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Divise  in  quattro 

arricchite  di  bellifsime  FigJUrc. 
TRADOTTE. 


NIC.  di  C  A  STELI 

Secret,  S.  A.  S.  E. 

Tomo 


L*  Anno  1  6  $)  S* 


N  B. 

m  ben  ^ud&bi’nber  m  bné 
^nbe  bpn  unterfcbiebenen  ^ome^ 
bienjufinbeni|t. 

A  U  VISO  al  Librato ,  ò  Legatore ,  acciò 
che  polsi  trovar  li  finali  delle  Comedie. 

A  V I S  au  Relieur ,  à  fin  qu’  il  puifsc  trotw 
ver  la  fin  des  Comedies, 

M  O  N I T  U  M  Ligatori,  ut  invenirc  pof- 
fit  finem  Comaediarum. 

NB. 

Gr  Importuni  écc.  &  V  Impronto. 

La  Scuola  de*  Mariti  &  Gi’ Amanti  Magnifici* 

La  Scuola  delle  Donne  &  V  Avaro. 

La  Critica  &c.  &  Il  Cittatino  Gentilhuo- 

mo. 

II  Matrimonio  forcato  &  La  Contefsa  &c. 

L*  Amor  Medico  dell  Medico  à  suo  MaU 

grado. 

Il  Convitato  &c.  éc  II  Siciliano  &c. 
IlSignordiPorcogtjacco&Le  Furberie  di  Scap. 

pino. 


( 


Ah  ‘ 

C.  L.  S, 


rdde,  anzi  ammirò  la  Francia 
Usuo  Molicre,  nè  portò  in¬ 
vidia  all’  antica  jRoma  «  che 
tanto  si  gloriava  del  suo  fa¬ 
condo  Schiavo  Cartaginese, 
c  d’  altri  dottilsimi  Comici,  c’  hebbe  a- 
vanti  e  dopo  di  lui  la  bella  Italia.  Me¬ 
ritarono  le  di  lui  Opere,  à  causa  delle_, 
belle  inventioni ,  argutic,  ftilo  e  leggiadria 
sparsavi,  che  folséro  tradotte  in  lingua-, 
Tadesca,  dopo  d’  elser  (Vate  varie  volte  rap¬ 
presentate,  con  applauso  universale,  sopra 
li  Teatri  della  Germania.  Dopo  d’  ha- 
verle  lette  .incoi’ io  diverse  volte,  mi  risol- 
si  di  tradurle  nella  noftra  Lingua  Toscana, 
colla  quale,  tanto  la  Poesia ,  quanto  la-. 
Prosa  Francese,  molto  megliò  $*  accorda¬ 
no.  Nel  tradurle,  mi  son  tenuto,  pen_, 
quanto  m’  è  flato  pol«biIc,  all*  Originil 

Fran- 


^  C^)  ^ 

Francese;  &  hò  seguitato  il  genio  della-# 
noftra  Lingua  conftilo  tanto  puro,  chiaro, 
&  intelligibile,  quanto  rri^  è  ftato  pofsibile; 
senz’  andar  mendicando  sulle  cime  degli  al¬ 
beri,  e  de^  monti  le  frasi  ftiracchiate ,  oscu¬ 
re  e  difficili ,  ch^  in  luogo  di  dar  diletto , 
infaftidiscono.  Il  mio  principal  scopo, 
dandole  alla  luce,  è  fiata  P  utilità  publica 
de’  poco  perfetti  nella  noftra  lingua ,  e  de^ 
principianti  in  efsa;  efsendo  che  rarifsimi 
sono  li  libri  fticili,  modernamente  ftampati. 
Non  hò  però  mancato  di  servirmi  d’ ottima 
prtografia,  e  delle  migliori  frasi  che  siino 
hoggidiin  uso,  com’ancora  di  mescolar¬ 
vi  -di  quand’  in  quando  qualche  riga  Poe¬ 
tica,  mà  facile ,  per  rallegrar!’  animo.  Po¬ 
chi  &  emendabili  sono  gP  errori  della-# 
ftampa,  perla  quale  si doverebb’  efserAr- 
ghi.  Il  C.L.  haverà  la  bontà  di  compatir¬ 
mi  ,  se  la  mia  Maschera  non  lo  sodisfarà  à 
pieno  :  alli  Zoili  però  non  darò  altra, 
rispofta,  se  non 

Fate  meglio,  se  potete  , 

O  la  lingua  al  0  tenete. 
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PERSONAGGI. 


LELIO,  Figlio  di  Pandolfo. 
CELIA,  Schiava  di  Truffaldino. 
MASCARILLO,  Servo  di  Lelio* 

I P  O  L I T  A ,  figlia  d^  Anfelmo. 
ANSELMO,  Vecchio. 
TRUFFALDINO,  Vecchio. 
PANDOLFO,  Vecchio. 
LEANDRO,  figlio  di  famiglia. 
ANDRESIO,  creduto  zingaro. 
ERGASTO,  ^ervo. 

Un  CORRIERE. 

Due  Truppe  di  Mascare. 

La.  Scena  è  in  Mefsina, 


L  O 
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ò  vero 

U  CONTRATEMPO. 

C  O  M  E  D  I  A. 
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ATTO  I. 

SCENA  I. 

LELIO. 

I  Ben,  Leandro,  e  bene;  contende¬ 
remo  affieme ,  e  vedremo  chi  la 
vincerà.  Vedremo ,  chi  porterà 
maggior  oftacolo  alli  voti  del  fuo 
Rivale.  Preparate  li  voftri  sforzi, 
e  defendetevi  bene  ,  ch^  io  dai 
canto  mio  tenterò  P  impoffibile. 

SCENA  II. 

LELIO,  e  MASCARI  LLO. 

Al  E  L  I  O. 

H  !  Mafcarillo. 

A  2 


Ma. 
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LO  STORDITO, 

Mascarillo, 

Cosa  y*  è? 

Lelio- 

Tutt’  il  mondo  si  solleva  centra  la  mia  paflion* 
amorosa.  Leandro  ama  Celia  5  onde,  per  mia  du-» 
ra  sorte ,  è  mio  Rivale. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Leandro  ama  Celia  ì 

Lelio. 

L^  adora. 


Mascarillo. 

Tanto  peggio. 

Lelio. 

Certo,  eh'  è  tanto  peggio  y  e  quell'  è  ciò  che 
affigge  ;  Con  tutto  ciò  non  voglio  disperare ,  già 
c'  hò  il  tuo  ajuto.  Sò  c'  uno  fpirito  fertile 
per  gl'  intrighi ,  e  che  ninna  cola  gl'  è  difficile. 
Tu  puoi  efler  chiamatoài  Rè  de'  Servi;  6c  in  tutt' 
U  Mondo.... 


Mascari  LLo. 

Balla,  balla,  Signore  ;  non  più  carezze.  Quando 
voialtri  Signori  havete  bisogno  di  noi  poveri  mi¬ 
serabili  ,  c'  accarezzate  e  stimate  ;  fuori  poi  del; 
bisogno ,  siamo  li  furbi ,  e  ribaldi ,  degni  di  mille 
bastonate. 


L  e  l  i  0. 

Per  mia  fè,  quello  tuo  discorso  mi  condanna  à  tor^ 
to:  màlafciamo  un  poco  queste  parole,  e  par¬ 
liamo  della  mia  bella  Prigioniera  :  Dimmi  s^  è  pos¬ 
sibile  che  li  più  crudeli  e  duri  fentimenti  polsino 
liaver  qual  che  cosa  d'  impenetrabile ,  vedendo 
una  tal  vaghezza.  Qu^nt'  àme,  vedo  nel  di  lei. 
sembiante  e  discorso  un  vero  testimonio  della  di 

Iti  ; 
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lei  nobil  Nascita.  E  credo  eh'  il  Cielo  nasfonda 
nella  sua  presente  conditionc  la  di  lei  òrigine. 

Mascarillo. 

Queste  sono  Chimere  :  Ma  cosa  farà  Pandolfo^ 
che  secondo  eh'  ei  dice,  è  vostro  Padre.  Voi  sapete 
eh'  è  bilioso, e  che  ben  spefso  vi  grida,  quando  non 
fate  àfuomodo,  ò  che  non  vi  portate  bene.  Hà 
data  la  parola  ad  Anfelmo  per  maritarvi  con  Ipoli- 
.  ta  sua  figlia,  sperando  di  farvi  doventar  savio  me¬ 
diante  '1  matrimonio  :  E  se  s'  accorge  che  rigetta¬ 
te  la  fcielta  c'  hà  fatto,  per  darvi  in  preda  ad  un  Og- 
;  getto  sconosciuto,  il  ciel  sà  qual  tempesta  di  paro¬ 
le  è  per  cader  sopra  di  voi. 

Lelio. 

Via^tia,  colla  tua  Rettorica. 

Mascarillo. 

Via,  via,  più  tosto  colla  vostra  Politica;  Ella  non 
«  buona,  e  dovereste  *•». 

Lelio. 

Sai  tu  che  non  si  guadagna  molto  meco ,  quando 
m' incoierò  ?  Ch'  apprefso  di  me  gl'  auvifi  hanno 
un  povero  salario?  E  eh' un.  servo,  che  mi  vuol 
dar  conseglio,  la  passa  male  ? 

Mascarillo. 

V.S.  s' incolera  !  tutto  ciò  c'  hò  ‘detto  non  è  stato 
che  per  provarvi  e  per  ridere.Mascarillo  è  forze  ne¬ 
mico  della  Natura  ?  Voi  sapete  bene  il  contrario  j 
&  è  certo  che  non  pofso  efser  tafsato  che  di  troppa 
bontà.  Burlatevi  delli  sermoni  di  quel  nostro 
vecchio  barbuto.  Tentate  la  vostra  fortuna,  e 
non  permettete  che  per  invidia  li  vecchi  tolgano 
alla  Gioventù  li  piaceri  della  vita.  Già  sapete  la 
mia  capacità ,  servitevi  di  me. 

A  3  Le- 
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L  E  L  1  O. 

Ah!  questo  discorso  mi  piace.  Del  resto,  quau- 
do  feci  conoscer  il  mio  amor  alla  Persona  che  li 
diede  là  nascita ,  non  fii  mal  ricevuto  :  Ma  Lean¬ 
dro  m^  ha  dichiarato  in  questo  punto  che  vuol  ra¬ 
pir  Celia  :  Per  il  che  spediamoci,  e  cerca  nel  tuo 
spirito  il  mezzo  più  pronto  di  conquistarla  per  me. 
Trova  furberii,  inventioni,  e  finezze  per  ingan¬ 
nar  le  pretensioni  del  mio  Rivale. 

Mascarillo. 

Lasciate  che  vi  pensi  un  poco.  Cosa  potrei  fare  ? 
Lelio. 

E  bene  ? 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Voi  siete  troppo  frettoloso.  Il  mio  cervello  ca¬ 
mma  col  piè  di  piombo.  Hò  trovoto  il  modo:  bi- 
fogna...  non ,  m' inganno.  Mà,  se  voi  andaste^. 
Lelio. 


Ove? 

Mascarillo. 

Non  basta. 

Penso  ad  uh^  altra  furberia. 

Lelio. 

A  quale  ? 

Mascarillo. 

Non  ànderebbe  bene.  Mà  non  potreste  far... 

Lelio. 

Che  cosa? 

Mascarillo. 

Non  la  potreste  fare.  Parlate  con  Anselmo. 
Lelio. 

Cosa  li  debbo  dire  ? 


Mascarillo. 

E'  vero  :  caderexnmo  dalla  padella  nelle  brascie. 

Bisogna 
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Bifogna  con  tutto  ciò  trovarne  una.  Andate  da 
:3ìrufFaldmo. 

Lelio. 

Che  cofavi  debbo  fare  ? 

Mascarillo. 

J^on  lo  so. 

L  E  L  I  0.. 


Finalmente  tu  mi  co...  troppo. 

Mascarillo. 

Signor,  se  voi  bavette  molti  occhi  dì  Civetta  nella 
saccoccia,  non  vi  sarebbe  bifogno  di  pensar  tanto 
al  mezzo  necefsario  5  e  potremmo,  comprandola 
subito, impedir  le  bravate  del  voftro  Rivale.  Truf¬ 
faldino,  che  V  hà  in  custodia,  hà  paura  di  non  rice¬ 
ver  il  denaro  promefsoli  da  certe  zingare.  Sò 
eh'  egli  è  avaro ,  e  che  si  farebbe  impiccar  per  ua 
soldo  j  onde  se  qualcheduno  li  dà  il  denaro ,hawerà 
gran  piacer  di  venderla.  L' argento  è  il  sito  Ido^ 
lo  j  mà  il  mal  è,  che... 

J.ELI0* 


Che? 

M  A  $  C  A  R  1  L  L 

Ch^  il  voftro  Signor  Padre  è  un  hupmo  Indiscreto, 
che  non  vi  lascia  maneggiar  à  vosra  fantasia  li  suoi 
Òngari  ;  e  che  non  v'  è  alcuna  susta ,  che  per  aiu¬ 
tarvi, pofsa  far  aprir  qual  che  borsa;  Mà  cerchis^- 
mo  di  parlar  un  momento  à  Celia ,  per  saper  la  di 
lei  volontà.  Qi^st'  è  la  fenestra. 


Lelio. 

Ma  Truffaldino  la  guarda  giorno  è  notte  efsatta- 
mente- 


t  L;0  STORDITO 

Mascarillo. 

Stiamo  in  quefto  cantone.  O  che  fortuna  !  ecco¬ 
la  giustamente  là. 

SCENA  III. 

LE*LIO,  CELIA  e  MASCARILLO. 
Lelio. 

jLCiel  m’obliga  troppo, Signora, offrendo  alla  mia 
Vista  le  vostre  vaghezze.  E  ben  che  limale  causa¬ 
tomi  dagl  occhi  vostri  sia  grande  ;  niente  di  meno 
no  gran  piacer  di  vederli  apparir  in  questo  luogo. 
Celia 

Il  mio  cuor ,  Signore  j  che  con  ragione  il  vostro 
discorso  instupidisce,  non  pretende  cheli  mici 
occhi  fhccino  mal  ad  alcuno  ;  e  s  e  v"  hanno  fatto 
qualche  torto,  pofs'  afsecurarvi,  eh'  è  stato  senz' 
il  mio  consenso.  - 

Lelio. 

Ah!  Il  di  loro  colpi  sono  tanto  belli  e  grati,  ch^ 
è  irapofsibile  che  faccino  ingiuria  j  anzi  amo  e  sti-  ^ 
mo  la  piaga  che  m'  hanno  fatta,  e. . . 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Non  habbiamo  bisogno  presentemente  di  tanta 
^  rettonca:  profittiamo  meglio  del  tempo,  ecer- 
chiamo  di  saper  da  effa  ciò  che. . . 

Tru  RF  A  1  D  I  N  0  /«Ca/S. 

Celia  ? 

Mascarillo. 

E  bene  ? 

Lelio. 

O  crude!  rincontro  !  Qi^sto  maledetto  vecchio  ci 
vien  à  disturbare. 

Masca- 
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SCENA  IV. 

TRUFFALDINO,  CELIA,  MASCARIL- 
L  O ,  e  L  E  L I O  cantone. 


Truffaldino  à.Celia. 


JOsa  fate  qui  ì  non  hò  io  prohibito  di  parlar 
ad  alcuno  ? 


Celia. 


Hò  altre  volte  conosciuto  quello  giovine  3  e  non 
havete  soggetto  di  sospettar  di  lui. 

Mascarillo. 

E'  questo  il  Signor  T ruffaldino? 


C  E  L  I  A< 


Si. 


Mascarillo. 

Son  tutto  di  V.S.  e  la  mia  gioja  è  inanità,  vedendo 
una  persona,  il  di  cui  nome  corre  per  tutto  sull'  ali 
della  fama. 

Truffaldino. 
Humilifsimo  Servo. 


Mascarillo. 
incommodo  forse 3  mà  1'  hò  vista  altrove,  & 


havendomi  fatto  conoscer  li  grandi  talenti  suoi  in 
predir  le  cose  future,  le  volevo  parlar  sopr*  un  cer¬ 
to  punto. 


Truffaldino. 


Come!  t' impacci  foi-se  ancora  tu  co'  diavoli  ? 
Celia. 

Non  per  certo  !  mà  sò  qual  che  cosa  di  Magia  na¬ 
turale. 


A  5 


Mas- 
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M  A  S  C  A.  R  I  L  L  O. 

11  punto  donqu^  è  questo.  Il  mio  Padron  è  inna-r 
morato;  e  mentre  voleva  parlar  del  suo  amore  alP 
Oggetto  amato  ,  un  vecchio  Drago,  che  vegghia 
sempre  alla  custodia  di  quel  raro  tesoro, P  ha  impe¬ 
dito.  Di  più  hà  scoperto  c'  hà  un  gran  Rivale: 
Vengo  donque  per  consultarvi, e  per  saper  se  le  sue. 
amorose  cure  hanno  luogo  di  sperar  felice  fine. 

.Celi  a. 

Sotto  qual  stella  è  nato  il  tuo  Padrone  ? 

Mascari  llo. 

SotPuna  stella  incapace  di  mutar  amore. 
Celia. 

Senza  che  mi  sia  nominato  P  Oggetto,  per  cui  sos¬ 
pira  ,  la  scienza  che  pofsedo  me  lo  dà  à  conoscere. 
La  fanciulla  è  coraggiosa,e  nelle  sue  auversità  con¬ 
serva  una  nobil  fierezza  :  Non  è  d^  humor  di  dar 
troppi  à  conoscer  li  secreti  sentimenti  c'  hà  nel  suo 
4U0re  :  mà  efsendo  che  li  sò  tanto,  quanP  cfsa,  ve 
li  scoprirò  tutti. 

Mascarillo. 

O  meraviglioso  poter  della  virtù  magica  ! 
Celia. 

il  tuo  Padron  è  costante,  e  che  la  virtù  sola  ani¬ 
ma  il  suo  disegno ,  non  tema  di  sospirar  in  vano  : 
Speri,  e  la  fortezza  che  vuol  espugnere  non  tarderà 
ad  arrendersi. 

Mascarillo. 

E'  molto  ;  ma  la  fortezza  depende  da  un  Governa- 
tor  difficile  da  superarsi. 

C  E  L  l'A. 

Quest*  è  la  sfortuna. 


Mas- 


COME  DI  A-  tt 

Mascarillo. 

Al  diavolo  sia  quest'  impertinente  colla  sua  vigi¬ 
lanza  ! 

Celia. 

Vi  dirò  ciò  che  dovete  fare. 

Lelio  accofiandosi. 

Non  v'  inquietate  più,  Sig.  TrufFaldifìo  :  Hò  in¬ 
viato  questo  mio  servo  fedele  à  visitarvi ,  &  ad  of¬ 
frirvi  la  mia  servitù.  Egli  v'  havrà parlato  per  Ce¬ 
lia  ,  della  qual  vi  pagarò  quanto  prima  la  libertà  , 
purché  frà  noi  sia  concertato  il  prezzo. 

Mascarillo. 

O  che  pazzo  ! 

Truffaldino. 

Oh  !  oh  !  à  chi  debbo  credere  ?  quello  discorso 
non  s'  accorda  col  primo. 

Mascarillo. 

Signor ,  questo  galant’  huomo  è  pazzo  :  non  lo  sa¬ 
pete? 

Truffaldino. 

So  ciò  che  sò,  e  temo  qual  eh'  inganno.  Rientra¬ 
te,  e  non  pigliate  più  una  fimil  licenza.  E  voi , 
fùrbacci,  accordatevi  meglio  per  ingannarmi. 

Mascarillo. 

Ha  ben  fatto  :  e  vorrei  di  più,  senz'  adulatione,  che 
c'  havefse  bastonato  ben,  bene.  Per  che  vi  siete 
fatto  vedere  ?  Per  che,  com'  un  Stordito  ò  Scioc¬ 
co^  siete  venuto  à  dar  à  conofeer  che  le  mie  parole 
erano  menzogne  ? 

Lelio. 

Credevo  di  far  bene. 

Mascarillo. 

Veramente  si  :  nià  quest'  attione  non  mi  deve  dar 
A  6  mera- 
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meraviglia,  efsendo  che  voi  'siete  sì  fertile  in  fimi- 
li  Contratempi ,  che  le  vostre  pazzie  non  causano 
più  meraviglia  alle  persone. 

Lelio. 

Ah  Cieli  !  mi  fai  colpevole  per  un  nulla.  E'  fors' 
un  mal  senza  remedio  ?  Finalmente ,  se  non  mi  dai 
Celia  nelle  mani, almeno  pensa  à  romper  il  disegno 
di  Leandro,  acciò  non  compri  avanti  dime  questa 
Bella.  Et  à  fin  che  la  mia  presenza  non  infasti¬ 
disca,  ti  lascio. 

Mascari!,  LO. 

Benifsimo.  -  Per  dir  la  verità  il  danaro  sarebb^  in 
quest^  affare  un  Agente  potentifsimo  e  securo: 
magia  che  manca,  bisogna  servirsi  d^  altro  mezo. 

SCENA  V. 

ANSELMO,  e  MASCARILLO. 

Anselmo. 

TNverità,  strano  secolo-è  il  presente.  Ne  resto 
•*“Confuso  :  già  mai  le  facoltà  furono  tant^  amate  ; 
nè  già  mai  hebbe  tanta  pena  à  poter  ritirar  il  pro¬ 
prio.  Li  debiti  hoggidi  sono  come  li  fanciulli , 
che  si  concepiscono  con  gioia ,  e  si  partoriscono 
con  pena.  Il  danaro  entra  allegramente  nella 
borsa  ;  ma  quando  si  deve  rendere,  si  dà  con  dolo¬ 
re.  Basta:  sooo.lire,  quando  si  debbono, non  so¬ 
no  poche.  Finalmente  dopo  due  anni  mi  sono 
state  rese.  Son  ancor  afsai  felice. 

Mascarillo. 

Oh!  che  bella  preda  per  tirar  àvolo!  Bisogna  eh* 
io  veda  se  la  potelsi  accarezzar  da  vicino.  So  co¬ 
me  si  doverebbe  diecolare.  Vengo  da  veder,  An¬ 
selmo.  ...  A  N- 
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X? 


Anselmo. 

Chi» 

M  A  s  C  A  R  I  L  L  O. 

La  vostra  Nerina. 

Anselmo. 

Cosa  dice  di  me  queir  Afsassiiia» 

JvlASCARILLO. 

Abbruscia  per  voi. 

Anselmo. 

Ella» 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

E  v’  ama  tanto  che  mi  fà  pietà- 

A  N  s  E  L  M  o. 

Tu  mi  fai  molto  contento. 

Mascarillo. 

Muor  quasid'  a>nore.  Grida  ad  ogni  momento  J 
mio  caro  Anseimo, quando  venira  quell  hora^el- 
la  qual  Himeneo  ci  congiongera  afsiem.e .  quand 
ti  degnar»  d’ estinguer  le  mie  fiamme  » 

A  N  E  L  M  O. 

Mà  per  che  me  l' hà  ella  celate  fin  qui  »  Veramen- 
te  frà  le  fanciulle  regna 

Mafcarilio,  effettivamente  ,  che  ne  dici.  Bench 
vecchio,  non  ho  io  tma  prefenza  che  piace  . 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  0.  • 

Certo:  e  se  none  dellé  più  belle ,  e  almeno  deUc 
erate. 

®  Anselmo. 

Talmente  donque.... 

Mascarillo, 

Voltndo  ..  . 

Talmente  donque  eh'  è  paizza  di  voijnon  vi  riguar- 

A  7 
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Anselmo, 

Come? 

M  ASCARILLO. 

Cke  come  Sposo:  e  vi  vuol. . . 

Anselmo, 

E  mi  vuol. . . 

M  A  s  C  A  R  I  L  L  0, 

E  vi  vuol  pigliar  la  borsa. 

Anselmo. 

La  ? 

Mascarillo  piglia  la  borsa» 

La  bocca,  6c  accostarla  alla  sua. 

Anselmo. 

Ah!  intendo.  Vien  qua:  quando  la  vederali 
parlale  del  mio  merito  tanto,  quanto  potrai. 

Mascarillo. 

Lasciate  farà  me. 

Anselmo. 

Adio. 

Mascarillo. 

Il  Cielo  vi  conduca. 

Anselmo. 

Ah  !  veramente  commettevo  una  gran  pazzia,  e  m 
mi  potevi  accusar  di  freddezza.  T"  impegno  à 
servirmi  nel  mio  amore  5  ricevo  dalla  tua  bocca  una 
buona  nuova  5  e  non  ti  ricompenserò  ?  Tieni ,  ti 
ricordarai. . . 

M  ASCARILLO. 

Non ,  non,  Signore  :  V.  S.  non  s' incomodi. 

A  N  S  E  L  M  O. 

Lasciami. 

Mascarillo. 

Non  lo  faccio  per  intercise. 


A  N  s  E  l- 
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Anselmo, 


ly 


Lò  sò  ;  mà  nientedimeno. .. . 

Mascarillo. 

Non,  Sig.  Anseimo,  vi  dico  :  Son  huomo  Iiono^- 
rato,  Óc  un  tal  atto  mi  difobligarebbe. 

Anselmo. 

A  dio  donque  ,  Mascarillo. 

Mascarillo. 

Q^nte  chiacchiare  1 

Anselmo. 

Voglio  regalar  per  tuo  mezzo  V  oggetto  dermici 
voti  5  e  voglio  darti  da  comprarle  qualche  anello, 
od  altra  cosa  che  più  ti  parrà  buona. 

Mascarillo. 

Noni  lasciate  far  à  me  ;  senz'^  il  vostro  danaro  le 
farò  un  prelente.  M^  è  stato  dato  un  anello  alia 
moda,  il  qual, se  vi  piacerà, lo  potrete  pagare. 


Anselmo. 


Dannelli  donque  à  nome  mio  5  e  sopr^  il  tutto,  fa 
mmodo,  ch^  ella  conservi  per  me  il  suo  affetto. 


S  G  E  N  A  VI. 

LELIO,  ANSELMO,  e  MASCARILLO. 


L  e  l  I  0. 


I  chi  è  quella  Borsa  ? 


Anselmo. 


Ah  Cielo  !  m^  era  caduta  ;  8c  haverei  dopoi  sospet¬ 
tato,  che  mi  fofse  stata  rubbatà.  Resto  molt'  obli- 
gato  à  V.  S.  deir  aiiviso,  che  mi  libera  da  un  grand^ 
imbarazzo,  e  mi  ritorna  il  mio  danaro  in  mano. 
Vado  subito  à  lasciarlo  à  casa. 
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Mascarillo. 

Per  vita  mia,  voi  siete  molto  cortese. 

L  E  JL  I  o. 

Certo,  che  senza  dime,  quel  danaro  era  perso. 

Mascarillo. 

Per  certo  voi  mi  fate  arrabbiare  colle  vostre  efsat- 
rezze  :  seguitate  pur,  seguitate,  che  gP  affari  ande- 
ranno  come  bramate. 

Lelio. 

Che  cosa  hò  donque  fatto  di  male? 

Mascarillo. 

Voi  fate  il  pazzo ,  per  dirvela  netta  e  schietta ,  in 
buon  italiano  &  à  lettere  di  scatola.  Sà  P  impo¬ 
tenza  nella  qual  il  suo  Padre  lo  lafcia  senz^  un  sol¬ 
do,  e  "1  rimor  che  s^  hà  d^  mi  Rivai  formidabile  j 
con  tutto  ciò,quand"  invento  qual  che  Strattagema 
per  obligarloj  esponendomi  io  solo  al  pericolo... 
Lelio. 

Come!  era... 

M  A  s  c  a  r  I  L  L  o. 

Si ,  animalaccio,  era  per  liberar  la  Schiava.  Ha- 
vevo  con  industria  buscato  quei  danari ,  de'  quali  Q 
vi  siete  preso  P  incomodo  di  privarvi.  ^ 

Lelio. 

•  S  e  cosi,  ho  torto  ;  mà  chi  P  haveria  indovinato  ? 

Mascarillo. 

Veramente  vi  bisognava  gran  spirito. 

Lelio. 

Me  ne  dovevi  aiivertire,  facendomi  segno  col  dito. 

Mascarillo, 

Si,  s  havcfsi  haviito  gP  occhi  di  dietro.  Per  amor 
dei  Cielo  ,  lafciatemi  in  pace  :  non  mi  molestate 
più  colie  vostre  scuse.  Un  altro ,  meno  patiente 

di  me, 
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dime,  metterebbe  tutta  monte;  ma  già  che  poco 
fàhavevo  in  pensierc  un’ altra  finezza,  voglio;  mà 
coiipromefsa,  che.... 

Lelio. 

Ti  prometto  di  lasciar  correr  tutto  ,  edi  non  mis¬ 
chiarmi  più  in  alcuna  cosa. 

Mascarili,  o. 

Correte  via,  per  che  la  vostra  vista  m’ eccita  la  co¬ 
nterà. 


Lelio. 

Ma,  sopr  il  tutto,  sbrigati;  à fin  eh*  il  disegno... 

Mascarillo. 

Vi  dico, che  ve  n*  andiate,  eh’  io  metterò  subito  in 
opera  i  miei  ferri.  Essaminiamo  un  poco  ben  la 
cosa:  per  certo  questa  furberia  sarà  bella,  se  suc¬ 
cede  comem  immagino.  Tentiamo  un  poco.*», 
buono;  ecco  giustamente  quello  che  cerco. 


SCENA.  VII. 

PANDOLFO  e  MASCARILLO. 

MP  A  N  D  O  L  F  o. 

Ascarillo. 

Mascarillo, 

Signore. 

Pandolfo. 

Per  dirtela  liberamente,  sonmal  sodisfatto  del  mio 
.  figlio. 

Mascarillo. 

Del  mio  Padrone?  Voi  non  siete  il  solo  che  ne  sia 
mal  satisfatto, poiché  la  di  lui  mala  condotta,  eh’  è 
insopportabile  in  ogni  cosa ,  mi  fa  sovente  scappar 
lapatieiua. 


Pan- 
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F  A  N  D  O  L  F  O. 

Con  tutto  ciò  mi  par  che  v’  accordiate  ben  as-- 
sieme. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Nonio  crediate^ Signore  :  anzi  dovete^sapere  che 
r  auvertisco  continuamente,  e  T  efsorto  di  sodisfar 
al  proprio  debito.  Le  persone  ci  vedeno  spefsa 
gridar  afsieme,  &  in  quest'  istefso  momento  ancora 
habbiamo  conteso  afsieme ,  à  causa  delle  nozze  d* 
Ipolita,  alle  quali  vedo  che  non  vuol  acconsentire^ 
e  che  coir  indignità  d’  un  criminal  rifiuto  offende 
il  rispetto  dovuto  ad  un  Padre, 

Fa  ndolfo. 

Gì*  hai  donque  ben  lavata  la  testa? 

Mascarillo, 

Certo,  e  molto  bene. 

F  a  N  D  O  L  F  0. 

Ti  confefso  che  m’  ingannavo  ;  per  che  credevo 
che  tu  secondasti  tutto  ciò  eh*  egli  intraprendeva. 

M  a  s  c  a  R  I  L  L  o. 

Io  !  ecco  come  vanno  hoggidi  le  cose  di  questo 
mondo  :  V  innocenza  è  sempre  opprefsa.  Voi  mi 
stipendiate  come  servo  5  mà  se  conosceste  la  mia 
integrità,  mi  pagarcste  ancor  come  Maestro  :  per 
che  veramente  voi  non  li  potreste  dir  davantaggio 
di  ciò  che  li  dico  per  far  che  doventi  buono  e  savio. 
Signor, in  nome  del  Cielo,  li  dico,spefse  volte,  non 
vi  lasciate  trasportar  dalli  primi  impeti  e  fantasie  : 
regolatevi.  Considerate  che  buon  Padre  eh*  il 
ciel  V*  ha  dato,  e  la  stima  che  si  fa  di  lui  :  non  1*  af¬ 
fliggete  5  non  gli  tormentate  il  cuore  5  non  gli  tur¬ 
bate  la  mente  5  mà  vivete  si  fionoratamente  com* 
egli  vive. 

-  -  Masca» 
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P  A  N  D  O  L  F  O. 

Tu  non  gli  puoi  parlar  meglio  :  ma  egli  che  cosà 
risponde  ? 

Mascarillo. 

Che  cosa  risponde  !  si  burla  di  me,  e  delle  mie  pa¬ 
role  di  tal  maniera  che  resto  confuso:  Effettiva¬ 
mente  però  vi  confefso,  che  conosco  che  nelF  inti¬ 
mo  del  silo  cuore  conserva  li  semi  honorati  eh’  in 
efso  havete  infusi  5  ma  non  si  lascia  ancor  nè  domi¬ 
nar,  nè  persuader  dalla  ragione  :  Oh!  s  io  li  potefsi 
parlar  arditamente,  lo  vedreste  in  poco  tempo  sot- 
tomefso  senz'  alcun  altro  sforzo. 

P  A  N  D  O  L  F  O. 

Parla. 

Mascarillo. 

EVun  secreto  che  se  fofse  scoperto  importereS- 
ke  molto  5  mà  spero  di  poterlo  «icuramente  confi¬ 
dar  alla  vostra  prudenza. 

Pandolfo. 

Tu  non  t’ inganni. 

Mascarillo. 

Sappiate  donque  che  li  vostri  voti  sono  traditi  5  c 
«he  non  otterete  il  desiato  fine,  à  causa  dell’ amor 
eh’  una  Schiava  inspira  &  imprime  nel  vostro  fi- 
glio. 

Pandolfo. 

Me  n’ era  stato  parlato  5  mà  non  lo  potevo  total¬ 
mente  credere  :  adefso  però  che  tu  stefso  me  lo  di¬ 
ci  non  ne  dubito  più. 

Mascarillo. 

Voi  vedetese  son  un  secreto  Confidente. 

Pandolfo. 

N’ hò  per  certo  gran  piacere. 

Masca- 
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Mascarillo. 

Desiate  doncjue  che  v’ obedisca?  Bisogna.  . 
temo  sempre  d’  efser  sorpreso  :  se  sapefse  questo 
discorso, sarei  spedito.  Bisogna,  dico,  per  tagliar 
il  filo  a*  suoi  pensieri, comprar  questa  Schiava  ido¬ 
latrata,  e  mandarla  via  in  un  altro  Paese.  Ansei¬ 
mo  è  amico  intrinseco  di  Trufaldino:  inviatelo 
subito  da  efso  per  comprarla  5  e  Se  dopoi  me  la  vo¬ 
lete  consegnar  nelle  mani,  conosco  certi  Mercanti^ 
c  vi  pofso  prometter,  che  ne  riceverò  il  danaro  che 
potrà  costare:  e,  malgrado  gli  sforzi  del  vostro 
figlio, v'afsicuro  che  saper ò  slontanarla  di  quà:  Per- 
chè,se  volete  eh'  egli  consenta  al  matrimonio  pro¬ 
postogli  ,  bisogna  scacciargli  dal  core  questo  nas¬ 
cente  amore  :  Perchè ,  dato  eh'  ancor  si  risolvefse 
di  sottomettersi  al  giogo  che  voi  volete  5  quest* 
altr’  Oggetto,  efsendo  capace  di  risvegliarli  T  ape- 
tito,  potr  ebb'  app  ortar  ancor  pregiudicio  al  matri^ 
xnonio. 

Pandolfo. 

Tu  parli  com*un  Oracolo  5  &  il  tuo  consiglio  mi 
piace  molto.  V edo  Anseimo  :  vattene,  eh'  io  fa¬ 
rò  ogni  sforzo  per  haver  nelle  mani  questa  Schiava 
funesta,  e  poi  te  la  consegnerò  per  far  il  resto. 

Mascarillo. 

Buono  :  andiamo  ad  auvertir  il  mio  Padrone  di¬ 
questo  fatto.  Vivano  le  furberie, e  li  furbi  ancora. 

SCENA  Vili. 

IPOLITA  e  MASCARILLO. 

I  P  O  L  I  T  A. 

Cl,  traditore,  cosi  mi  servi  :  Ho  inteso  il  tutto ,  e 
V^visto  il  tuo  artificio.  Vile,  impostore  >  potevo 

bea 
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ben  aspettar  gl^  effetti  delle  tue  promefse.  Non  tV 
haverei  creduto  infedele,  se  non  t'havefsi  io  stefsa 
inteso  secondar  V  elettione  che  si  fà  per  me  di  Le- , 
lio,  in  luogo  di  servir  alli  miei  ardori  per  Leandro  : 
M*  havevi  promefso  di  liberarmi  colla  tua  industria 
dalla  tirannica  volontà  d*  un  Padre ,  che  mi  vuol 
obligar  à  questo  matrimonio  j  e  con  tutto  ciò  ti 
vedo  far  il  contrario  5  ma  resterai  ingannato,  sa¬ 
pendo  un  mezzo  sicuro  per  impedir  la  compra  del¬ 
la  Schiava  che  tanto  brami  j  e  vado  siibbito. . . . 

Mascarillo. 

Ah  !  voi  V*  incolerate  molto  presto  ;  e,  senza  con- 
fiderar  s’habbia  ragion,  ò  non ,  il  vostro  spirito 
infiiria- contro  dime.  Hò  torto,  e  devrei ,  senza, 
dar  fin  ali’  opera  principiata,  farvi  dirla  verità,  già 
che  per  ricompensa  son  oltraggiato. 

I  P  O  L  I  T  A. 

Con  qual  illusione  pensi  tu  d’ abbarbagliarmi ,  tra¬ 
ditore  5  puoi  tu  forse  negar  ciò  eh*  in  questo  pun¬ 
to  hò  inteso  ? 

Mascarilio. 

Non;  mà  bisogna  saper  che  tutto  quell*  artificio  è 
indrizzat#à  servirvi  direttamente  :  e  che  questo 
savio  consegiio ,  che  par  che  sia  netto ,  schietto  , 
e  senza  sbelletto,  fà  cader  ambeduoi  li  Vecchi  nel-, 
la  rete:  Che  nondefidero  d*  hauer  ad  altro  fine 
»  Celia  nelle  mani ,  che  per  consegnarla  in  quelle 
di  Lelio  ;  e  far,  chef  effetto  di  quell*  inventione , 
portando  la  di  lui  pafsione  agl*  ultimi  eccefsi  ;  An- . 
selmo,  vedendosi  senz*  il  preteso  Genero ,  volti  li 
suoi  pensieri  à  far  scielta  di  Leandro 

I  P  O  L  I  T  A. 

Come  !  donque ,  Mascarilio ,  tutto  questo  fatto  ,, 

per 


22  LO  STORDITO 

perii  qual m’ ero incolerata,  è  stato  da  te  tramatei 

per  rendermi  servitio  ? 

Masoariilo. 

Certo  :  mà  già  che  li  miei  buoni  officii  sono  sì  mal 
ricompensati  y  e  che  debb’  efser  cosi  esposto  à  pro^ 
var  li  vostri  capricci^à  sopportar  d’ efser  trattato  da 
facchino,  da  impostore,  e  da  vile  5  me  ne  vado  don- 
que  à  corregger  T  error  commefso,  e  romper  neff 
istefso  tempo  T  opera  intrapresa. 

I  p  o  L  I  f  A  trattenendolo. 

Ah  !  non  mi  trattar  sì  rigorosamente  :  perdona , 
ti  prego, à  questi  primi  impeti  della  mia  pafsione. 

Mascarillo. 

Non,  non ,  lasciate  far  à  me,  efsend'  in  mio  pote¬ 
re  di  frastornar  ciò  che  v'offende  tanto.  All’  au- 
venire  non  haverete  occasione  di  lamentarvi  del¬ 
la  mia  diligenza.  Si,  haverete  il  mio  Padrone ,  c 
ve  lo  prometto. 

I  p  o  L  I  T  A. 

Ah  !  mio  caro  figlio ,  fà  che  la  tua  colera  cefsi  ? 
confefso  c’  hò  mal  giudicato  di  te,  e  c’  hò  torto  : 
ca$a  fuori  la  borsa  :  mà  voglio  pagarne  la  pena 
con  questa  borsa  ;  tò,  sei  contento  ?  m^bbando- 
nerai  tu  ? 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Non:  mi  sforzerò  di  servirvi  ;  mà  la  vostra  cole¬ 
ra  non  mi  piace,  e  la  sua  prontezza  è  molto  sgar-* 
bata.  Imparate,  che  non  v'  è  cos’  alcuna  eh’  of¬ 
fenda  maggiormente  un  cuor  noblile  ,  quant’  il 
vedersi  punto  nelf  honore. 

I  P  o  L  I  T  A. 

E'  vero  \  confefso  che  t’  ho  ingiuriato  troppo  : 
mà  queste  poche  doppie  servano  per  impiastrò 
alle  tue  ferite.  Mas- 
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M  A  S  C  A  R  I  L  L  0. 

Via,  Tia  5  non  è  niente  5  per  questa  volta  mi  lat 
ciò  piegare  ;  già  scaccio  la  colera,  sopendo  che 
bisogna  tolerar  qualche  cosa  dagl'  amici, 

I  P  O  L  I  T  A. 

Potrai  tu  dar  fine  à  ciò  che  mi  propongo  ?  Credi 
tu  che  r  efFetcò  de'  tuoi  disegni  arditi  sia  per  pro¬ 
durre  al  mio  amore  il  succefso  che  tu  dici  ì 
Mascarillo. 

Lafciate  far  à  me  :  non  vi  tormentate ,  per  che 
non  mi  mancano  suste  &  instromenti  per  diverse 
machine  di  nuova  inventione  5  e  se  questo  strata- 
gema  non  fofse  sufficiente  à  far  V  effetto  defiato , 
un  altro  V  effetturà. 

I  P  O  L  I  T  A. 

Sappi ,  e  credemi  eh'  Ipolita  non  ti  sarà  ingrata. 

Mascarillo. 

Non  mi  lascio  adular  dalla  speranza  del  guadagno, 
Ipolita. 

Il  tuo  Padron  ti  fà  segno,  e  ti  vuol  per  certo  par¬ 
lare  :  ti  lascio  ;  aaà  pensc  ad  impiegarti  in  mio 
fervido. 


S  C  E  N  A  I  X. 
MASCARILLO  c  LELIO, 
Lelio. 

I^He  diavolo  fai  là  ?  tu  mi  prometti  grandifsi- 
me  cose  5  ma  la  tua  lentezza  per  me  non  hà 
pari.  S' il  mio  buon  genio  e  previdenza  non  m' 
havefsero,  per  dirtela  in  poche  parole,  condotto 
in  questo  Luogo,  1'  affar  era  fatto  e  finito  5  La 
mia  felicità  era  rovinata,  e  la  mia  allegrezza  con- 

ver- 
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vertita  in  tristezza  :  finalmente  doventavo  predi 
un  dispiacer  eterno  e  senza  pari.  Se  non  fofsi 
dico ,  comparso  in  questo  luogo ,  Anseimo  bave-, 
va  nelle  mani  la  Schiava,  &  io  restavo  ingannato. 
Egli  la  voleva  condurre  à  casa  sua  ;  ma  io  hò  tan¬ 
to  fatto  e  tanto  detto,  ch^  il  poveraccio  Truffal¬ 
dino  per  paura  T  hà  ritenuta  in  casa  sua. 

Mascarillo. 

E  tre  t  quand^  arriveremo  alle  dieci  faremo  una 
croce.  Oh  I  cervellaccio  incurabile  !  Anselmo 
era  venuto  qua  per  comprarla  per  voi  ;  Se  io  som 
quello  c’  haveva  ordito  tutto  quest'  affare  colla, 
mia  industria  e  destrezza^  e  mi  doveva  efser  con¬ 
segnata  nelle  mani  ;  ma  la  vostra  pazza  diligenza 
hà  presentemente  tagliato  il  filo  del  mio  intrico  : 
c  sarò  ancor  cosi  pazzo  che  m' impiegarò  davan- 
taggio  per  vostr'  amore  e  per  servirvi  ?  vorrei  più 
tosto  doventar  un  asino,  un  boccale,  un  cavolo , 
una  lanterna,  un  fico,  e  eh'  il  Signor  Satanafso  vi 
portafse  via,  ò  che  vi  storgefs'  il  colo, 

l,  E  L  l  O. 

Bisogna  eh*  io  lo  conduca  in  qualch'  Osteria  ,  ac¬ 
ciò  che  scarichi  la  sua  colera  sopr'  il 
boccale. 


COMEDIA. 


^5 

I W#  W#  V 

ATTO  IL 

SCENA  I. 

MASCARILLO  eLELIO. 

M  A  S  C  A  ,R  I  L  t  O. 

^Isogna  finalmente  eh*  io  condescenda 
alli  vostri  defideriije  malgrado  tutti  li 
^miei  giuramenti,  nò  Iiò  potuto  distri- 
^garmi  dalle  vostre  preghiere:  Eccomi 
donque,  per  servirvi,  imbarazzato  in 
in  Labirinto  di  nuovi  pericoli.  Son  tanto  buono  e 
acile,che  se  laSignoraNatura  m' havefse  fatto  nas- 
er  del  genere  feminino ,  vi  lascio  giudicar  ciò  che 
arei  stato.Con  tutto  ciò  non  cercate  d’ imbrogliar¬ 
ci  troppo  la  Spagna^  facendo  come  per  il  pafsa- 
,0  ;  per  che  finalmente  mi  scapperà' la  patienza. 
.royeròil  modo  di  scusarvi  apprefso  d'  Anseimo; 
cciò  ne  pofsiamo  ricever  ciò  che  desideriamo;  mà 
'  all’  auvenir  farete  davantaggio  1*  imprudente  ^ 
irò  adio  à  tutte  i’  inventioni  e  cure  per  V  Og‘- 
;etto  eh*  amate. 

Lelio. 

'Ton  :  sarò  prudente,  ti  dico,  non  temere.  Ve¬ 
ra!.  . . 

Mascariilo. 
Irricordatevcne  bene  :  comminciarò  peti. voi  im 
cratagema  ardito.  Vostro  padre  non  sà  tfòvar 
bora  di  rendervi  contento  colla  sua  mortév 
'  ho  amnaaazato  colle  parole,  publicandolo  mor- . 
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to  d'  apopiefla  :  e  per  pater  tanto  meglio  finger 
questo  trapafso,  hò  fatto  in' modo  eh’  egli  se  n’  e. 
andata  in  villa.  Sono  venuti  à  dirgli ,  per  mio 
artificio ,  che  li  muratori  che  vi  lavorano  hanno 
trovato  un  tesoro ,  nello  scavar  che  fanno  tutta, 
via,  per  gettar  li  fondamenti  del  nuovo  edificio. 
V’  è  accorso  yolando.j  e  già  che  tutti,  fuor  che 
noi  due,  T  hanno  accompagnato  alla  Campagna  , 
cercarò  di  far  che  tutti  lo  stimino  morto,  produ¬ 
cendo  una  fantasma  sepellita  in  luogo  suo.  *  Fi¬ 
nalmente  v'  hò  detto  ciòcche  dovete  Fare  :  voi  ve¬ 
dete  r  impegno  nel  qual  entriamo  j  fate  dal  canto 
vostro  bene  le  vostra  parte  ,  eh’  io  dalla  mia,  se 
vedete  eh’  io  manchi  in  una  sola  parola,  dite  afso- 
lutamente  che  son  un  vero  pazzo. 

Lelio  solo. 

Veramente  hàuno  spirito  capace  di  trovar  strani 
rigiri  e  strade  per  addrizzar  li  miei  voti  al  colmo 
delle  bramata  gioia;  mà  quando  siamo  innamora- 
t;ì  d'  un  bell’  Oggetto,  che  cosa  non  si  farebbe  per 
doventar  felici?  se  V  amor  è  un'  afsai bella  scusa 
al  delitto  ,  può  ben  servir  ad  una  picciola  sotti¬ 
gliezza, che  la  sua  fiamma  mi  sforza  hoggi  d*  ap-  | 
provare, per  la  dolcezza  dei  bene  che  me  ne  deve  , 
arrivare.  Cospetto  !  che  prontezza  !  parlano 
già  afsiemc  ;  prepariamoci  à  rapprefentar  la  no¬ 
stra  parte. 

SCENA  IL 

.  M  ASC  ARILLO  &  ANSELMO.  , 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

TJAvete  ragione  di  restar  attonito  della  nuova 
-■7  -^c’  havete  intesa. 


co  MEDIA,  ■  S7 

Anselmo, 

Efser  mortoxosì! 

Mascarillo. 

Certo,  egli  ha  torto  d"  haverci  fatta  una  simii 
burla. 

A  N  s  E  L  M  o. 

Non  haver  havuto  nè  meno  il  tempo  d*  efser  am¬ 
malato  ! 

Mascarillo. 

Per  certo, non  ho  visto  già  mai  ufi  c’  havcfse  tan¬ 
ta  fretta  di  morire. 

Anselmo. 

E  Lelio? 

M  a  S  C  A  R  I  I,  L  0. 

Si  batte,  e  non  può  soffrir  cos’  alcuna.  Si  fà  per 
tutt’  il  corpo  delie  contusioni  e  lividure  j  dicen¬ 
do,  che  vuol  accompagnar  suo  Padre  nella  fofsa. 
Dico,  per  hnirla,  che gf  ecccfsi  del  suo  traspor- 
i  tamento  m’  hanno  obligato  à  far  sepelir  subito  il 
i  morto  ;  temendo  che  cjuel  funesto  Ogetto ,  che 
;  io  rende  ipoccndro  ,  non  li  facci  pafsar  la  barca 
di  Caronte. 

A  N  s  E  L  M  o. 

Non  importa  niente  5  tu  dovevi  aspettar  almeno 
fin  alla  sera,  che  T  haverei  visto  ancor  una  volta. 
'Chi  presto  sepellisce,  Ueii  sovente  afsafsinaj  e 
molti  son  creduti  già  trapafsari,  eli’  effettivamen- 
;  te  non  è  vero. 

!  Mascarillo. 

Vi  giuro  eh’  egli  non  s*  è  burlato ,  màch’  ètra- 
pafsato  da  buono.  Mà  per  tornar  al  discorso  di 
j  poco  fà  ;  Lelio ,  e  farà  un^  attion  ben  degna ,  lo 
vuol  regalar  d’  un  funeral  pomposo ,  de  honorar 
!  B  2  la  di 
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la  di  lui  morte.  Eredita  molto  ;  mà  efsendo  ck* 
è  ancor  nuovo  ne'  proprii  affari ,  e  eh*  i  suoi  beni 
sono  lontani  da  queste  parti,  overo  in  obligatio- 
ni  ;  vorrebbe  pregarvi,  dopo  d'  havervi  suppli¬ 
cato  di  scusarlo  dell'  affar  accaduto  frà  voi  poco 
fà ,  di  prestarli  almeno  tanto  che  pofsì  satisfar  à 
quest*  ultimo  naturai  debito. ... 

Anselmo. 

Tu  me  1*  hai  già  detto:  vado  à  vederlo. 

Mascarillo. 

Fin  qui  1’  affar  va  benifsimo  :  cerchiamo  eh’  il 
resto  corrisponda  alli  primi  progrefsi  j  6c  acciò 
che  non  troviamo  qual  che  scoglio  nel  Porto, con¬ 
duciamo  il  vascello  coll*  occhio  e  colla  mano. 

SCENA  III. 

LELIO,  ANSELMOeMASCARILLO. 
Anselmo. 

T  TSciamo  fuori  :  non  pofso  senza  grandifsimo 
^^dolore  vederlo  infagottato  d*  una  si  strana 
maniera.  Ahi  !  in  si  poco  tempo  !  viveva  stà 
mattina  ! 

MascariIlo. 

Spefso  in  poco  tempo  si  fà  gran  camino. 
Lelio. 

Ahi  ! 

Anselmo. 

Mà  per  che  v’  attristate  tanto  ,  caro  Lelio  ?  final¬ 
mente  era  huomo  :  e  per  la  morte  non  si  ponno 
haver  dispense  da  Roma. 

Lelio. 

An- 


Ahi! 
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Anselmo. 

Questa  fiera  bestia  non  la  perdona  ad  alcuno  :  è 
inefsorabilej  e  siamo  tutti  costretti  à  cader  nelle 
sue  mani  micidiali. 

Lelio. 


Ahi  ! 

Mascarillo. 

Tutte  le  vostre  prediche  son’  al  vento.  E‘  im- 
pofsibil  di  toglierli  dal  cuore,  e  sradicarli  dal  pet* 
to  questa  sua  gran  pafsione. 

Anselmo. 

Se  malgrado  delle  ragioni  eh’  adduco,  il  vostro 
dolor  continua  5  almeno,  caro  Ltlio,  fate  eh*  al« 
quanto  si  moderi. 

L  E  L  I  0» 

Ahi  ! 


M4SCARILL0» 

Kon  lo  fiirà  :  conosco  T  di  lui  hiunorc. 
Anselmo. 

Del  resto ,  suir  auviso  del  vostro  servo ,  v^  ap¬ 
porto  qui  il  danaro  necefsario  per  far  celebrar  li 
funerali,  e  sepelir  vostro  Padre. . . . 

Lelio. 

Ahi!  Ahi! 

Mascarillo^ 

Efsendo  che  queste  parole  gP  aumentano  il  do¬ 
lore  ,  non  può  senza  morir  pensar  alla  sua  sfor¬ 
tuna. 

Anselmo. 

Sò  che  troverete  frà  la  carte  del  Defonto,  ch^  io 
devo  una  somma  di  maggior  consideratione  :  Ma, 
dato  ancor, che  non  vi  dovefsi  cos'  alcuna, potreste 
niente  di  meno  dispuoner  di  me,  e  de^  miei  benh 
B  3  Tene- 
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Tenete;  son  tutto  vostro,  e  lo  testimonierò  seai^ 
pre  cogr  effetti.  ' 

Lelio  andandòseni» 

Akiì 


M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 
Che  gran  dispiacer  c"'  ha  il  mio  Padrone  ! 


A  N  s  E  L  M  o. 

Credo,  Mascarillo,  che  non  sarebbe  male  ch^  egli 
mi  facefse  una  picciòla  ricevuta  di  sua  mano. 
Mascarillo. 

Ahi! 


A  N  S  E  L  M  a. 
Il  fine  delle  cose  future  è  incerto. 


M  a  s  e-  A  R  1  L  L  0. 

Ahi  I 

-  Anselmo. 
facciamoli  sottoscriver  ciò  che  domando. 


Mascarillo. 

Ah  !  com^  è  pofsibil  ch^  egli  vi  pofsi  contentar  es¬ 
sendo  nello  stato  nel  qual  si  trova?  Dateli  alme¬ 
no  il  tempo  di  racconsolarsi;  e  subito  ch^  il  dis¬ 
gusto  che  V  ingombra  si  sarà  lin  poco  alleggerito, 
haiierò  cura  di  farmi  dar  subito  la  polizza  che  de¬ 
siderate.  Adio:  sento  eh'  il  mio  cuor  si  gonfia 
per  la  noia  che  sente  ;  onde  me  ne  vado  à  pianger 
à  crepa  pancia  col  mio  Padrone.  Ahi  ! 


Anselmo  solo.  • 

Quante  miserie  &  auversirà  che  si  sentono  e  si 
vedeno  nel  mondo.  Ogn'  uno  ne  sente  la  sua 
parte  in  diverse  maniere  :  E  già  mai  qui  bafso . 


SGE- 


COMEDIA.  ‘  Si 
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S  C  E  N  A  IV. 

PA.NDOLFO  &  ANSELMO. 
Anselmo.. 

H  Dio  !  inhorridisco  ,  vedendo  che  Pandolfo 
ritorna  qua.  Cospetto.!  com*  è  doveri  tato 
magro  dal  tempo  ch^  egli  è  morto.  Ah  !  non 
accostate  più  vicino ,  ve  ne  prego  per  grada  ;  Hò 
troppo  grande  repugnanza  à  trattar  co'  morti.  ‘ 
Pandolfo. 

D'  onde  puoi  proceder  questo  bizarro  'trasporta- 
mèrito? 


Anselmo. 

Ditemi  vi  prego  da  lontano  il  soggetto  della  vos¬ 
tra  venuta.  Se  siete  forse  ritornato  per  dirmi  à 
Dio.  Se  cosi  è  ,  voi  per  certo  siete  troppo  corte¬ 
se  j^mà,  per  dirvela  sinceramente,  me  la  sarei  vo- 
lontieri  paiTatà’  senza  questo  complimento.  Sé 
forse  la  vostr'  anima  è  frà^  i  tormend,  e  desidera 
che  si  preghi  per  efsa,  lo  farò^  ma  vi  prego  di  non 
spaventarmi.  In  fede  d' huomo  spaventato ,  va¬ 
do  subito  à  pregar  tanto  il'Cielo  per  voi,  che  rer- 
térete  contento.  Vi  prego  donque  di  disparire  , 
e  prego  il  Cielo,  che  per  sua  bontà  ,  doni  gioia  e 
sanità  alla  sua  defonta  Signoria. 

Pandolfo  ridendo 
A  mio  malgrado  son  costretto  a  lasciar  da  parte  le 
burle. 


Anselmo; 

Cospetto  !  per  un  morto  voi  siete  ben  in  tuono  1 
Pandolfo. 

Ditemi,  vi  pregoj  scherzate  ,  odimpazzitcj  trat¬ 
tando  da  morto  un  vivente  ? 

B  4  An- 


p  lOSTORDITO, 
Anselmo, 

Ahi  !  certo  voi  siete  morto ,  e  poco  fa  vi  viddi..., 
Pandolfo. 

Come  ?  sarei  io  trapafsato  sena'  accorgermene  > 
Anselmo. 

Subito  che  Mascarillo  me  rje  diede  nuova,  sentii 
nell  anima  mia  un  dolor  mortale» 
Pandolfo* 

Ma  finalmente, ditemi  se  dormite ,  ò  se  siete  sve¬ 
gliato  2  Non  nù  conoscete  forse  > 
Anselmo* 

Conosco  benilsimo  che  vi  siete  vestito  d*  un  cor¬ 
po  aereo  simile  al  vostro  j  ma  eh"  in  un  batter  d* 
pcchio  pi|o  dpventar  chyerso  da  quel  eh’  è  presen- 
lemente.  T  emo  mplt^  di  vedervi  do  ventar  gran- 
ée  Goin^un  Gigante, &  un  momento  dopo  più  pic¬ 
ciolo  4  Nano  :  Temo  di  veder  il  vostro  volto 
cambiato  in  quel  d*  un  mostro*  Per  amor  del  Cie- 
lo  ,  vi  prego  di  non  disfigurarvi^  non  hàvendo  bi¬ 
sogno  di  maggior  paura  di  quella  c’  hò  in  questa 
cpngipntura. 

Pandolfo. 

In  un  altro  tempo,  questa  vostra  sciochezza,  ac¬ 
compagnata  dalla  vostra  credulità,  Anseimo,  mi 
sarebbe  un  gratifsirno  pafsatempo,  e  la  fomentarci 
per  divertirmi  davantaggio  :  ma  questa  morte 
finm,  con  un  tesoro  supposto,  del  qual  sono  stato 
disingannato  per  strada,  mi  fanno  con  giusta  ra¬ 
gione  sospettare  di  qual  che  trappolata  ;  Masca¬ 
rillo  e  un  furbo,  e  furbo  furbifsimo:  sopra  cui  norr 
hanno  alcuna  forza  nè  il  timor,  nè  il  rimorso  del¬ 
la  coscienza,  óc  ha  strane  e  meravigliose  inventio- 
ni,per  far  che  li  suoi  disegni  ottenghino  il  deside¬ 
rato  fine.  ^ 
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•  Anselmo. 

,  Sarebbe  forse  pofsibile  che  m*  havefse  fatta  ques¬ 
ta  burla?  Ahi  veramente  sarebbe  bella  !  Vedia¬ 
mo  un  poco  e  tocchiamo  :  effettivamente  è  egli 
stefso.  Cospettaccio  !  che  pazzo  che  son’  io  hog- 
gi  !  di  grada  non  divulgate  quest*  accidenre  ad  al¬ 
cuno,  per  che  tutti  si^lurlerebbero  di  me  ,  e  nc 
farebbero  forse  qual  che  Comedia  per  suergognar- 
mi  :  Ma,  Pandolfo,  vi  prego  d*  ajiitarmi  à  rihauer 
il  danaro  c^  hò  dato  fuori  per  sotterrarvu. 

Pandolfo. 

Il  danaro  c*  havete  dato  fuori  !  ah  !  ecco  dove 
stava  il  busillis.  Ecco  *I  nodo  secreto  di  tutta  1’ 
auveiitiira.  Vostro  danno,  Qi^nt^  à  me,  senza 
mettermene  in  gran  travaglio,  vado  a  dar  infor- 
matione  di  quest'  affare  alla  giustitia^  e  se  mi  vuol 
far  if  favore  di  farlo  pigliare  ,  costi  quanto  sivo- 
gli ,  lo  farò  impiccare. 

Anselmo 

Et  io,  minchioncione  ,  per  haver  dato  fede  ad  un 
furbaccio ,  perderò  hoggi  il  mio  sangue  e  li  miei 
danari  ?  Mi  sta  bene  :  si  per  mia  fe,  che  portando 
la  testa  canuta,  sono  stato  tanto  pronto  a  far  una 
simile  minchioneria,  senz*  haver  prima  efsamina- 
10  bene....  ma  ecco... 

V  S  C  E  N  A  V. 


LELIO  &  ANSELMO. 


Lelio. 


TjResen temente  con  questo  pafsaporto  posso  fa- 
■  cigliente  visitar  TruflFaldino, 


An- 
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Anselmo. 

Per  quanto  vedo,  il  vostro  dolor  vi  pa/sando? 
Lelio. 

Ah  !  che  cosa  dice  Vosignoria  !  gii  mai  egli  ab¬ 
bandonerà  un  cuor,  che  sempre  lo  nutrirà  nel 
seno, 

Anselmo. 

Ritorno  per  dirvi  francamenre,  che  poco  fi  m'in¬ 
gannai  ,  dandovi  fri  quelle  doppie,  che  paiono 
bellifsime,  alcune  che  sono  falze  :  Ne  porto  don- 
que  certe  altre,  permetterle  in  luogo  loro.  Do¬ 
vere  sapere,  thè  i*  ardir  de' falsi  monecarii  pnliila. 
talmenre  in  questo  nostro  Stato,  che  presente- 
mente  non  si  riceve  alcuna  moneta  che  non  sii 
sospetta.  Cospettonaccio  !  farebbero  molto  be¬ 
ne,  se  li  facefsero  impiccar  tutti. 

Lelio. 

Mi  fate  gran  piacer  di  ripigliarle.  Del  resto  , 
qnant'  i  me,  non  ve  n*  hò  visto,  come  credo,  alcu¬ 
na  di  falze. 


A  N  S  E  L  M  O. 

Le  riconoscerò  benifeimo;  mostratemele ,  nlotsra- 
temcle.  Sonouitte  ? 

Lelio* 


Signor  si. 

Anselmo. 

Tanto  meglio  :  finalmente,  mie  care  doppiette, vi 
rimetto  al  vostro  luogo  j  ritornate,  vi  prego,  nel¬ 
la  mia  saccoccia  :  E  voi,  mio  bravo  Scrocco,  non 
n*havrete  più  alcuna.  Voi  donque  ammazzate  le 
persone  che  si  portano  bene,  eh  ?  Cos'  havreste 
donque  fatto  di  me,  vostro  misero  e  caduco  Soce- 
ro  l  Per  mia  fè ,  m’ ingeneravo  bene  !  e  provedc- 
.  VO 


COMEDI  A.  55 

vo  meravigliosamente  la  mia  vecchiaia  d*  un  buo¬ 
no  e  discreto  sostegno.  Andate,  andate  à  mo¬ 
rir  di  vergogna  e  di  dispiacere. 

Lelio. 

Non  bisogna  dir  quattro  fin  che  non  è  nel  sacco. 
Cospetto  !  che  gran  sorpresa  !  Di  dove  può  egli 
haversi  tosto  saputo  lo  stratagema? 


SCENA  VI. 


MASCARILLO  e  LELIO. 
Mascarillo, 


/^Ome  ?  voi  eravate  già  uscito  ?  vi  cercavo  per 
E  bene  ?  non  habbiamo  noi  fiitto  il 
becco  ali’  oca?  habbiamo  pur  finalmente  ottemi¬ 
ro  il  desiato  .  fine  !  Uno  de’  migliori  furbi  del 
mondo  non  1’  haverebbe  potuta  inventar  più  bel¬ 
la  :  via  ,  datemi  li  danari,-  acciò  vada  à  comprar 
da  Schiava  .  Per  certo  il  vostro  Rivale  ne  restarà 
meravigliato. 

Lelio. 

Ah!  caro  „Mascarillo ,  la  fortuna  ha  fatto  vela. 
Potresti  forse  indovinar  V  ingiustitia  della  mia 
Sorte. 

Mascarillo. 

Come  ?  cosa  v’  è  di  nuovo  ? 

•  •  Lelio.- 

Anseimo,  istruito  dell’  artificio  nostro,  m*  ha  ri¬ 
prese  in  questo  momento  le  doppie  che  c’  haveva 
prestate,  sotto  pretesto  di  voler  cambiar  qualche 
doppia  falza,  che  diceva  d’ haver  mefsa  frà  efse. 

Mascarillo. 

Eh  !  voi  vi  burlate. 

B  5  E  Ri. 
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Lelio. 

Dico  la  verità. 

Mascarillo. 

Dite  da  burla,  ò  da  buono  ? 

Lelio. 

Dico  da  buono;  e  non  mi  polso  consolar  di  ques¬ 
ta  sfortuna.  In  oltre,  vedo  che  tu  sei  per  incole- 
farti  al  maggior  segno. 

Mascarillo. 

Jo,  Signore  ?  non  sono  cosi  pazzo  :  sò  che  la  co¬ 
lera  generala  febre  ;  me  ne  guarderò  bene.  Q^l 
che  voglio  far  alf  auvenir,  è,  che  voglio  sparmi- 
ar  le  mie  fatiche:  accada  donque  quel  che  si 
voglia  ;  ò  che  Celia  resti  prigioniera,  ò  sia  li¬ 
berata  ;  che  sia  comprata  da  Leandro,  ò  che  res¬ 
ti  dov*  è  presentemente,  non  me  ne  voglio  dar  al¬ 
cun  fastidio. 

Lelio. 

Ahi  !  Habbi  compafsion  di  me  ;  non  cfser  tant^ 
indifferente.  Sii  un  poco  più  indulgente ,  e  perdo¬ 
nami  questa  piccioia  imprudenza  :  Non  mi  con- 
fefserai  ai,  che  senza  qiiesri  ultima' disgrada,  tutt" 
era  pafsato  bene ,  e  c’  havevo  fatto  fin  qui  mera¬ 
viglie  ?  Potevo  forse  meglio  finger  la  morte  sup¬ 
posta  di  mio  Padre  ?  Non  facevo  io  in  modo,  co‘ 
miei  lamenti,  che  tutti  restavanoingannati  >  Òc  i 
primi  à  creder,  non  erano  li  più  sensati  stefsi  ? 

M"’a  s  c  a  r  I  t  L  o. 

Veramente  voi  havete  gran  soggetta  di  lo¬ 
darvi. 

L  e  I,  I  o. 

E  bene,son  colpevole,  Io  confefso  :  Mà  se  già  mai 
hai  falla  stima  del  mio  affetto,  ti  prega  di  soccofi 

rermi, 
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rermi ,  e  di  rimediar  alla  presente  sfortuna^* 
Mascarillo. 

Bacio  le  mania  V.S.  Non  ho  tempo^ 

Lelio. 

Caro  Mascarillo. 

Màscarillo. 

Non. 

Lelio. 

Fammi  questo  piacere. 

Mascarijllo. 

Non  ve  lo  voglio  fare. 

Lelio. 

Se  tu  non  ti  vuoi  lasciar  piegar  allò  mie  preghie¬ 
re,  vado  ad  ammazzarmi. 

Mascarillo. 

Andate  5  v'èpermefso. 

Lelio. 

Non  sarò  bastante  à  farti  dir  di  si  ì 

M  A  S  C  C  A  R  I  L  L  O. 

Non. 

Lelio. 

Ecco  1  ferro  Io  vedi  ì 

Mascarillo. 

Signor  si. 

L  n  L  I  o. 

Lo  pianto  nel  petto. 

Masgarii^lo. 

Fate  ciò  che  vi  piace. 

Lelio. 

Non  ti  dispiacerà  d*  havermi  privato  di  vita  ì 
Mascarillo. 

Non. 

©7  Le- 
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Lelio. 

A  dio  Mascarillo. 

Mascarillo^ 

A  dio  Signor  Lelio. 

Lelio. 

Come  ? 

Mascarillo.  ^ 

Ammazzatevi  donc]ue  prestamente  :  à  che  scrrc^ 
no  queste  tante  parole  ? 

Lelio. 

Vedo  ben  che  tu  vorresti  eh'  io  facefsi  questa  paz- 
zia;>per  haver  li  miei  vestiti. 

Mascarillo. 

Sapevo  bcnifsimo  che  non  erano  che  smorfie  5  per 
che  gl' innamorati  ordinariamente  giurano  d'ef¬ 
fettuar  tutto  3  ma  in  effetto  non  sono  tanto  pronti 
ad  ammazzarsi,  quanto  dicono. 

SCENA  VII. 
LEANDRO,  TRUFFALDINO,  LE¬ 
LIO,  e  MASCARILLO. 
truffaldino  parla  piano  ali^  oreethio  di  Leandro* 
Lelio. 

^*^He  cosa,  vedo  la  ?  Il  mio  Rivale  e  Truffaldino 
^afsieme  I  certo  egli  compra  Celia  j  ahi  !  tremo 
di  paura. 

Mas  c^  r  I  l  l  o. 

Non  v'  è  dubio  eh'  egli  non  faccia  tutt^  il  suo  pos¬ 
sibile  ^  e  s' ha  danari ,  potrà  far  tutto  ciò  che  vor¬ 
rà.  Quant'  à  me  n'  hò  gran  gusto  :  quest’  è  la  ri- 
compenza  de' vostri  pazzi  errori,  e  della  vostra  im- 
patienza. 

Le- 


39 


COMEDIA. 

Lelio* 

Cosa  debbo  fare  ?  dimmelo,  consigliami* 
Mascarillo. 


Non  só. 

Lelio. 

Lascia  far  à  ’me  5  vado  à  cominciar  con  efso  una 
contesa. 

M  a  s  c  a  r  I  l  L  o. 

E  cosane  seguirà? 

Lelio. 

E  che  cosa  vuoi  tu  eh’  io  faccia  per  impedir  che 
non  la  compri? 

Mascarillo. 

Via,  via;  vi  faccio  grada  ancor  pzr questa  volra, 
gettando  un  occhio  pietoso  sopra  dì  voi.  Lascia¬ 
te  ch^  io  V  ofservi  un  poco  meglio,  che  potrò  com¬ 
prender,  come  spero,  tutto  ciò  che  trattano  as¬ 
sieme. 


Truffaldino. 

Quando  veniranno,  troveranno  il  mtto  pronto  : 
già  il  negotio  è  fatto. 

Mascarillo. 

Bisogna  eh'  io  V  acchiappi ,  e  che  cerchi  d’ efser 
ammefso  alla  confidenza  de  suoi  disegni,  àfin  che 
tanto  meglio  li  pofsi  render  vani. 

Leandro. 

Gratie  al  Cielo,  hormi  pofso  con  ragion  chiamar 
felice.  Adefsononhò  più  che  temere,  haVendo 
saputo-far  in  modo  che  son  sicuro  a  hàverla.  Fàc> 
eia  hora  il  mio  Rivale  tutto  cicche  vorrà;  non.  è 
più  capace  di  farmi  torto. 

Mascarillo. 


Ahi,  ahi,  ahi:  ajiito,  ajutoj  soccórso,  soccotèm 

soa 
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son  ammazzato.  Ahi ,  ahi,  ahi,  ahi,  ò  traditore, 
infame,  Boia,  Agiiz2Ìi\o  da  galera. 
Leandro. 

D*  onde  procede  questo  tuo  gridare  ì  cos'  hai  ? 
che  ti  fanno? 


Mascarillo. 
Mi  sono  state  chite  duecento  bastonate. 

Leandro. 

E  da  chi  ì 

Mascarillo» 

Da  Lelio. 


Leandro. 

Per  qual  cagione  > 

Mascarillo. 

Perlina  bagattellami  scaccia  e  mi  bastona  crudeL 
mente. 

Leandro. 

Ah!  Veramente hà torto. 

Mascarillo. 

Mà,  ò  che  non  potrò...  basta  :  ò  giuro  che  me  ne 
vendicarò  :  sì,  ti  farò  veder ,  afsafsino,  ch^  Iddio 
confonde  gli  pari  tuoi,  e  che  per  niente  non  si  deb¬ 
bono  batter  le  persone  :  Che  son^  un  servo  j  mà 
{lonorato  ;  e  che  dopo  d^  havermi  tenuto  quattr* 
anni  in  servitio ,  non  mi  dovevi  pagar  le  mie  fati¬ 
che  con  tante  bastonate  j  affrontandomi  di  tal  sor¬ 
te  le  mie  povere  spalle.  Ti  torno  à  dir  che  saprò 
vendicarmene  :  sò  ch^  una  Schiava  ti  piace,  e  che 
tu  volevi  impegnarmi  à mettertela  nelle  mani  5  mà 
yoglio  far  in  modo  e  maniera  ch^  un  altro  la  meni 
Via  j  e  se  non  lo  faccio,  il  diavol  mi  porti.  ^ 

Leandro. 

Ascolta,  Mase^irillo,  non  t*  incolerar  davantaggio. 

Sappi, 


co  MEDIA.  41 

Sappi ,  che  m  mi  piacesti  sempre ,  e  ch^  è  longo 
tempo  che  desidero  d’ ha  ver  al  mio  servido  un  ser¬ 
vo  fedel  e  zelante  come  tu  sei.  il  partito  ti  pia¬ 
te,  e  se  vuoi  servirmi,  puoi  restar  meco. 

Mascari  l  l  o. 

Signor  sì,  e  tanto  più  volentieri  ch^  il  mio  Desti¬ 
no  favorevole  m’  offre  F  occasione  di  vendicarmi, 
tervendovi  :  Che  cogli  miei  sforzi, per  contentarvi, 
procurerò  à  quel  bestiale  il  meritato  gastigo.  Di 
Celia,  perdh-la  in  una  parola,  voglio  che  col  mio 
ajuto  siate . 

Leandro. 

Già  il  mio  amore  hàreso  questo  buon  officio  à  se 
stefso ,  vedendo  eh*  ardeva  per  un  Oggetto  senza 
ipacchia  :  sappi  donque  che  f  hò  comprata  meno 
di  quel  che  vale. 

Mascarillo* 

Come  ?  Celia  donque  è  vostra  ? 

Leandro. 

Si:  e  se  delle  mie  attioni  fofs^  intieramente  padro¬ 
ne,  la  vedresti  her  bora  qui  :  Ma  efsendò  cheson 
costretto  ad  obedir  ad  un  padre,  che,  secondo  c'  hò 
inteso,  mi  vuol  costringerà  sposar  Ipolita,  cerco 
d  impedir  che  non  s’ accorga  di  questo  fatto,  per 
non  irritarlo.  Perii  che  hò  accordato  con  Truf¬ 
faldino,  dalla  di  cui  casa  esco  presentemente  ,  in 
nome  d^  altri.  La  compra  è  fatta,  e  quest'  anello 
c  il  contrasegno,per  la  consegna  che  ne  dovrà  fare 
à  quello  eh'  anderà  da  efso  per  pigliarla.  Prima  d' 
ogn’  altra  cosa ,  cerco  di  levar  dalla  vista  degl* 
occhi  altrui,  ciò  ch’invaghisce  al  maggior  segno 
li  miei ,  &  à  trovar  prontàmenttS  un  luogo  favore¬ 
vole  ,  nel  qual  questa  Schiava  amabile  pofsa  star 
con  secretezza.  *  Mas- 
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M  A  S  C  A  R  I  L  ,L  O. 

FofsOj  se  voi  volete,  offrirvi  la  casa  un  mio  Pa¬ 
rente  ,  che  sta  fuor  della  città.  La  potrete  metter 
apprefso  dilui ,  &  efser  sicuro,  che  niuno  haverà 
conoscenza  di  quest' affare. 

Leandro. 

Per  certo  turni  fai  un  gran  piacere  j  e  giusto  come 
lo  desidero  :  Piglia  donque  quest'  anello ,  e  và  à 
pigliarla  :  per  che  subito  che  Truffaldino  Thauerà 
visto,  ti  consegnerà  Celia  j  e  dopoi  tu  la  condur¬ 
rai  in  quella  casa  che  m’  hai  proposto:  e  quando.,., 
mà  zitto,  ecco  eh'  Ipolita  vien  verso  questa  parte. 

SCENA  Vili. 

IPOLITA,  LEANDRO,  e  MASCA- 
RILLO. 

‘  1  P  O  I  I  T  A. 

T  Eandro,  vi  debbo  annonciar  una  nuova  5  mà 
•^non  so  se  vi  piacerà,  ò  se  vi  dispiacerà. 
Leandro. 

Se  volete  eh’ io  vi  risponda  subito,  bisogna  eh'  io 
la  sappia. 

Ipolita. 

Datemi  donque  la  mano  fin  al  Tempio,  e  caminan- 
do  afsieme  vene  potrò  dar  relatione. 

L  e  a  n  d  r  o. 

Vattene,  senza  far  longa dimora,  àfar  ilservitio 
che  sai. 

Mascarillo. 

Si:  vado  à  servirvi  come  son  solito  di  fare.  E'  for¬ 
se  già  mai  stato  nel  mondo  un  Giovine  più  fortu¬ 
nato  del  mio  Padrone  ?  Ahi  !  qual  gioia  bavera  Le- 
'v  iio 
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Ilo  dì  questa fa$to  !  veder  Celia  cader  per  tal  strada 
nelle  nostre  mani  !  Ricever  il  suo  tesoro  dall’  istes- 
se  mani,  dalle  quali  non  aspetta  che  male!  dive¬ 
nir  felice  mediante  un  Riv^ale  !  Adefso  sì  che  vo¬ 
glio  ch^  i  Pittori  si  preparino  à  dipingermi  com’  im 
Eroe  colla  corona  di  lauro  sulla  testa,  e  che  ni(?tta- 
fio  in  lettere  d^  oro  à  torno  :  Vi$at  Mascarillus  ^ 
furborum  Imperatore 


SCENA  IX. 

TRUFFALDINO  e  MASCARILLO. 
Mascarillo. 


VyLa! 

Truffaldino^ 

Che  cosa  volete? 

H  Mascarillo. 

Dopo  c^ Laverete  visto  e  conosciuto  quest^  anello, 
conoscerete  la  causa  della  mia  venuta. -, 
Truffaldino. 

Sì,  conosco  P  anello  :  trattenetevi  un  poco ,  che 
vado  à  pigliar  la  Schiava.  '  - 

SCENA  X. 

UN  C  ORR  lERE,  TRUFFALDINO 
eMASCARILLÒ. 

Il  Corriere. 

Qignor,  vi  prego  di  farmi  la  grada  d^  insegnarini 
^una  persona. . . 

Truffaldino, 

Come  si  nomina? 


Il 
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Il  Corriere» 

Credo  che  si  chiami  Truffaldino. 

Truffaldino. 

Eccolo  qui:  cosa  desiate  da  efso  ? 

Il  Corriere. 

Vo|lio  darli  una  lettera,  ch^  ecco  qui. 

LETTERA. 

T  L  Cielo^  la  di  cui  bontà  ha  cura  della  mia  $it4;n/ 
^hd  fatto  intendere^  che  lamia fglia^  che  fùrub^ 
tata  da  t  Corsari  quattr*  anni  sono^  sia  appresso 
di  Boi  ScbiaBa^  sotto  nome  di  Celia,  Se  sapete  ciò 
eh'  è f  efser  Padre  e  se  siete  sensibile  alle  tenerez^ 
ze  del  sangue  ^  conserBate  apprefso  di  Boi  questa 
mia  figliai  che  m' è  carifsima  sopr*  ogn^  altra  cosa  : 
ConserB  atela ,  Bi  prego^  comi  se  fosse  Bostra. 

Parto  di  quiinpersonayperBemr  d  pigliarla  5  eBi 
ricompenserò  talmente  della  cura  che  n  haBereto 
baButo  ,  che  benedirete  V  hora  e  V  punto ^  nel  qual 
h  aBer  et  €  risolto  di  condes  tender  à  felUitar  li  miei 


Don  Pietro  Gusmano,  Mar¬ 
chese  di  Montalcane. 

Truffaldino. 

Ben  che  questa  Natione  sia  degna  di  poco  credito; 
mi  fù  con  tutto  ciò  ben  detto  da  quelli  che  me  la 
vendettero  ,  che  sarebbe  stata  riscattata,  in  poco 
tempo,  e  che  non  haverei  soggetto  di  mormorar  d* 
efsi.  Con  tutto  ciò,  colla  mia  impatienza ,  hoggi 
perdevo  il  frutto  d'  una  grande  speranza. 


gtornt. 

Da  Madrid. 
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al  Corriere, 

Se  voi  venivate  un  momento  più  tardi,  tutti  li 
vostri  pafsi  erano  inutili  e  vani ,  poi  che  dovevo 
consegnarla  in  quest*  istante  nelle  mani  di  costui  : 
ma,  basta ,  n’  haverò  la  cura  eh*  il  padre  desi¬ 
dera. 

a  MascariUo, 

V oi  vedete,  &  havete  già  intesa  la  lettera  :  Direte 
donque  à  quello  che  v'invia,  che  non  li  pofso  te¬ 
ner  la  mia  parola  ,  e  che  venga  à  ritirar^  li  danari 
che  m*  ha  dato. 

Mascarillo. 

Mà  r  oltraggio  che  li  fate. . . . 

Truffaldino. 

Vattene  senza  ciarlar  davantaggio. 

Mascarillo. 

Ah  !  che  cattivo  contratempo  !  La  fortuna  s’  è 
ben  burlata  della  mia  speranza  !  In  mal  bora  è  ve¬ 
nuto  questo  Corrier  di  Spagna.  Ch*  il  diavolo 
di  nuovo  r  accompagni  nel  suo  maledetto  paese  ! 
Giamai,  per  certo  ,  un  principio  si  bello  hebbe  in 
si  poco  tempo  un  più  sfortunato  fine. 


SCENA  XI. 


LELIO,  e  M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Q  Mascarillo. 

Ual  trasportamento  ò  gioia  è  questa  ? 


Lelio. 

Lasciami  un  poco  rìdere  avanti  di  dirtelo. 

Mascarillo. 

Via ,  ridiamo  ben  forte ,  per  che  n  habbiamo 
causa. 


Le* 
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Lelio. 

Ah  !  non  sarò  almeno  più  T  oggetto  de’  tuoi  la¬ 
menti  !  Tu  non  mi  dirai  più  ;  tu  che  mi  quereli 
continuamente ,  dicendo  che  guasto  sempre  tutte 
le  tue  furberie  &  inventioni  ;  io  n  hò  ben  fatta 
una  delle  più  belle  del  mondo.  E' vero  che  son 
pronto,  e  eh'  alle  volte  mi  lascio  trasportare  j 
Quando  però  voglio,  hò  in  effetto  inventioni  tan¬ 
to  belle,  quanto  che  chi  che  sia  nel  mondo  :  e  tu 
stefso  mi  confefsarai,  che  ciò  c  hò  fatto,  è  un  par¬ 
to  giudicioso,  singoiar  ,  e  spiritoso. 

Mascarillo. 

Fate  donque  eh'  io  veda  Se  intenda  questa  bella 
produtione  del  vostro  intelletto. 

L  E  L  I  o. 

Poco  fò,  efsend'  il  mio  spirito  mezzo  spaventato  , 
per  hauer  visto  Truifaldiiio  col  mio  Rivale,  pensa¬ 
vo  d' aoportar  qual  che  remedio  alla  mia  disgra¬ 
fia  :  finalmente  ,  chiamando  tutti  li  miei  pensieri 
à  consiglio  in  me  stefso,  pensai,  concepii ,  digerii , 
Se  ordii  uno  stratagema,  à  cui  tutte  le  tue  inventi¬ 
oni  e  sottigliezze ,  senz'  alcuna  contraditione 
debbono  cedere. 

M  a  s  c  a  r  I  l  l  o. 

Qiial  è  donque  queeto  stratagema  ? 

L  E  L  I  O. 

Habbipn  pocopatienza,  seti  piace  :  hò  finta  di- 
ligcnteiiienté  una  lettera,  e  V  hò  inviata,  per  mez¬ 
zo  d’ ìm  Corriere,  à  Trufialdino.  Questa  lettera 
par  che  sia  scritta  da  un  gran  Personaggio  :  &  il 
contenuto  è  questo  :  c’  havendo  saputo  mediante 
\ui  felice  destino,  eh’  una  Schiava- eli’  è  in  casa  sua 
sotf  il  nome  di  Celia,  è  la  sua  figlia,  giàrubbata 
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da’ i  Corsari  5  che  vuoi  venir  à  ripigliarla  :  scon¬ 
giurandolo  d*  haverne  cura  ;  e  eh*  à  tal  fine  parte 
di  Spagna  ;  che  riconoscerà  con  grandifsimi  pre¬ 
senti  il  di  lui  zelo,  e  che  lo  ricompensarà  di  tal 
maniera,  che  non  li  dispiacerà  d’  efser  stato  la  cau¬ 
sa  della  sua  felicità. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  Q. 

Benifsimo. 

Lelio. 

Ecco  ’l  meglio:  ascoltami  donque.  La  lettera,  che 
dico, gl*  è  capitata  nelle  mani  ;  e  sai  tu  come  ?  gius¬ 
tamente  in  un  tempo  à  proposito  j  perche  il  Por¬ 
tatore  m*  hà  detto,  che  senza  quest*  astutia,  un 
Jsuomo  era  là  per  condurla  via,  e  eh*  è  restato  con 
un  palmo  di  naso. 

Mascarillo. 

E'  pofsibile  c’  habbiate  trovata  quest*  invention 
cosi  bella  senz*  haver  chiamato  in  ajuto  il  diavolo? 

Lelio, 

Si:  m*  haveresti  tu  creduto  capace  d’  una  slmil 
s.ottigliezza  ?  Loda  almeno  la  mia  destrezza, <5c  ac¬ 
cortezza,  coll  cui  rovino  li  disegni  concertati  del 
mio  Rivale. 

Mascarillo. 

Per  potervi  lodar  second*  il  vostro  merito, vi  vor- 
rebb’  altra  eloquenza  e  forza  che  la  mia.  Certo  , 
che  per  poter  ben  inalzar  fin  alle  stelle  questo 
sforzo  de  invention  vostra,  che  non  edde  ad  alcun 
che  viva,  lamia  lingua  è  debole  &  impotente; 
onde  vorrei  hauer  quella  de’  piiì  granDottori  della 
terra ,  per  dirvi  in  ve^ò  ò  prosa,  che  voi  sarete 
sempre,  e  senz’ altro  contrasto,  ciò  che  faste  sem¬ 
pre  y  cioè,  uno  spirito  di  contraditione,  semplice, . 
■  '  paz- 
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pazzarello,  imbrogliatore,  bestiale,  stordito,  e  che 
sòio  i  ancor  peggio  cento  mila  milioni  di  volte 
di  piu  di  quel  che  dico.  Questo,  per  dirvela  in 
poche  parole  ,  sarà  il  vostro  panegirico. 

Lelio. 

Dimmi  donque  il  soggetto  che  t*  irrita  controdi 
me.  Ho  forse  fatto  qual  eh  errore  ?  chiariscimi 
donque  questo  punto. 

Mascarillo. 

Non  5  non  havete  fatto  alcun  male  j  ma  vi  pre¬ 
go  di  non  seguitarmi. 

Lelio. 

Ti  seguirò  per  tutto  ov*  anderai,per  saper  questo 
misterio. 

Mascarillo. 

Si  ?  preparatevi  gambe  à  caminar  lontano  ,  per 
che  vi  darò  materia  d’  efsercitarvi  bene. 

Lelio. 

Mi  scappa!  òche  grande  sfortuna!  Al  discorso 
che  m  ha  tenuto  ,  cosa  debb  io  comprendere  ? 
Qi^l  cattivo  officio  pois  ,iohaver  fatto  in  pregiii- 
dicio  mio  ? 


Fine  dell*  Atto  IL 


AT. 
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ATTO  ni. 

SCENA.  1. 


MASCARILLO  sol<x 


JAcete  j  bontà  mia  5  e  tralasciate ,  vi 
prego,  di  persuadermi  davantaggio. 
Voi  siete  pazza.  Non  vedete  voi 
che  non  potrò  già  mai  venir  à  fine 
_  delle  mie  intraprese?  Si, colera  mia, 
ti  confefso  c"  hai  ragione  5  perc^  hai  tante  vol¬ 
te  risarcito  il  nial  fatto  da  qiiest^  imbrogliatore , 
c  hà  rese  vane  le  mie  più  belle  e  sottili  inventioni  : 
mi  debbo  donque  liberar  da  cojffeui,  già  che  nòli 
cefsa  di  traversar  li  miei  disegni. 

Mà  ragioniamo  un  poco ,  senza  lasciarci  traspor¬ 
tar  dair  ira.  Mascarillo,se  tralasci  V  incomincia¬ 
to  ,  diranno  che  sei  incapace  d^  inventar  nuove 
sottigliezze.  A  qual  termine  donque  sarà  ridot¬ 
tala  stima  ch^  il  publico  fà  delle  tue  rare  inventio- 
ni?  Tu  sei  riconosciuto  e  riverito  comePrencipe 
de'  furbi,  e  t' hai  acquistata  gran  fama  in  un'  infi¬ 
nità  di  rincontri,  ne'  quali  già  mai  ti  sono  mancate 
le  astuzie  ;  doverai  donque  ceder  presentemente, à 
causa  eh'  afsottigli  l' ingegno  per  uno  Stordito  ? 
Non,  non,  Mascarillo,  1’  honor  è  una  bella  cosa  : 
non  dar  pausa  alli  tuoi  nobili  travagli  :  e  ben  eh' 
il  tuo  Padrone  t' habbia  in  variimodi  attraversata 
la  strada  per  farti  arrabbiare  ,  finisci  solo  per  tua 
C  doria 
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gloria  l’ mcominciato ,  e  non  già  per  obligar  lui. 
Ma!  che  cosa  farai,  mentre  questo  scatenato  de¬ 
monio  t'  imbroglia  sempre  la  Spagna?  Tu  redi 
ch^  ad  ogni  moinento  ti  fa  disdire  j  e  che  pretendi 
di  pestar  V  acqua  nel  mortaio,  quando  credi  di  po¬ 
ter  ritener  il  corso  à  qu'efto  torrente  sfrenato ,  che 
getta  per  terra  in  un  momento  li  tuoi  più  belli  edi- 
tìcii.  £  bene,  tentiamo  ancor  una  volta  ;  faccia¬ 
moli  grada ,  &  arrischiamo  alia  fortuna  qual  che 
nuova  trama  j  e  se  seguita  ancor  à  traversar  la 
nostra  fortuna,  v’  acconsento,  tagliamoli  davand 
ogni  sorte  d^  afsisten^a.  Con  tutto  ciò  il  nostr' 
affare  non  sarebbe  ancor  mal  ìncaminato,  se  coik 
sua  pazza  inventione  havefs*  apportato  pregiudi- 
cio  al  suo  Rivale  j  e  che  Leandro  finalmente, stan¬ 
co  d^  efser  perseguitato,  mi  lasciafse  la  libertà  di 
far  ciò  che  medito.  Sì ,  penso  di  fai*  un  colpo  da 
raaestro,  dèi  qual  mi  prometto  certamente  un  suc- 
cefso  gloriosoj  dato  però,  che  costui  non  mi  frap¬ 
ponga  di  nuovo  qual  eh*  ostacolo.  Buono  5  ecco 
Leandro  1  Vediamo  se  persevera  nella  sua  opi¬ 
nione. 

SCENA  11. 

LEANDRO  e  M-ASCARILLO. 

Mascarillo> 

TTò  perduto  il  tempo,  Signore  :  Truffaldino  si 
-^disdice. 

Lea  n  d  r  0. 

Egli  «tefso  m' hà  raccontato  T  affarejmà  ti  dirò  da- 
vantaggio.  Hò  saputo  che  tutto  questo  bel  miste- 
uo  :  cioè,  che  Celia  sia  stata  presa  dai  Ccw:sari,é  che 

sia 
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sia  figlia  d*  un  gran  Signor  Spagnòlo  ,  che  vuol 
venir  qua  per  riscattarla  :  ho  inteso,  dico,  ch^èiin 
puro  stratagema,  inventione,  facetia,  e  favola  in- 
^  ventata  da  Leiio^  per  frastornar  la  compra  fatta  da 
me  di  Celia. 

M  A  S  C  A'  R  I  L  L  0. 

Che  furberia] 

•-  Leandro. 

Nientedimeno  TnifFaldino  crede  talmente/quefta 
fola ,  e  si  lascia -di  tal  maniera  lusingar  da  questa 
ridicola  sottigliezza,  che  non  vuol  soifrir  d’  elser 
disingannato.  . 

'  M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 
iPer  il  che,all^auvenire,credo  che  la  guarderà  bene> 
nè  vi  vedo  luogo  di  poter  più  aspirare. 

Leandro, 

Se  nel  principio  eh*  io  la  viddi  mi  parve  amabile^ 
presentemente  mi  par  che  sia  adorabile  :  E  non  so, 
se  debbo  tentar  f  impofsibile  per  acquistarla, rom¬ 
pendo  il  di  lei  destino  col  darle  lamia  fede  in  peg¬ 
no,  e  cambiando  li  di  lei  legami  in  quelli  d*  Himc- 
neo. 

Mascari  LLo. 

La  sposereste  ! . 

Leandro. 

Non.sò;  mà  finalmente,  se  nel  di  lei  destinosi 
trova  qnal  eh’  oscurità ,  la  sua  gratia  e  virtù  sono 
allettamenti  si  cari,  c*  hanno  forze  incredibili  per 
invaghir  li  cuori. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 
yoi  dite,  che  la  suavirtùi  ,  , 

Leandro. 

Chelche  mormori  ?  esplicati  bene  sopra  questa  pa- 
virtù.  C  2  Mas- 
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Mascarillo. 

Il  vostro  viso,  Signore,  s*  altera  troppo  presto  :  fa¬ 
rò  doiique  meglio  se  tacerò. 

Leandro. 

Non,  nonj  parla. 

Mas  c  ARILE  0. 

Ebendonqne,  vi  voglio  caritatevolmente  cavar 
dair  oscurità ,  nella  qual  vivete.  Q^fta  fan¬ 
ciulla.  .  . . 

Leandro. 


Seguita. 

Mascarillo. 

Quella  fanciulla  è  àfsai  Humana,  credetelo  à  me;  & 
àquattr’  occhi  fàvolentier  servino  per  obligàr  le 
persone  :  credetemi,che  non  hà  un  cuor  di  scoglio 
òdi  selce  verso  quelli  chela  sanno  pigliar  per  il 
vèrso.  Sò  eh'  ella  vuol  passar  per  savia  e  ritirata  ; 
mà,  credetelo  à  me ,  che  ne  pofso  parlar  con  qual 
che  certezza.  Voi  sapete  bene  che  m'impaccio 
qualche  poco  d' un  certo  mestiere  che  mi  dà  afsai 
à  conoscer  simili  salvaticine. 

Leandro. 


Celia  donque. .. . 

Mascarillo. 

Sì  ;  v'  afsicuro  che  sono  tutte  smorfie  esteriori. 
Q^lla  sua  ritiratezza  ;  quel  pudor  e  quella  ver¬ 
gogna  son' una  vana  ombra  di  virtù  ,  che  suanisca 
ài  raggi  d'  oro  d'  un  borsa  ,  come  la  neve  suaniscc 
à  quei  del  sole. 

Leandro. 


Ahi  !  che  dici  ?  pofs'  io  dar  fede  ad  un  tal  dis¬ 
corso  I 


i 
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Mascarillo. 


Signor  5  le  volontà  sono  libere^  che  m*  importa  à 
me  ?  Non,  non  :  non  mi  credete  ,  seguitate  li  vos¬ 
tri  disegni.  Pigliatela,  spofatela,  odateli  lama- 
no,  che  tutte  questa  città  riconoscerà  il  mio  zelo. 
Sòjche  se  la  sposarete,  sposarete  con  efsa  il  ben  pu- 
blico. 


Leandro. 


Jo  resto  stupido. 


Mascarillo. 

Hà  inghiottito  rhamo  :  hàmandata  àbafso  la  pil¬ 
lola  :  coraggio  5  se  V  hamo  afferra  bene, ci  siamo 
tolti  davanti  un  brutto  e  fastidioso  ostacolo. 

L  E  A  N  D  R  o. 

Questo  tuo  discorso  m^  alsalsina  :  per  certo  hà 
colpita  la  più  viva  parte  del  cuore. 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  oi* 

Come  !  potreste  forse. ,  • . 

JL»  E  A  N  D  R  0. 

Vattene  à  veder  alla  posta  s' è  venuto  un,  certo  pli¬ 
co  eh'  aspetto.  Clù  è  quello  che  non  sarebbe  res¬ 
tato  ingannato  ?  Se  ciò,  che  costui  mi  dice,  è  vero, 
già  mai  presenza  di  donna  all'  auvenir  c’  inganni , 
ò  c'  imponga  silentio. 


SCENA  IH. 

LELIO  e  LEANDRO. 


QL  E  L  I  O. 

Ual  èia  causa  della  vostra  tristezza  ? 
Leandro. 
Ia,melancolico  ? 
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"'Lelio, 

Voi  stefto. 

Leandro, 

Non  hò  però  soggetto. 

Lelio. 

Vedo  beh  ciò  ch^  è  :  Celk  n*  è  la  causa. 

Leandro. 

Il  mio  spirito  non  corre  dietro  à  simili  bagat^ 
telle, 

Lelio. 

Con  tutto  ciò  voi  havete  in  testa  gran difsimi  di¬ 
segni  per  efsa  :  bisogna  però  dir  cosi,  quando  se 
nc  vanno  in  fumo. 

L  e  a  n  d  r  o. 

io  folsi  tanto  pazzo  che  stimafsi  le  sue  carezze  y 
mi  burlerei  ben  delle  vostre  sottigliezze. 

^  Lelio. 

E  di  quali  ? 

Leandro. 

Oh  dio  !  già  sò  tutto. 

Lelio. 

E  che  2 


Leandro# 

Tutto  ciò  che  voi  fate. 

Lelio# 

Non  Intendo  nè  mena  una  parola  di  questo  vostro 
gergo. 

Leandro. 

Fingete  pur  di  non  intendere  j  ma  credetemr: 
cefsate  di  temer  di  me  per  una  persona, per  la  quale 
haverci  disgusto  efset  vostro  Rivale.  Amo  la 
beltà  che  non  è  profanata  ;  e  non  voglio  viver  in 
tormento  per  un^  abailHonata. 
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Lelio. 

•  Piano,  piano,  Leandro. 

Leandro. 

Ahi  !  voi  siete  pur  buono  !  Andate ,  vi  dico  di  bel 
nuovo  ,  andatela  à  servir  senza  sospetta  alcuno. 

che  vi  potrete  nominar  B . contento.  E'  vero  che 

la  di  lei  beltà  non  è  delle  più  communi  j  màal  COiu 
trario  il  resto  è  afsai  commiine. 

Lelio. 

Leandro  ,  finiamo  questo  discorso  importuno. 
Tentate  di  far  ogni  sforzo  contro  di  me  per  ottono^ 
Celia  :  ma  sopr^  il  tutto  guardatevi  dal  parlar  mal 
efsaj  sapendo  che  tengo  à  gran  viltà,  d^  intendeif 
mal  parlar  di  questa  Deità  terrestre.  Haverò  serri* 
prè  minór  ripugnanza  à  soffrir  cheP  amiate ,  à 

comportar  che  E  offendiate. 

Lea  n  d  r  o. 

Ciò  che  vi  dico  quì,E  hò  inteso  da  buona  parte. 
Lelio. 

Chiunque  ve  Ehà  detto  ,  è  un  vile,  dc  infame | 
questa  fanciulla  non  può  efser  talfata  alcun  er^ 
rore  :  conosco  ben  il  di  lei  cuore. 

Leandro. 

Però,  Mascarillo  è  giudice  competente  d*  un  simil 
procefso  j  egli  è  quèlB  istefso  che  la  condanna. 
Lelio. 

Si?  — 

Leandro. 

Si,  egli  stefso. 

Lelio. 

Pretende  donque  d’ insolentemente  mal  parlar  d* 
una  fanciulla  honorata;  credendo  fors^  ancora 
eh'  ione  riderò  ?  Scommetto  che  se  ne  disdice. 

C  ^  L  HA  Nw 
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Leandro. 

Et  Io  scommetto  di  nò. 

Lelio. 

Cospettaccio  !  lo  farei  crepar  à  suon  di  bastona¬ 
te,  se  mi  sostentafse  simili  falsità. 

'  Leandro. 

Et  io,  se  non  mantenefse  ciò  hà  detto ,  li  taglie- 
xei  in  quest'  istefso  luogo  gl’  orecchi. 


SCENA  V. 


LELIO,  L 


Ahi  buono, 
ledetto. 


EANDROeMASCA* 
R  I  L  L  O. 

Lelio. 

buono  j  eccolo  :  vien  qua  canma-^ 


Mas  CARIE  lo. 

Cosa  v\è  ? 

Lelio. 

Lingua  di  cane  fertile  in  imposture  j  ardirai  tu  di 
mal  parlare,  di  morder,  e4i  calunniare  una  fanci¬ 
ulla,  eh'  è  lo  specchio  &  efsemplare  delle  più  rare 
virtù, che  già  mai  si  siitio  vedute  rilucer  in  una  per¬ 
sona, nata  sott'  un  Astro  infelice  ? 

Mascari  ll  o. 

Tacete ,  che  questo  discorso  è  una  mia  industria  ; 
Thò  fatto  ad  arte. 


Lelio. 

Non,  non  ;  nonhò  bisogno  che  tu  mi  facci  1'  oc¬ 
chietto  -j  non  è  tempo  di  scherzare  5  son  cieco  à 
tutto,  e  sordo  à  qual  si  sia  cosa.  Non  la  perdona¬ 
rci  al  mio  proprio  fratello.  Chiunque  ardisce  di 
biasimar  ciò  eh'  adoro ,  mi  ferisce  la  parte  più  in¬ 
terna 
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terna  dell’  anima.  Tutti  questi  tuoi  segni  non 
serveno  à  niente  j  qual  discorso  hai  tu  tenuto  à 
Leandro  ? 

Mascarìllo. 

Non  c'  alteriamo  y  altrimente  certo  me  ne  vado 
via. 

Lelio. 

Non  mi  scapperai  per  certo. 

Mascarillo, 

Ahi! 


Lelio. 

Parla  donque,  cónfefsa. 

Mascarilio. 

Lasciatemi ,  vi  dico  y  eh’  è  stata  mia  inventione  e 
sottigliezza. 

Lelio. 

Spedisciti  -y  che  cos’  hai  detto  ì  termina  questa  dis¬ 
puta  nata  fri  noi. 

M  A  s  c  a  R  I  L  L  o. 

Ho  detto  ciò  c’hò  detto,  non  v’  ineolerate. 

L  E  1  I  o  CQUajpada allAmano, 

Ah!  vi  farò  ben  io  trovar  in  un  altra  maniera  la 
strada  di  parlare. 

,L  E  A  N  D  R  o  trattenendolo. 
Fermatevi  un  poco  5  non  vi  lasciate  trasportar  dal¬ 
la  colera. 

Masgarillo. 

Si  può  forse  trovar  nel  móndo  un  huomo  più  in¬ 
sensato  ?  ' 

Lelio. 

Lasciate  ch^  io  contenti  il  mio  coraggio  offeso. 

•  Leandro. 

Il  volerlo  ancor  batter  in  mia  presenza  è  troppo. 

C  ^  Le- 
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Lelio. 

Come  !  non  è  in  mia  potestà  di  batter  li  miei  servi  ? 

L  E  A  N  p  R  O' 

Comelvostri  servi? 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Ancor  non  si  contenta  j  vuol  discoprir  tutto  daf¬ 
fare. 

Lelio. 

S*  havefsi  ancor  volontà  d'  ammazzarlo  ;  e  bene  ? 
è  mio  servo. 

Leandro. 

Presentemente  è  mio. 

Lelio. 

Che  stravaganze  !  come  vostro  ?  senza  dubio... 
Mascarillo. 

Piano. 

Lelio. 

,  Cosa  mi  vuoi  tu  dire  ? 

Mascarillo, 

Ah  !  pazzo  da  catena  !  non  comprende  niente  per 
qual  si  sia  segno  che  li  faccia  :  mi  vuol  guastar  ti\t- 
toP  ordito. 

Lelio. 

Credo  che  v*  insogniate ,  Leandro  :  voi  mi  fate 
ben  ridere.  Non  è  mio  servo  ? 

Leandro. 

Non  è  egli  stato  scacciato  dal  vostro  servitio^  per 
qual  che  mal  c’  hà  commefso  ? 

Lelio. 

Non  sò  cio  che  voi  dite. 

Leandro. 

Non  li  havete  voi  caricata  laschiena  (e  con  gran 
violenza  )  di  mólte  bastonate  ì 

Le- 
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Lelio. 

Io  ?  non  per  certo.  Voi  vi  burlate  di  me^  Lean- 
dr03Ò  vero  egli  si  burla  di  voi. 

Mascari  LLo. 

Dalli,  dalli,  animalaccio  5  tu  incamini  ben  li  tuoi 
affari. 

Leandro. 

Donque  le  bastonate  sono  solamente  immagina- 
rie> 

M  A  S  C  A  R  1  L  1  0. 

Non  sà  ciò  che  si  dice  3  ha  la  memoria  un  poco... 
L  E  A  N  D  R  o. 

Non,  noli;  tutti  questi  segni  e  smorfie  che  fai, 
non  mi  predicono  alcuna  cosa  di  buono.  Sì  ,  il 
mio  spirito  hi  ragione  di  sospettar  di  qual  che  bir¬ 
beria  ;  ma  vi,  che  te  la  perdono ,  i  causa  che  1’ 
invention  è  bella.  Mi  basta  che  m’ hi  disingan¬ 
nato,  e  c’hò  conosciuto  il  motivo  &  intem^on  tua  : 
e  eh*  efsendom.i  abbandonato  nelle  manidei  tuo 
zelo  ipocrite  ,  n^  esco  libero  à  sì  buon  prezzo. 
Questo  si  deve  chiamar  un  aviso  per  il  Lettore. 
A  dio,  Lelio,  a  dìo,  son  vostro  servitore, 

M  A  s  C  A  R  I  L  L  o. 

Coraggio,  coraggio.  Signor  Lelio  :  coraggio.  Sig¬ 
nor  Bravo  5  tutto  vi  a  seconda  ;  spiegamo  le  ve¬ 
le  ai  venti  ;  facciamo  lo  Smargiafso,  iì  Rodomon^ 
te,  il  Taglia  cantoni  e  1’  ammazza  innocenti. 
Lelio. 

T  haveva  accusato  di  discorsi  cattivi  contro. . . . 

M  A  S  C  A  R  1  L  L  O. 

B  non  potevate  voi  soffrir  il  mio  artificio,  e  las¬ 
ciarlo  neir  errore,  eh*  era  vostro  utile  ?  Mediante 
quest*  inventione ,  il  suo  amore  era  già  quasi 
C  6  spen- 
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spento.  Non  :  hi  lo  spirito  franco  e  senza  slmii- 
latione.  Finalmente  m^  addrizzo  al  suo  Rivale 
con  tal  astutia  ,  che  mediante  efsa  è  per  ottener 
nelle  mani  la  sua  ,  innamorata  ;  mi  fi  mancar  il 
•colpo  con  lettere  supposte  :  Cerco  di  mitigar  gl* 
ardori  di  Leandro  con  un  racconto  finto  5  ecco¬ 
lo  che  vien  subito  colla  sua  bravura  idisinganar- 
lo  :  Li  faccio  segno  coll*  occhio  e  colla  mano  eh* 
è  mia  inventione  5  non,  non  j  non  hà  bisogno  di 
cenni,  nè  d' occhiate  5  ne  vuol  veder  la  fine  j  non 
è. contento  fin  à  tanto  che  non  hi  discoperto  tutto. 
Che  grand*  ingegno  !  oh  che  gran’ spirito  !  bave¬ 
re  veramente  ragione  di  non  ceder  ad  alcun  viven¬ 
te  :  voi  meritate  d’efser  collocato  fri  i  primi  nel 
Cabinetto  Reale. 

Lelio. 

Non  mi  meraviglio  se  t’ attraverso  li  tuoi  disegni, 
de*  qiilli  s*  aU*  auvenir  tu  nonm* informi  prima, 
«e  renderò  vanimill*  e  mill*  altri  simili  nelÌ*istes- 
sa  maniera  c*  hò  fatto  fin  qui. 

M  a  s  c  A  R  I  L  L  0. 

Tanto  peggio  per  voi. 

L  1E  L  I  O. 

Almeno  donque ,  acciò  che  tu  habbia  occasione 
d*adirard  con  ragione  contro  dimetammi  parte¬ 
cipe  de’tuoidisegniraltrimente  se  tu  mi  nascondi  la 
maniera  d*  effettuarli ,  (ancor  che  ti  siino  in  qual 
che  parte  attraversati)  ti  sarò  sempre  d’  ostacolo^ 
essendo  che  son  continuamente  preso  all*  hamo 
senz*  esca. 

M  A  s  C  A  R  I  L  O. 

Credo  che  voi  sareste  un  buonifsimo  &  esperto 

Ma- 
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Maeftro  di  Scherma  ;  cfsendo  che  voi  sapete  ia 
ogni  occasiotie  pigliar  meravigliosamente  il  con- 
tra  tempore  romper  le  altrui  misure. 

Lelio. 

Già  che  la  cosa  è  fatta,  non  bisogna  più  pensarvi  : 
in  ogni  caso  il  mio  Rivale  non  mi  può  attraversa¬ 
re;  e  puf  che  tu,  in  cuimrriposo  ,  vogli  colle  tue 
solite  sottigliezze...*.  * 

Masc  hi  LLQ. 

Lasciamo  questo  discorso ,  e  parliamo  d^  altro  ; 
perche  non  m’acqueto  tanto  facilmente,  quanto 
voi  v’  immaginate.  Sono  piu  in  colera  di  quel 
che  voi  pensate.  Bisogna  primieramente  farmi 
un  piacere  ,  e  dopoi  vederemo  ,  se  vi  debbo  da- 
.  vantaggio  servir  ne*  i  vostri  amori. 

Lelio. 

Se  non  v*  è  bisogno  d’altra  cosa,  eccomi  pronto. 
Hai  tu  bisogno  del  mio  sangue  ,  delle  mie  brac¬ 
cia,  della  mia  vita?  dillo  liberam-ente. 

•  Mascarillo. 

Che  pazzo  !  Voi  siete  dell"  humor  di  certi  Spadac¬ 
cini  ò  Taglia  cantoni ,  che  sono  sempre  più  pronti 
à  sguaina^  la  spada,  eh’  à  donar  un  testone,  se 
la  necefsità  lo  richiedefse. 

Lelio. 

Cosa  debbo  donque  far  per  servirti  ? 

,  Mascarillo. 

Dovete  cercar  di  pacificar  la  coleradi  vostro  Pa-- 
dre. 


L  E  I.  I  0. 

Già  habbiamo  fatto  la  pace. 

Mascarillo. 

Si  ;  mà  non  per  me.  Questa  mattina  T  fio  finto 
C  7  ttior- 
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morto  à  cteusa  di  voi.  Questa  visione  li  dispiace, 
e  fimili  fintioni  disgustano  molto  li  vecchi  simili 
à  lui  :  efsendo  che  li  costringono  à  far  reflefsione 
sopr’  il  loro  statò  presente,  sopra  la  vita  pafsata  ^ 
e  sopra  gl'  anni  c’  hanno  sul  dorso.  Questo 
buonhuomo,  ben  che  vecchio,  ama  afai  la  luce  , 
c  non  amache  si  scherzi  sopra  tali  materie.  Te¬ 
me  questo  pronostico  j  e  ra'  è  stato  detto ,  eh’  è 
molto  in  colera  contro  di  me ,  e  che  mi  vuol  far 
venir  avanti  '1  Giudice  :  temo  donque,  che  s’  una 
volta  son  forzato  à  restar  nel  Palazzo  Reale  per  un 
quarto  d'  hora  ,  di  trovarmivi  li  bene,  c'  bavero 
dopoi  gran  pena  ad  uscirne.  Hanno  già  formati 
dalongo  tempo  in  quà  molti  Decreti  contro  la 
mia  persona  5  per  che  finalmente,  la  virtù  fù  sem^ 
pre  invidiata,  &  in  questo  maledetto  secolo  è  con¬ 
tinuamente  perseguitata.  Andatelo  donque  à  pa¬ 
cificare.. 

Lelio. 

Si;  lo  pacificar^  5  ma  tu  ancora  promettimi  di..,c. 

Mascarillo. 

Ah  !  dopoi  vederemo  ciò  che  si  potrà  cominciare. 
Cospetto  !  riposiamo  un  poco  ,  e  dopo  tante  fati¬ 
che,  raffreniamo  per  qual  che  tempo  il  corso  alH 
nostri  intrichi,  e  cefsiamo  di  tormentarci  giorno  e 
notte.  Frà  tanto,  Leandro  ;  efsendo  che  Celia  è 
stata  trattenuta  colf  artificio  di  Lelio ,  è  incapace 
di  nuocerci;  e.... 


SCENA  V. 


ERGASTO  e  MASCARILLO. 


E  R  G  A  S  T  0. 


'I  cercavo  per  tutto ,  pér  servirti ,  e  per  darti 
auviso  d’ un  secreto  d’ importanza. 


Mas- 
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C  O  M  E  D  I  A. 

M  À  S  C  A'  R  I  L  L  O. 

DI  che  ? 

E  R  G  A  S  T  O. 

Non  €  forse  qui  qualcheduno  che  c*  ascolti  ? 
Mascarillo. 

Non. 

E  R  G  A  S  T  O. 

Tu  sai  che  siamo  amici  intrinseci:  io  sò  li  tuoi 
disegni,  e  l' amor  del  tuo  Padrone  :  Pensate  don- 
que  ai  casi  vostrijper  che  Leandro  cerca  di  far  me¬ 
nar  via  Celia,  e  ne  son  stato  auvertito.  M’  è  sta¬ 
to  detto  c'hà  mefso  tutt’  in  ordine ,  e  che  si  per¬ 
suade  d*  entrar  in  casa  di  Truffaldino  con  altre 
persone  mascherate  5  per  eh’  egli  hà  saputo,  che 
sovente  la  sera  le  Donne  del  vicinato  vi  vanno 
travestite. 


Mascarillo. 

Si  ?  tanto  basta  ;  non  T  hà  ancora  nelle  mani  ;  la 
sua  gioia  non  è  per  anche  colmata  ,  come  forse  si 
pensa:  forse  lo  prevenire,  e  la  preda  sarà  nostra. 
Contro  quest^  afsalto  sò  uno  stratagema  cosibimi; 
no ,  che  resterà  preso  al  laccio  c’  hà  teso.  Egli 
non  è  ancor  ben  informato  de"  i  doni,  de*  quali  1* 
anima^mia  è  provista.  A  dìo,  beveremo  quanto 
prima  alla  sua  salute  un  fiasco  di  buon  vino. 

Ergasto  parte. 

Bisogna  cercar  di  tirar  T  acqua  al  nostro  molino , 
e  veder  di  voltar  in  proprio  utile  tutto  ciò  che  può 
efser  nascofio  sotto  quefto  tiro  da  innamorato  :  e 
tentar  la  fortuna  (senza  però  arrischiarsi  troppo) 
mediante  qual  che  destrezza  non  ordinaria.  S*  io 
mi  travesto  avanti  di  lui ,  Leandro  non  haverà 
.soggetto  di  bravarci:  e  se  la  poliamo  haver  nelle 

mani 
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mani  prima  di  lui ,  haverà  fatto  per  noi  la  spesa 
deir  intrapresa,  e  la  merla  sarà  nostra.  In  oltre  } 
il  sospetto  di  questo  suo  disegno,  eh*  è  già  andato 
quasi  totalmente  in  fumo ,  caderà  sempse  sopra 
di  lui;  e  noi ,  efsendo  liberi  dalle  di  lui  persecii- 
doni ,  non  temeremo  alcun  accidente  funesto  ,  e 
caveremo  il  serpe  fuori  della  buca  coll*  altrui  ma¬ 
no.  Sii,  sii  ;  andiamo  à  far  lega  con  qualchedu¬ 
no  de’  nostri  fratelli  :  non  v*  è  tempo  da  perdere  j 
già  sò  ove  debbo  andar  per  provedermi  di  tutto 
ciò  che  mi  fa  di  bisogno  per  quest*  intrapresa^»* 
Saprò  ben  io  servirmi  della  mia  solita  destrezza, 
e  delle  furberie  eh*  il  cielo  m’  hà  date  par  mia  ere¬ 
dità.  Non  sono  del  numero  di  certi  spiriti  mal 
nati ,  che  nascondono  li  talenti-  ricevuti  di  so- 
pr2L->. 


SCENA  VI. 

L  E  L I  O  &  E  R  G  A.  S  T  O* 
Lelio, 

T  Eandro  donque ,  pretende  colla  sua  maschera* 
•■-^ta  di  rapir  Celia  ? 

E  R  G  A  S  T  O. 

Certo  :  e  m*  è  stato  raccontato  da  uno  di  quelli 
che  vi  debbono  andar  con  efso.  Io,  havend*  in¬ 
teso  questo  suo  disegno ,  senza  perder  punto  di 
tempo,  hò  raccontato  tutt*  il  fatto  à  Mascarillo,  il 
qual  m’ hà  detto  che  voleva  cercar  d’atterrar  Usuo 
disegno  con  un  inventione  tramata  da  lui  nell' 
istefso  punto  che  li  parlavo;  6c  efsendo  che  per 
fortuna  v'  hò  rincontrato ,  hò  stimato  bene  di 
darvene  parte. 

Le- 
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Lelio. 

Tu  m*  obligU  infinitamente ,  dandomene  auvi- 
so.  yà,  non  mancarò  di  riconoscer  come  debbo 
quell'  officio  fedele.  Mascarilk)  li  farà  certa¬ 
mente  qual  che  bvirla  ;  mà  io  ^ncor  dal  mie  canto 


non  voglio  mancar  di  secondarlo.  Non  voglio 
che  si  dica  ,  c’  hò  tenuto  le  mani  alla  cintola  in 


un  affar  eh'  è  mio  proprio.  Ecco  l' hora  :  reste-^ 
ranno  senzra  dubio  sorpresi,  vedendomi.  Cor¬ 
petto  !  per  che  non  hò  meco  qual  che  Bravo  ?  Pa- 
^enza  :  venga  chiunque  vorrà  contro  di  me ,  hò 
due  pistollé,  &  una  buona  spada.  Olà,  olà,  una 
parola. 


SCENA  VIL 
LELIO  eTRUFFALDINO. 

T  R  U  F  F  A  L  D  I  IST 


^^Hièla?  ehi  mi  vien  à  vedere  ? 

Lelio. 

Qi^sta  sera  serrate  ben  la  porta/ 

Truffaldino. 

Per  che  ì 

*  *  Lelio. 

Certe  persone  fanno  una  mascherata,  per  farvi 
lina  brutta  burla ,  e  rapir  Celia. 

Truffaldino. 

.O  Cieli! 

L  e  l  i  o. 

Credo  che  reniranno  presto  qua.  Restate  alla 
fenestra,  che  vederete  il  tutto.  E  bene  ?  non  ve 
1  havevo  detto  ?  le  vedete  voi  comparire  ?  zitto  : 
voglio  affrontarle  in  presen:5a  vostra  ;  se  la  corda 


non 
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non  si  rompe ,  voi  intenderete  una  bella  suo¬ 

nata* 


SCENA  Vili. 

LELIO,  TRUFFALDINO  e  MAS* 
CARILLO  mascherato^ 


XRUFFAtDINO. 

/^H!  che  belli  buffoni ,  che  credeno  d"  ingan- 
^^narmi  ! 


Lelio. 

Ov*  andate,  Signore  mascare:  si  può  sapere  ?  Truf¬ 
faldino  ,  apriteli ,  per  pafsar  un  poco  il  tempo. 
Cospetto  1  Sono  molto  belle  :  ò  che  beir  aria  ! 
Voi  mormorate,  eh  ?  ma,  senza  farvi  oltraggio , 
non  si  potrebbe,  per  grada  veder  il  vostro  viso, 
levandovi  la  maschera? 

Truffaldino. 
Via,via,furbacci,  toglietevi  via  di  qui,  Cangila j 
&  à  voi,  Signore,  rendo  gratie  infinite. 

‘Lelio.  > 


Seitu,  Mascarillo? 

M  A  S  C  C  A  R  ì  t  L  O. 

Non,non5  è  unaltro. 

Lelio. 

Ahi  !  che  sorpresa  !  qual  sfortuna  !  V  haverei  io 
potuto  indovinare,  seìiz*  cfserne  prima  auverti- 
to  ?  Infelice  me  !  che  senza  pensar  alle  secrete 
ragioni ,  che  t*  havevano  fatto  mascherare,  t’  hò 
fatta  una  tal  burla.  Mi  vien  voglia ,  cosi  in  cole¬ 
rla,  di  darmi  cento  schiaffi. 

Mascarillo. 

Adio,  gran  spirito ,  grand*  inventore. 


Le-  ; 
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Lelio. 

f-Ali!  se  la  tua  colera  mi  priva  del  tuo  sGCCQrsD>  cH 
in^  fiuterà? 

‘M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

“H  Demonio. 


Lelio. 

Ahls^il  tuo  cuor  non  è  per  me  di  brónzo  ò  di  fer^ 
roj  fà  ancor  una  volta  grada  alla  mia  imprudenza  : 
€  se  per  ottenerla  mi  debbo  gettar  aiiituoi  piedi  v 
eccomi. ... 


.M  A  s  c.  A  R  I  L  L  o. 

Tarara 5  via,  via,  compagni,  andiamocene  5  per* 
che  intendo  venir  dietro  di  noi  gente. 


S  G  E  N  A  I  X. 

LEANDRO  e  COMPAGNI  masther^ti^ 
e  TRUFFALDINO. 
Leandro. 

UAcciamo  ben  il  fatto  nostro  5*  non  facciamo 
rumore. 


:  .  Truffaldino. 

Come?  tutta  la  notte  la  mia  porta  sarà  afsediatà 
da  nvaschere  ?  Signori,  guardatevi  di  non  raffred¬ 
darvi  *ì  cervello  ;  il  tempo  di  rapir  Celia  è  già  spi¬ 
rato  y  Se  ella  vi  prega  di  perdonarle  per  questa  se¬ 
ra  ;  è  già  in  letto,  e  non  vi  puoi  parlare  5  mi  dis¬ 
piace  per  amor  vostro:  Mà ,  per  regalarvi  dell*  in¬ 
quietudine,  nella  qual  vivete  per  efsa,  vi  fà  un 
picciol  presènte  di  questa  pìgnattina. 

Leandro. 


Ohibòispuzza  eom’  una  carogna^io  son  tutto  spor¬ 
cato  :  siamo  stati  scoperti,  andiamocene. 

Fint  deW  Auq  IIU 
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SCENA  !• 


LELIO  gestito  da  Armeno  e  M  A  S  CA¬ 
RI  L  L  O. 

Mascarillo, 

Oi  siete  infagottato  molto  curiosa¬ 
mente. 

Lelio. 

Tu  ravvivi  ancor  la  mia  morta  spe¬ 
ranza  con  questi  stracci ,  co’  quali  m’ hai  traves¬ 
tito. 


Mascarillo. 


Sarà  pofsibile  ^h’  io  non  pofsa  tener  la  mia  colera,  e 
mantenermi  nel  proposito  fatto  ? 

Lelio. 

Credimi,  Mascarillo,  che  se  mai  haverò  il  poter  di 
servirti,  che  resterai  appagato  della  ricompenza  :  e, 
che  quando  non  haverò  eh’  un  sol  boccon  di 

pane. .  •  • 

Mascarillo. 

Basta:  pensate  ai  casi  vostri 5  e  se  commetterete 
qualch^  errore  in  questo  nuovo  disegno  ,  non  ha- 
verete  più  soggetto  di  dir  che  siete  stato  sorpreso. 
Questa  volta  dovete  saper  à  mente  tutta  la  vostra 
parte.  Lelio. 

Mà  dimmi  la  verità  j  è  poflibile  che  Truffaldino  t* 
habbia  ricevuto  in  casa  fua? 
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^ascarillo. 

Ho  finto  il  buon  Zelante ,  e  son  corso  à  dirli ,  che 
se  non  pensava  ai  casi  suoi,  sarebbe  Acchiappato. 
Che  V  erano  certf  che  tendevano  in  varii  modi 
l^ciereti,  per  pigliar  quella,  la  di  cui  nascita  hà 
visto  eh  e  Stata  falsamente  divulgata  mediante  una 
lettera  supposta.  Chegristefsi  m^havevano  vo¬ 
luto  mescolar  in  qualche  parte  in  quell*  affare  ^  mà' 
eh  io  me  n  era  con  bel  garbo  scusato:  e  che  lo 
venivo  ad  auvertir  da  vero  amico,  che  guardalTe 
ben  al  fatto  suo.  Dopoi,  moralizzando,  hò  tirato 
il  discorso  in  longo  sopra  le  furberie  che  si  com-. 
metteno  alla  giornata  per  la  città.  Ch*  io,  stancò 
della- vita  infelice  de  infame  di  questo  mondo,  vo¬ 
levo  all  auvenir  pensar  solamente  alla  salute  deU* 
^imamia;  slontanarmi  dalle  turbulenze,  e  pafsat* 
il  resto  de  miei  giorni  in  pace  apprefso  qual  ch^ 
galanthuomo.  Che,  sene  fose  stato  contento  , 
haverei  havuto  gusto  ài  pafsar  il  resto  de"  miei 
giorni  apprefso  di  lui.  Ch"  ero  restato  tanto  ap¬ 
pagato  e  satisfatto  d"  efso ,  che  senza  domandarli 
alcun  salario  ò  soldo  per  il  mio  servitlo,  gf  ha  ve¬ 
re!  di  più  consegnato  nelle  mani  tutto  ciò  c'have- 
yò  ereditato  dopo  la  morte  di  mio  Padre,  e  li  frut¬ 
ti  delle  mie  fatiche  5  de"  quali ,  in  caso  di  morte , 
lo  costituivo  erede  generale.  Quest*  era  l’ unico 
mezzo  per  adescarlo,  6c  ottener  il  di  lui  affetto  j  e 
mentre  pensavo  d"  abboccarvi  colla  vostra  Inna¬ 
morata,  per  consultar  afsieme  della  strada  che  si 
deve  tener ,  per  terminar  li  vostri  defiderii,  egli 
stefso  m  ha  aperto  un  camino  afsai  bello  perpo- 
tervi  alloggiar  sicuramente  con  efsa.  M"  hà  rac- 
'contato  r  historia  d*  un  fuo  figlio  morto  5  il  qual , 

dieej 
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dice,  cK‘  in  questa  notte  sognando ,  li  pareva  che 
fbfse  ritornato  :  Hò  donque  tramata  la  nostra 
furberia  sopra  V  HLstoria  che  dopoi  ra’  hà  raccon¬ 
tata  del  suo  figlio,  la  qual  è  questa. 

Lelio. 

Basta,  già  la  sò  tutta  ;  me  T  hai  già  raccontata  due 
volte. 

Mascarii*lo. 

Si,  sì  j  è  vero  :  non  farò  però  male  di  raccontarvela 
ancor  una  volta,  che  saranno  tre:  Perche  forse  , 
ancor  che  basti,  il  vostro  spirito  non  potrà  far  di 
meno  d*non  errar  in  qualche  circoi^anza. 
Lelio. 

Presto,  che  questo  ritardamento  mi  fa  impatiente , 
e  mi  par  di  star  sulle  spine. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  o. 

Adagio  ,  che  non  ci  precipitiamo  correndo  la  pos¬ 
ta.  Date  mente ,  per  che  voi  havete  la  capocchia 
un  poco  dura.  Fondatevi  bene  sopra  quest  auven- 


tura. 


Trufialdino  è  di  Napoli,  (Scaltre  volte  si  chiamava 
Rubertù  Un  tumulto  civile  nato  nella 
citta,  fù  causa  eh’ una  notte  ne  partifse  con  gran 
secretezsa  5  per  che,  coin  egli  dice ,  s"  era  accorto 
che  si  sospettava  eli’  cfso  ne  fofse  stato  causa  5  i 
che  nega  :  e  yeramente  non  mi  par  huomo  capace 
di  turbar  uno  Stato.  Qualche  tempo  dopo,  inte¬ 
se  che  la  sua  moglie  e  figlia,  c’ ha  ve  va  lasciate  in 
Napoli,  erano  morte 5  onde,  infastidito  da  shmh 
accidenti ,  risolsc  di  ritirarsi  in  qualche  citta  colli 
danari  che  pofsedeva,e  colla  speranza  unica  che  li 
restava  della  sua  stirpe  ;  cioè,  con  un  suo  figlio 
scolare ,  che  fi  nominava  Oradoi  Scrifse  à  Bor  j 


co  ME  DIA. 

lognaj  ov’era  stato  condotto  glovinetfò  da  un  cer¬ 
to  Maestro  Alberto ,  acciò  che  vi  fofs*  istruito  in 
tutte  h  scienze  :  ma ,  come  che  una  disgrada  non 
vienmaisokj  dopo  d’ haver  scritto,  riscritto  6c  as¬ 
pettato  duci  anni  y  non  vedendo  comparir  alcu¬ 
no,  lo  giudicò  mortojonde  si  ritirò  in  questa  Cit^ 
tà,  sott^  il  nome  diTrufFàldino  j  e  durante  lo  spa¬ 
tio  di  dodici  anni,  già  mai  ha  potuto  haver  mini¬ 
ma  nuova  nè  d- Grado,  nè  d’Alberto.  V’hò 
raccontata  di  nuovo  V  historia,  acciò  vi  serva  di 
fondamento.  Presentemente  voi  vi  fingerete  d*. 
efser  un  Mercante  Armeno, che  venite  di  Turchia^ 
e  direte  che  gl’  havete  visti  ambiduoi  in.buona  sa¬ 
lute.  Hò,  fra  tutti  gl’  altri ,  eletto  questo  mezzo 
di  resuscitarlo,  com’  il  megliore,  e  per  che  se  a'  é 
insognato  :  oltre  che ,  trattandosi  d’ aventure ,  è 
cosa  niolt’  ordinaria,  di  veder  &  intender  che  l’ un 
di’  altro  è  stato  preso  da’  i Corsari  Turchi, e do- 
poi  tornar  alle  loro  case  quando  meno  vi  si  pensa , 
è  quando  si  crede  e  den  per  certo  che  siano  vera¬ 
mente  persi.  Quant  a  me  hò  intese  mille  volte 
tali  historie:  .  senza  lambiccarci  donque  il  cervel¬ 
lo ,  serviamocene ,  ch'importa?  Voi  fingerete  d‘ 
haver  inteso  raccontar  da  efsi  la  loro  disgratia,  e  d’ 
haverii  prestati  danari  per  riscattarsi.  Ma  eh’  efl 
fendo  partito  di  la  prima  d’cfsi,  per  negotii  im¬ 
portanti,  Grado  v’  hàbbia  pregato  di  visitar  suo 
Padre:  fingendo,  ch'egli  habbìa  da  altri^chiavi 
fatti  da'  i  1  tirchi  intese  le  sue  dlsgradej  c  di  dover 
restar  qui  qualche  giorno  per  aspettarlo  :  v*  hò 
afsai  predicato  sopra  questo  punto, 
j  Lelio.  -  ^ 

l^^sté  repetitioni  sono  superfiiie  meco.  Già  hò 

^mpreso  tutt'  il  fatto.  Mas- 
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M  A  S  C  A  R  I  L  L  o. 

Vado  denaro  per  dispuonerlo  all^  aisalto:  co¬ 
raggio- 

Lelio. 

Ascolta,  Mascarillo  5  un  sol  punto  mi  dà  fastidio. 
Se  mi  domandafse  qual  che  cosa  della  presenza ,  fi- 
sonomla,  ò  statura  del  figlio ,  che  cosa  debbo  ris¬ 
pondere  ? 

Mascarillo. 

Che  gran  difficolta  !  non  dovete  voi  saper,  ch^  eg¬ 
li  era  picciolifsimo  quando  partì  da  lui  ?  In  oltre^ 
il  tempo  e  la  schiavitudine  non  ponno  forse  ha- 
ver  cambiato  totalmente  il  di  lui  viso  ? 

Lelio. 

E' vero:  ma  toccante  me,  semiriconosoefse,  che 
cosa  debbo  fare  ? 

Mascarillo. 

Siete  voi  forse  smemorato  ?  Habbiamo  già  detto  ^ 
eh’  oltre  che  la  vostra  presenza  non  haveva  potu¬ 
to  restarli  imprefsa  nella  mente,  à  causa  che  non  v* 
hà  visto  eh’  una  sola  volta,  e  per  un  momento  j  la 
barba  e  T  habito  vi  celeranno  afsai  alli  di  lui 
occhi. 

Lelio. 

Benifsimo  :  mà,  à  proposito,  il  luogo  di  Turchia , 
nel  qual?.... 

Mascarillo. 

V’  hò  detto  ,  eh’  è  l’ istelsa  cosa  dir  in  Turchia , 
©vero  in  Barbaria. 

Lelio. 

Mail  nome  della  Città ,  nella  qual  debbo  dif  che 
gl’  h®  visti  ? 


Mas- 
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MaSC  ARILI  O. 

Tunisi.  Voi  mi  terrete  qui  à  badafìn  allasera , 
come  credo.  Voi  dite,  che  la  repetition^  è  inuti¬ 
le  ;  &  ho  già  nominata  questa  città  più  di  dieci 
volte. 

Lelio. 

Va:  vattene  à  cominciare ,  che  non  ho  bisogno  di 
maggior  informatione. 

M  A  s  c  A  R  I  L  I  o. 

Siate  prudente ,  e  governatevi  bene  ^  mi  non  fate 
il  savio,  come  d’  ordinario. 

L  E  L  I  o. 

Lancia  far  à  me  :  cospetto  !  tu  soi  ben  timido. 

Mascarillo. 

Oratio, scolare  in  Bologna  :  Truffaldino, Zanobio 
Ruberti ,  Cittadino  Napolitano.  Il  Maestro ,  si 
chiamava  Alberto  :  La  citta,.., 

L  e  l  I  o. 

Ah!  tu  mi  fai  vergogna,  predicando  tanto  ;  so» 
io  forse  pazzo  ? 

Mascarillo. 

Non  totalmente  j  mà  un  parte. 

Lelio. 

Quando  m^  è  inutile ,  fa  il  savio  :  e  per  che  vede 
chi  mi  dà  ajuto ,  si  familiarizza  meco.  Adefso 
vado  a  veder ,  &  à  ricever  lume  da  quei  begli  oc¬ 
chi,  la  forza  de'  quali  m'  hà  imposto  un  giogo  sì 
pretioso.  Vado  seoz’  alcun  ostacolo  à  delinear  da 
vicino  alla  mia  Bella  li  tormenti  che  1'  anima  mia 
soffre.  Intenderò  dalla  di  lei  propria  bocca  la 

sentenza .  Ma,  eccoli  qui. 
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SCENA  IL 

TRUFFALDINO,  LELIO,  e  MAS- 
CARILLO. 

Truffaldino. 

Sia  lodato  il  Cielo,  eh’  il  mio  Destino  hà  mode¬ 
rati  un  poco  li  suoi  rigori. 

Mascakillo. 

A  voi  tocca  presentemente  à  far  sogni  5  efsendo 
ch^  in  voi  si  trova  falzo  quel  proverbio  ,  che  li 
sogni  sono  menzogne. 

Truffaldino. 

Quali  gratie  vi  renderò ,  ò  Cieli ,  di  questa  feli¬ 
ce  influenza  ?  Et  à  voi,  Signor  mio ,  qual  ricom- 
penza  darò  della  grata  nuava  che  apportate? 
Lelio. 

Lasciate  questi  complimenti  da  parte. 

Truffaldino, 

Mi  par  d'  haver  visto ,  non  sò  dove,  quest*  Ar¬ 
meno. 

Mascarìllo. 

Lo  dicevo  ancor  iojmà  alle  volte  si  vedono  persone 
cita  si  rafsomigliano. 

Truffaldino. 

Havete  dunque  visto  quel  hglio,  in  cui  sono  fon¬ 
date  tutto  le  mie.  speranze  ? 

Lelio. 

Si,  Signor  Truflfddino  ;  è  stà  benifslmo. 

Truffaldino. 

V'  kà  egli  parlato  di  me,  e  raccontato  il  corso  del¬ 
la  sua  vita  ? 

Lelio. 

Più  di  dicci  mila  volte. 


Mas- 
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M  A  S  C  A  R  X  t  I  O- 
Forse  qualcheduna  di  meno,  come  crcdoii 
Lelio. 

Mi  vi  hi  dipinto  giusto  come^vi  vedo  :  il  viso ,  il 
pc^-tamento ,  e  -  -  -  - 

T  R  U  F  F  A  L  D  I  N  0, 

Può  egli  eisere  ?  mentre  eh’  ei  non  haveva  piu  di 
»ett’  anni  quando  mi  vidde  V  ultima  volta  ?  E  s^il 
suo  Maestro  stefso,  cfsendo  pafsati  tanti  anni,ha- 
verebbe  didìcoltà  à  conoscermi  ? 

Mascarillo. 

Il  sangue  ne  conserva  ben  altrimcnte  1*  immagi¬ 
ne,  che  resta  radicata  di  tal  maniera  nello  spirito, 

che  mio  Padre . 

Truffaldino. 

Bada.  Ove  V  havete  voi  lasciato  ì 
Lelio. 

A  Turino,  in  Turchia. 

Truffaldino. 

A  Turino,  in  Turchia  I  mà  mi  par  che  Turino  ^ia 
una  Città  del  Piemonte. 

Mascarillo. 

Che  cervellino  !  Voi  non  V  intendete  :  vuol  dir  à 
Tunisi,  6c  effettivamente  ha  lasciato  là  il  vostro  fi¬ 
glio  ;  Mà  gli  Armeni  hanno  ordinariamente  un 
certo  vitio  rozzo  di  lingua,  eh’  alli  nostri  orecchi 
suona  molto  miUe  5  per  che  cambiano  in  rino: 
onde  per  dir  Tunisi, dicono  Turino. 

T  R  li  F  F  A  L  D  I  N  o. 

Per  intenderlo,  bisognava  haver  questa conos-cen- 
za  che  tu  hai.  Di  qual  maniera  vi  difse  che  po¬ 
tevate  jincoAtrar  suo  Padre  ? 
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Mascarillo. 

Guardate  ben  se  risponde.  Repetevo  qual  che 
lettion  di  scherma  ,  in  cui  per  il  pafsato  ero  tanto 
destro,  che  ninno  mi  poteva  uguagliare  5  e  dovete 
saper,  e*  ho  fatto  meravigliose  prove  colla  mia 
speda  in  molte  e  molte  scuole. 

Truffaldino. 

Adefso  non  voglio  saper  quest'  historic.  Qujl 
nome  vi  difse  eh'  io  dovevo  bavere  ? 

Mascarillo. 

Ah!  Signor  Zanobio Ruberti ,  qual  gioia  v  invia 
presentemente  il  Cielo  ! 

Lelio. 

Q^st'  è  il  vostro  vero  nome  5  e  V  altro  è  sup¬ 
posto. 

Truffaldino. 

Di  dove  v'  hà  detto  che  n'  hà  ricevuto  noti- 
tÙL-»? 

Mascarillo. 

Napoli ,  Signor  mio  ,  è  un  soggiorno  che  par 
molto  bello  5  ma  credo  che  da  voi  sia  grandemen¬ 
te  odiato. 

Truffaldino. 

Non  puoi  tu  soffrir  il  nostro  discorso,  senza,  ci¬ 
calar  tanto? 

Lelio. 

Da  Napoli,  mi  difse,  ove  nacque. 

Truffaldino. 

Ove  l'j  inviai  io  giovine  ?  c  sotto  la  condótta  di 
chi? 

M  A  s  c  a  R  i  L  i,  o. 

Quel  povero  Maestro  Alberto  è  una  persona  di 
merito  j  havend’  accompagnato  da  Bologna  fin 


C_0MEDIA...  77 

jn  Turchia^  il  vostro  caro  figlio,  che  havevate 
^ato  in  custodia. 


Truffaldino. 

Ah! 

Mascarillo. 

Se  quefto  discorso  dura,  siamo  rovinati. 


Truffaldino. 

Vorrei  volentieri  saper  da  voi  le  loro  auventurc. 

Sopra  qual  Vascello . 

Mascarillo. 

J^on  sò  cosa  habbia  ,  Signor  Truffaldino  3  mà 
vi  prego  di  pensar ,  che  forse  questo  Straniero 
bavera  più  bisogno  di  mangiare  che  di  discorrere  ^ 
•cfsendo  già  tardi. 

L  E  L  I  0. 

'Quant^  à  me  non  hò  famo* 

Mascarillo. 

Ahi  credo  che  n^  habbiate  più  che  non  pcn- 
iato* 

T  R  U  F  F  A  L  D  I  N  0. 

^trato* 

Lelio. 

V.S.  entri  prima,  ch^io  entraròdopo* 

M  a  s  c  A  R  l  L  L  O. 

Signor,  in  Armenia  li  Padroni  delle  case  non  so. 
no  accostupiàti  à  far  troppe  ceremonie.  Che  cer¬ 
vellaccio  !  non  si  dir  nè  meno  due  parole. 

"  *  Lelio. 

Da  principio  son  restato  un  poco  confuso  ;  mà 
non  temer  ,  che  comincio  àfar  animo,  e  voglio 
dar  principio  à  raccontar  arditamente;' . 
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M  A  S  C  A  R  I  L  L  O, 

Ecco  noftro  Rivale,  chevien  verso  questa  partej 
senza  ^apcr  la  burla* 

SCENA  III. 

LEANDRO  &  ANSELMO. 

Anselmo# 

Aspettate,  Leandro,  e  soiSFrite  un  discorso , 
^  -^che  cerca  il  riposo  vostro  ,  e  honorarvL 
Non  vi  parlo  come  padre  d’Ipolira,  e  daintcres- 
sato  per  la  mia  propria  famiglia  ;  ma  da  Padre , 
jnofso  dal  deilderio  di  vedervi  in  buono  stato , 
senz^  adularvi  e  nascondervi  cos'  alcuna  5  e  per 
dirvela  in  poche  parole,  francamente  e  puramen¬ 
te,  come  vorrei  che  fofse  fatto  à  me  stefso  in  si- 
jnili  casi.  Sapete  voi ,  ciò  eh*  il  mondo  parla  di 
questo  vostr’  amore  per  Celia,  e  dell* intrapresa 
che  tentaste  hieri?  Efsendosi  publicata  già  per 
tuttala  città 5  questo  capriccio  hà  somministrato 
materia  di  riso  à  ciascheduno.  Chi  dice  c*  havete 
«letto  un  rifiuto  dell*  Egitto  per  móglie  5  e  chi  una 
«he  corre  da  una  città  all*  altra  à  far  la  Bagascia. 
Vi  Gonfefso  ,  che  me  ne  sono  vergognato  più  per 
amor  vostro,  che  per  amor  mio,  òdi  mia  figiia  5  la 
qual,  efsendovi  stata  promcfsà,4ion  può  senza 
qual  che  sorte  d*  affronto  sofirir  d' efser  disprezza¬ 
ta,  e  posposta  ad  una  Schiava.  Ah  !  Leandro, 
aprite  gl*  occhia  non  v*  abbafsate  tanto 5  non  vi 
lasciate  aeciecare.  S*  il  vostro  spirito  non  è  sem¬ 
pre  savio,  come  doverebb’  efsere,  non  perseve¬ 
riamo  almeno  negf  errori,  mà  risorgiamone  pres- 
to#  Q^ndo  non  si  piglia  altro  in  dote  che  la 
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semplice  beltà ,  il  rimorso  accompagna  da  vicino 
siìnil  solennità  :  e  la  più  Bella  del  mondo  è  inca¬ 
pace  impedir  la  tepidezza  che  nasce  in  noi  do¬ 
po  d'  haverla  goduta.  Vi  dicodi  nuovo,  che 
questi  moti  fervidi,  &  ardori  giovinili  ci  fanno 
trovar  da  principio  qual  che  piacere  nell^  Oggetto 
amato  ,  e  che  ci  fanno  pafsar  aggradev cimento 
qual  che  notte  5  ma  queste  felicità  non  durano 
iongo  tempo  ;  per  che,  la  nostra  pafsione  ^  co¬ 
minciando  à  raffrenar  il  suo  corso  ,  dopo  poche 
buone  notti ,  ci  dà  molti  cattivi  e  fostidiosi  gipt*- 
ni.  Cominciano  le  cure  ,  le  misèrie  ,  i  rimorsi  | 
i  disgusti  j  e  quel  eh'  è  peggio  ,  eh'  i  figlioli  ,*  per 
non  ha  ver  voluto  acconsentir  alla  volontà  de’  i 
padri,  sono  ben  spefso  privati  dell'  eredità. 
Leandro. 

Tutto  ciò  che  m' hàvete  detto  nd  vòstro  discor-^ 
sò ,  m’  è  stato  già  rappresentato  dal  mio  spirito, 
Sò  r  obligo  che  vi  porto  deli’  honor  insigne  che 
mi  volete  fare ,  e  che  ne  sono  indegno.  Vedo, 
malgrado  lo  sforzo  da  cui son molestato,  quanto 
grande  sia  la  virtù  Se  il  valore  d’ Ipolita  :  perilche 

son  risolto  di . 

Anselmo.- 

Ritiriamoci  di  qui  ;  per  che  sento  eh’  apfenà 
f^uella  porta,  dalla  quale  potrebbe  fors' uscir  quaì 
che  peste  per  infettarvi. 

SCENA  IV. 

LELIO  e  MASCARILLO. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  0. 

SE  voi  semùtate  à  far  il  pazzo,  scoprirete  per  cer* 
totutt’ilfatto. 


go 


to  STORDITO, 

L  E  L  I  O* 

Debb’  io  eternamente  intender  riprensioni  ?  Di 
che  ti  lamenti?  non  hò  io  fatto  buona  riuscita  in 
tutto  ciò  c’  hò  detto  dopoi  j  e, .  • . . 

Mascarillo. 

Cosi,  cosi.  Testimonio  ne  saranno  li  Turchi,  che 
chiamate  Eretici ,  e  eh*  accertate  con  giuramento 
autentico,  ch’adorano  il  Sol  e  la  Luna ,  come  lor* 
Iddii.  Ma  questo  pafsa  :  ciò  che  mi  dispiace  in- 
finitaniente,  è,  ch'iivostr’  amore  verso  Celia  fa  un 
poco  troppo  il  pazzo  ;  e  eh'  è  simile  alla  farinata , 
eh*  à  causa  della  gran^  fiamma  si  confia ,  cresce  ha 
air  orlo,  e  si  spande  per  tutto. 

Lelio. 

Che  p^tienza  ì  non  le  hò  per  anche  quasi  par¬ 
lato.  *  , 


Mascarillo. 

Si;  mà  il  non  parlar  non  bafta  :  colli,  vostri  ge^tl , 
per  tutt*  il  tempo  del  desinare ,  havete  data  più 
gran*  materia  di  sospettare, eh’  altri  non  darebbero 
nello  spatio  intiero  d’un*  anno. 

Lelio. 

E  come? 


M  A  s  c  A  n  I  L  L  o. 

Come  ?  tutti  r  hanno  potuto  conoscere.  A  tavo¬ 
la,  ove  Truffaldino  v'hà  costretto  d' afsentarvi , 
non  r  havete  mai  tolti  gl’  occhi  dadofso.  Non 
havete  fatt*  altro  che  far  1*  occhietto, arrofsire  ,  & 
istupidire,  senza  badar  à  ciò  era  sporto  da 
mangiare.  Non  havevate  sete  ,  se  non  qiiand* 
ella  beveva  ;  e  pigliando  dalle  di  lei  mani ,  quasi 
per  forza ,  il  bicchiere,  senza  lasciarlo  sciacqua¬ 
re,  ò  gettar  i  terra  ciò  che  v’  era  restato  dentro , 

vi  fa- 
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vi  facevi  mescer  da,bevere ,  de  affetwl  di  metter 
le  labra  da  quella  parte ,  d*  ond'  ella  haveva  be¬ 
vuto.  Stendevate  la  vostra  m^no  sopra  quel  boc¬ 
cone  eh'  ella  haveva  toccato  colla  sua  destra ,  ò 
morsicato  co'  i  denti  ;  e  lo  facevate  con  quell^  is- 
telsa  avidità, colla  qual  un  gatto, serSandk^ 
mette  laciampa  sopr*  un  topo,  eT  inghiottivato 
vivo  vivo  com’  una  ceragia.  In  oltre,  facevate 
sotto  la  tavola  un  rumore,  un  fracafso  insoppor¬ 
tàbile  co^ipiedi ,  e  siete  stato  causa ,  cheTrulFal- 
dino,  elsendo  stato  due  ótre  volte  colpito ,  hà 
battuto  quei  poveri  cani  eh'  erano  innocenrifsi- 
mij  che,  s’havefiero  ardito,  v'  haverebbero  sen¬ 
za  dubio  querelato  :  e  poi ,  direte  voi  che  la  vos¬ 
tra  condotta  è  bella  e  buona  ?  Vi  confefso  ,  che 
stavo  fra  i  tormenti ,  e  che  ,  malgrado  il  freddo 
che  fa ,  sudo  ancora  5  per  che  stavo  attento  à 
tutte  le  vostre  attioni ,  com*  un  giuocàtor  sta  at¬ 
tento  al  moti  della  sua  balla  che  corre,  e  cón'iniir 
e  mUlegestie  smorfie,  cercavo  diritener  e  ràffre.. 
nar  tutte  le  vòstre  attioni. 

-Lelio. 

Oh  ciclo  l  f  è  facile  di  condannar  quelle  coso  r 
gl  effetti  e  cause  grate  delle  quali  ti  sono  nascoste. 
Voglio  contatto  ciò,  per  compiacerti  una  volta, 
far  forza  al  mio  amor  che  impuon  questa  dui‘a 
legge,  &  alf  auvenire. .... 


V  V*#  J-/*.  IX  V  • 

LELIO,  MASCARILLO,  e  TRUF¬ 
FALDINO. 

M  A  S  C  A  R  I  L  LO. 


SCENA  V. 


Arlavamo  delie  fortune  df  Orario. 
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%2  LO  STORDIT^O, 

Truffaldino# 

Senifslmo.  Frà  tanto  mi  farete  voi  la  gratia ,  coit 
vostra  buona  licenza,  eh’  io  lipofsi  dir  una  sola 
parola  in  secreto. 

Lelio. 

Se  non  acconsentifsi,  sarei  molto  indiscreto* 
Truffaldino. 

Ascolta:  sai  ben  ciò  eh’  io  hò  preparato  ? 

Mascarillo. 

Non  j  mà  se  volete,  senza  dubio  lo  saperda 

Truffaldino. 

Jiò  staccato  un  ramo  grand^  e  grofso  da  una 
quercia  c’  hà  circa  dùecent’  anni ,  e  ii’hò  fatto 
subbito  in  fretta  una  bellifsima  stanga,  della  grofr 

^ezza  in  circa. . . . 

mósifo,  il  sm  hrauio^ 

sì ,  in  circa  del  mio  braccio  >  e  1  ho  afsottigliato 
un  poco  dalla  parte  ,  per  dove  si  deve  tener  in 
mano  :  talmente  che  sarà  buonifsima  per  scuoter 
la  polvere  dalle  spalle  ,  effendo  mafsiccia,  verde^ 
e  nuova^. 

Mascari  l  .l  o. 

Mà  ditemi,  vi  prego,  la  causa,  per  la  qual 
vece  preparata? 

Truffaldino. 
trimapcr  te,  e  poiper  quest’  altro  Signor  Arme^ 
no.,  che  mi  vuol  vender  delle  canzonette  per 
coprir  le  sue  furberie. 

Mascarillo.^ 

Come?  voi  donque  non  credete  eh’  eglisIa..M:» 

'  Truffaldino. 

Non  cercar  di  scusarlo  :  egli  stefso  ha  scoperta 
sua  mala  intenùone  ;  e  mentre  diceva  à  Celia  , 

strin-  ] 
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S-trlngendoli  la  mano ,  eh’  era  venuto  sott*  un  tal 
pretesto  per  rapirla  5  non  s’  è  accorto  che  Gian¬ 
netta  mia  figlioccia,  la  qual  ha  inteso  ben  tutto  a 
parola,  per  parola,  era  dietro  di  lui  nascosta:  Non 
dubito  donque  punto ,  ben  che  non  t  habbia  . 
mentovato  in  cos^  alcuna,  che  tu  non  sii  ò  '1  com¬ 
plice,  ò  r  inventor  maledetto  di, questa  furberia. 

Mascarillo. 

Ah!  voi  mi  fate  torto  5  e  se  siete  affrontato, 
credete  a  me  eh’  io  non  son  meno  di  voi  3  haven- 
domi  colli  suoi  racconti  ingannato  prima  di  voi. 

Truffaldino. 

Vuoi  farmi  veder  che  tu  dici  la  verità  ?  afsiftimi 
col  tuo  braccio  à  scacciarlo  via  di  qui:  diamoli 
quattro  bastonate  belle,  buone  e  pesantij  e  dòpoi 
crederò  che  tu  sii  innocente. 

M  A  s  ic  a  R  I  i  L  0. 
Volontierifsimamente  :  e  lo  farò  si  bene,  che  ve- 
derete  dagl’  effetti,che  non  ne  sapevo  niente.  Ah  ! 
Signor  Armeniaco,  guasta  pasticci,  n  haverete  su¬ 
bito  la  vostra  parte  3  aspettate  un  pochettino. 

SCÈNA  VI. 

LELIO,  TRUFFALDINO,'  e  MAS¬ 
CARI  LLO.  : 

Truffaldino 

h/tUe  aìlà porta» 

C  Ignor  furbaccio,  vi  prego  d’ ascoltar  una  paro¬ 
dia.  Voi  donque  siete  tanto  sfacciato,  eh’ ardite 
in  questo  giorno  di  burlarvi  d’ im  galant’  huo- 
mo? 

6 
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Mascarillo. 

Voi  donqne  siete  quello  che  sà  così  ben  finger  d* 
baver  veduto  il  suo  figlio  in  Paesi  lontani ,  per 
procurarsi  P  entrata  libera  in  casa  del  Signor  Truf¬ 
faldino  > 

Truffaldino  batte  Lelio. 
Via,  via  subito  di  qui. 

Lelio* 

Ah  traditore  l 

Mascarillo  lo  batte. 

Cosi  si  debbono  D'aitar  li  furbi ,  e....* 

Lelio. 

Infame  ! 

Mascarillo. 

Così  bisogna  fare.  Confervatele  con  buona  sa¬ 
lute. 


L  E  L  I  O. 

Come  donque  ?  debb^  io  soffrir...* 
Mascarillo. 

Scappate,  scappate  via,  otero  v*  annichilo  total¬ 
mente. 

Truffaldino. 

Qi^sto  mi  piace  molto  :  entra,  che  son  con¬ 
tento. 

Lelio. 

Un  servo, ardir  di  farmi  un  tal  affronto  !  Chi  ha- 
ver ebbe  mai  potuta  preveder  V  attione  di  questo 
traditore  ?  Haver  la  sfacciataggine  e  T  insolenza 
di  batter  il  suo  Padrone  1 

Mascarillo  al/a  fenestra  dì  Truffaldino^ 
Signor,  è  permefso  di  domandarvi  come  sta  la  vos- 
tjca  schiena  ? 
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Lelio* 

Come  ?  ardirai  ancor  di  fai'mi  una  tal  domane 
da  ? 

Mascarillo* 

Ecco,  ecco  ciò  c'  havete  guadagnato  ,  per  non 
haver  dato  mente  che  Giannetta  ascoltava  tutt^  il 
vostro  discorsa  con  Celia.  Voi  siete  uno  scioc¬ 
co,  che  non  potete  raffrenar  la  voftra  lingua  in¬ 
discreta.  Per  questa  volta  ve  la  perdono  ;  e  vi 
confefsò  che  non  son*  in  colera  contro  di  voi:  e 
ben  che  Tatcione  &  imprudenza  vostra  sia  degna 
di  biasimo,  nientedimeno  voglio  ccfsar  di  gridar  e 
di  maledir  la  mia  sfortuna  j  efsendo  che  le  mie 
mani  hanno  lavato  il  vostro  errore  soprale  vpstrc 
spalle. 

Lelio. 

Ah  !  mi  vendicar ò  ben  io  della  tua  sleal  attione. 

Masgariilo. 

Chi  è  caiisa  del  suo  mal,  pianga  se  stefso. 

L  E  L  r  o. 

Io!  io  stello  son  causa  del  mio  male  ? 

Mascarillo. 

,Se  voi  non  foste  pazzo  nel  cervello^  quando  poco 
fi  parlavate  al  vostro  Idolo,  havereste  visto  Gian¬ 
netta  ,  che  stava  poco  lungi  da  voi  ad  ascoltar 
tutt*  il  vostro  discorso. 

Lelio. 

E''poj[sibile  che  sia  stata  uditauna  parola  di  ciò  c* 
hò  detto  à Celia  ? 

Mascari  i<jl  o. 

Ed*  onde  può  haver  origine  quest  accidente  inas¬ 
pettato,  se  non  dalPhaverv*  inteso  ciarlar  al  vos¬ 
tro  solito  com^  un  papagallo  ?  No;i  so  se  giuoca- 
D  7  te  so- 
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te  sovente  à  pichetto  5  mà  almeno  date  à  conos¬ 
cer  che  sapete  scartar  meravigliosamente  ^  e  che 
siete  un  giuocator  molto  destro. 

Lelio. 

O  me  infelice  !  mà  dimmi ,  per  qual  causa  tl  sei 
mcfso  dalla  sua  parte  per  scacciarmi  via  ? 

Mascarillo. 

Certo,  feci  beniffimo  5  per  che  cosi  impedii  il  sos¬ 
petto  che  Truffaldino  haverebbe  ponito  haverdi 
me,  eh’  io  fofsi  stato  V  autor,  overo  il  complice  di 
quest'  affare, 

Lelio. 

Almeno  dovevi  haver  un  poco  di  riguardo ,  e  bat¬ 
termi  pili  piano. 

Mascarillo. 

Sì,  se  fofsi  stato  pazzo.  Truffaldino  m' ofTefa. 
vava  efsattamente.  E  poi ,  per  dirvela  netta 
e  schietta,  havevo  gusto,  sotf  un  si  bel  pretesto  , 
cT  evaporar  un  poco  la  bile  che  mi  rodeva  le  vis¬ 
tare  :  Finalmente  la  cosà  è  fatta  j  se  mi  date  don- 
que  parola  di  non  rendermele  coll*  intereffe  ,  e  di 
non  vendicarvene  direttamente  ò  indirettamente , 
vi  prometto,  colf  ajuto  del  posto  nel  qual  sono, di 
contentar  i  vostri  desiderii  avanti  che  pallino  due 
notti. 

Lelio. 

Ben  che  tu  m' habbia  trattato  molto  male,  ad  ogni 
modo  te  la  perdono.  A  qual  cosa  non  m*  obli- 
garebbe  una  tal  promefsa? 

Mascarillo. 

Me  lo  promettete  ? 

Lelio# 


Te  lo  prometto. 


Mas- 
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Ma^carillo. 

Quest*  ancora  non  basta*  Promettetemi  di  più , 
càe  fioh  vi  mescolarete  in  alcuna  cosa  eh’ io  facr 
cia.^ 


Lelio. 

Cosi  sia_^. 

Mascarillo. 

Se  mancate  à  questa  promelsa ,  à  quella, 
Vi  supplico  d  al  ciel  la  cacarella  * 

Lelio. 

Mantiemmi  la  tua  parola ,  e  pensa  al  ri¬ 
poso. 

Mascarillo. 

Andatevi  a  spogliare,  &  à fregar  un  poco  la  vos¬ 
tra  schiena  colP  acqua  della  Regina. 

L  e  l  I  o. 

Sarà  forse  poflibile  eh’  il  mio  fiero  Delfino  mi 
perseguiti  sempre,  e  mi  faccia  piover  sopra  untL^ 
disgrada  dopo  V  altra? 

Mascarillo. 

Come  !  non  siete  ancor  partito  ?:  Presto,  scappa¬ 
te  via:  mà  sopr^  il  tutto  non  vi  pigliate  alcun  fas¬ 
tidio,  non  v’intricate  in  cos*  alcuna.  Contenta¬ 
tevi  c*  havete  Mascarillo  che  fa  per  voi.  Non  aiu¬ 
tate  in  alcuna  parte  ò  modo  le  mie  intraprese.... 
Datevi  pace  ,  state  quieto ,  eTasciate  far  à  Mare* 
Antonio. 

Lelio. 

Fa  pur,  che  ti  lascierò  fare. 

Mascarillo  solo. 

Adefso  bisogna  veder  qual  sentiero  si  deve  piglfS^ 
re  ;  all’  erta  ;  pensieri^ 


SCE- 
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s  e  E  N  A  VII. 

ERGASTO  e  MASCARILLO. 

E  R  G  A  S  T  a. 

^^Ascarillo,  vengo  à  darti  una  nuova,  che  ti  sa. 
^  molto  contraria,  e  che  darà  un  gran  crolla 
alli  tuoi  disegni.  Li  questo  punto  è  arrivato  un 
giovine  Egizio  j  non  è  però  moro,  ma  è  d’  aspetto 
alsai  nobile ,  e  vien  accompagnato  da  una  vecchia 
Matrona.  Hò  inteso  che  vuol  andar  daTrulFal- 
dino,  per  riscattar  Celia  :  c  mi  par  che  sia  molto 
zelante  d'elsa. 

Mascarillo^ 

Senza  dsbio  è  l' amante  del  qual  eli'  ha  sovente 
parlato.  Che  Destino  crudele  6c  imbrogliato  eh"* 
c.il  nostro  t  Usciamo  d' im  imbarazzo  ,  &  entria¬ 
mo  neir  altro.  A  pena  intendiamo  che  Leandro 
è  sul  punto  d’abbandonar  la  patria ,  per  lasciarci 
in  pace  e  senza  disturbo ,.  eh’ ecco ,  contr’ ogn’ 
speranza,  eh’  arriva  il  di  lui  Padre ,  il  qual  colla, 
sua  autorità  lo  fa  risolver  à  sposar  Ipolita ,  &  à 
concluder  in  quest'  istefso  giorno  il  contratto.  A 
pena  vediamo  slontanato  un  Rivale ,  eh'  ecco- 
ne  un  altro  più  funesto ,  che  ci  vien  à  turbar  il  res¬ 
to  della  nostra  speranza  :  Con  tutto  ciò,  median¬ 
te  mi  sottigliezza  meravigliosa  delle  mie  solite  > 
spero  di  poter  ritardar  la  loro  partenza,  &  haver 
il  tempo  necefsario  per  finir  questo  famoso  affare. 

E  stato  commefso  ,un  gran  latrocinio ,  del  qual 
non  si  può  per  anche  penetrar  T  Autore.  Costo¬ 
ro  raramente  sono  in  buona  reputatione:  voglio 
donque  destramente,  e  per  sospetto  frivolo,  fàr 
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Imprigionar  costui.  Conosco  certi  Officiali  del¬ 
la  giustitia ,  eh*  in  simili  casi  son  sempre  pronti  5  e 
che  5  colla  speranza  di  qualche  paraguanto,  intra-* 
prendono ,  alia  cieca ,  à  far  tutto  ciò  che  li  par  e 
piace.  La  borsa  degl*  innocenti  è  giudicata  da 
efsi  sempre  come  criminale ,  &  è  quella  che  deve 
pagar  il  delitto. 

Fine  ieW  Atto  IV. 

A  T  T  O  V. 

S  C  E  N  A.  I. 


MASCARILLO  d?  ERGA5TO. 

Mascarillo. 

aH  stordito!  storditiffimo!  e  pazzo  ^ 
jpazzifsima!  Non  celTarai  tu  già 
]  mai  di  perseguitarmi  ? 

Erga  STO. 

S*  il  tuo  Padrone  non  veniva,  Masearillo,  1*  affar 
era  fatto;  e  quel  povero  co...  co...  cocodrillo  d' 
Egizio  restava  ben  ben  bii...  bu...  burlato.  Egli 
è  venuto  com*  un  disperato  à  gettar  à  terra  tutto 
ciò  che  tu  havevi  edificato.  E'  venuto  con  vo¬ 
ce  orgogliosa  à  dire;  non,  non  pofso  soffrir  eh*  un 
povero  galanf  huomo  sia  strascinato  con  tanta 
vergogna  alla  prigione  ;  dò  cautione  per  lui:  e 
perche  li  resiftevano,  e  non  li  volevano  obedire  , 
hà  mefso  mano  alla  spada  y  &  efsendo  che  sono 
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©rdlnarlamente  persone  timide ,  e  che  cofisém- 
no  volentieri  la  pancia  per  li  fichi,  si  sono  mefli 
tutti  à  fuggire  con  tàl  fretta ,  che  credo,  che  cor¬ 
rano  ancóra,  immaginandosi  d'  havcrlo  tuttavia 
alle  spalle. 

Mascarillo. 

Qi^sto  tradi tor  non  sa,  che  T  Egizio  è  già  là  den¬ 
tro  per  rapirgf  il  suo  tesero. 

E  R  G  A  s  T  0. 

A  dio  5  hò  un  picciolo  affare,  che  m’ obliga  à  par¬ 
tire. 

Mascarillo. 

Si:  resto  stupito  di  quest'  ultimo  prodigio.  Si  di¬ 
rebbe,  e  quant’  à  me  ne  resto  certamente  persua¬ 
so  ,  che  quest^  indemoniato  piglia  piacer  à  farmi 
arrabbiare  5  e  credo  eh’  il  suo  diavolo  lo  conduca 
pertutt’  ove  la  sua  presenza  è  capace  di  nuocere. 
Contutto  ciò  non  voglio  perder  tempo  :  voglio  se¬ 
guitar  V  incominciato  5  e  malgrado  ogn-  incon¬ 
tro,  voglio  veder  chi  di  noi  la  vincerà  j  se  sari 
vincitor  questo  suo  Spirito  folle tto, over 0  io.  Ce¬ 
lia  è  un  poco  à*  intelligenza  con  noi,  e  la  parten¬ 
za  l’ infastidisce  :  cerchiamo  donque  di  profittai* 
di  queft’  occasione.  Mi  ecco  che  vengono  5  pen¬ 
siamo  all’  efsecutione.  Qu^esta  casa  mobiliata  è 
in  mio  poter  e  dispositione  j  e  ncpofso  disporre 
àmio  piacere  :  scia  fortuna  ci  vuol  favorire,  rutt' 
anderi  benifsimo.  Non  vi  sfà  altri  eh’  io  solo, 
e  ne  conservo  la  chiave  apprefso  di  me  sempre. 
Cospetto  !  quante  aiiventure  si  SQno  viste  in  st 
picciolo  spatio  di  tempo.  Veramente  un  furbo 
è  constretto  sovente  à  mutar  figura,  e  cambiar  d’ 
aspetto. 


SCE- 
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S  C  E  N  Alt. 

CELIA  &  ANDRESIO. 


A  N  D  R  E  S  I  O, 


Oi  sapete  ben.  Celia,  che  non.  v*  è  cos’  alcuna 


^  al  mondo  ch^  il  mio  cuor  non  habbia  tentato 
di  fare,  per  provarvi  T  eccefso  del  suo  amore.  Voi 
sapete  qual  stima ero  acquistato  neir  armi  colla 
mia  animosità,  efsend^  ancor  giovinetto  ai  servi* 
tio  della  Repùblica  diVenetiaj  e  che  potevo  spe¬ 
rarne  un  giorno  qual  eh*  impiego  considerabile. 
Voi  mi  vedeste,  dico,  abandonar  tutto  j  e  che  per 
seguitarvi,  m’  accompagnai  colla  vostra  Truppa. 
Voi  conosceste  bene,  che  V  amor  era  stato!*  au¬ 
tor  di  questa  subitanea  metamorfosi.  Milf  acci¬ 
denti  dopoi  v'hanno  autenticata  lamia  fiamma. 
Hò  combattuto  contro  la  vostra  indifferenza  con 
un’ incredibile  perseveranza  e  costanza.  •  Dopoi  y 
efsendo  per  un  accidente  stato  separato  da  voi , 
per  più  longo  tempo  che  non  m^  ero  imnla- 
ginato ,  non  hò  spàrmiato  nè  tempo  nè  pe¬ 
na  per  raggiongervi.  Finalmente  ,  havendò 
ritrovata  la  vecchia  Zingara  5  Se  intendendo  con 
impatienza  la  vostra  sfortuna  :  che  per  certi  dana¬ 
ri, de’  quali  la  Truppa  ha veva  havuto  gran  necefsi- 
tà,  eravate  stata  mefsa  qui  in  Ostaggio:  accorsi 
subito  per  metterv'  in  libertà,  e  per  ricever  da  voi 
ftefsa  gr  ordini  che  piu  vi  piacevano  :  Con  tutto 
ciò  si  vede  in  voi  una  certa  melancolia  ,  nel  tem¬ 
po  che  li  vòstri  occhi  Coverebbero  brillar  d’alle¬ 
grezza.  S'  haveste  donque  gusto  di  ritirarvi  à 
Yenetia,  per  soggiornarvi  meco,  v^faò  tanto,  che 
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vi  potremo  viver  ambidiie  commodamente  :  Ma  ; 
se,  per  compiacervi,  volete  ch^  iò  vi  segua  ancora, 
come  perii  pafsato  5  ne  sono  contento,  v'  accon¬ 
sento  j  per  che  mio  cuore  non  hà  altra  ambitio- 
ne,  che  d*  efser  àpprefso  di  voi  tutto  ciò  che  più  v* 
aggraderà. 

C  e;  L  I  A. 

H  vostro  ?elo  verso  di  me ,  Andresio  ,  è  ancor 
troppo  visibile ,  e  se  di  ciò  m' attristafsi,  sarei  in¬ 
grata.  Il  mio  volto,  colla  sua  alteratione,  non  v* 
esplica  in  questa  congionrura  i  sentimenti  del  mio 
cuore  5  mà  ben  si  vi  mostra  la  violenza  grande  d* 
un  dolor  di  testa  chem^  hà  afsalito  da  pochi  giorni 
in  quà  y  onde,  s’  hò  qual  che  picciolo  poter  sopra 
la  vostra  persona ,  vi  prego  di  ritardar  la  nostra 
partenza  per  tre  ò  quattro  giorni  j  eh*  in  questo 
mentre  il  mal  pafserà. 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Differitela  tanto  quanto  vi  piacerà.  Lo  scopo 
di  tutte  le  mie  volontà  è  il  compiacervi  :  cerchia¬ 
mo  donque  una  casa,  nella  qual  pofsiate  viver  con 
Commodità  e  di  ripòso.  Eccone  giustamente  una, 
che  mi  par,  dalla  tavoletta  ch^  è  àttaccata  alla  por¬ 
ta,  che  sia  da  affittare. 

SCENA  III. 

MASCARILLO,  CELIA  &  AN- 
D  R  E  S  I  O. 

A  N  D  R  E  S  I  O. 

Clgnor  Svizzero ,  siete  voi  il  Padrone  di  questa 
^casa^  ? 
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M  A  S  C  A  R  I  L  t  O. 

Me,  per  serfir  à  fosignoria* 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Vi  potremo  efser  ben  alloggiati  ? 

.  M  A  S  G  A  R  I  L  L  O. 

Si ,  me  per  foresti  hafer  buon  loggiamento ,  mà 
non  alloggiar  persona  ti  cattifa  fita. 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Credo  che  la  vostra  casa  sia  libera  da  ogni  sos^ 
petto* 

Mascarilio. 

Voi  efser  nuovo  in  questo  città?  me  feder  al  vos¬ 
tro  fiso. 

A  N  D  R  E  s  I  d. 

Sì. 


Mascarillo. 

La  Signora,  efser  matrimonio  di  fosìgnoria  ? 
A  N  D  R  E  s  I  o. 

Cho  ? 

Mascarillo. 

Se  efser  suo  donna ,  ò  se  star  suo  sorore  ? 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Non. 


Mascarillo. 

Ca...  Ca...  caspetto,  efser  bellifsimo  :  fosignoria, 
venir  per  mercanzia,  ò  fero  per  tomantar  justitia  ? 
la  procefso  costar  molto  quadrini,  non  faler  nien- 
to.  Le  procurator  star  ladro,  e  la  focato  efser  ni- 
ento  puono. 

A  N  u  R  E  s  I  o. 

Non  èper  questo. 

Mascarillo. 

Venir  donque  menar  la  fostra  cdrtrpagnia  per  fe¬ 
der 


54  3-0  STORDITO, 

der  la  città  j  andar  girar  spafto. 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Non  importa  niente.  Ritornerò  subito:  vado  so¬ 
lamente  à  far  venir  la  vecchia ,  &  à  contramandar 
la  vettura  eh’  era  pronta  per  condurci  via. 

Mascarillo. 

La  Signoria,  non  star  bene  ? 

A  N  D  R  E  s  I  0. 

Hà  mal  alla  testa. 

Mas  CARILI  o. 

Haver  piion  fino,  e  puonifsimo  formaggio  in  casa) 
entrar,  entrar  dentro. 

SCENA  IV. 


LELIO  &  ANDRESIO. 

L  E  I-  I  o  solo, 

B Eliche  li  trasportarnenti  d’  un’  anima  impa¬ 
ciente  siino  grandifsimi  \  contuttociò  ,  la  pa¬ 
rola  data  m’  impegna  ad  aspettar ,  &  à  lasciar 
operar  ad  un  altro  :  e  senz’  ardir  di  mescolarm*  in 
cos’  alcuna, son  costretto  d^  attender  ciò  ch’il Cier 
lo  ordinerà  in  mio  favore. 

Andresio  esce. 

Desidera  forse  di  parlar  à  qualcheduna  di  questa 
casa. 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

E'  un  alloggiamento  guarnito  hò  affittato  in 
quell’  istefso  momento. 

Lelio. 

La  casa  però  appartien  à  mio  Padre  :  ^  il  mio  sea:- 
vo  vi  resta  la  notte  à  farvi  la  guardia. 

Andresio. 

Non  lo  sò  j  mi  ahuoiio  è  il  segno  ck^  è  da 

taire; 
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Gare:  Leggete  la  tavoletta. 

Lelio. 

Certamente  vi  confefso  che  resto  incantato  :  dii 
diavolo  mai  ve  la  può  haver  attaccata  ,  e  per  qual 
fine?...  Ah  !  per  mia  fè  T  hò  indovinata:  non 
può  sicuramente  proceder  da  altra  cosa  che  da  ciò 
che  m*  immagino. 

A  N  D  R  E  S  I  0. 

Vi  prego  d' esplicarmi  quest’  auvcntura. 
Lelio. 

Ad  altri  eh/  à  voi  la  terrei  molto  secreta  :  mà  per 
voi  non  importa  nulla,  per  che  spero  che  la  terre¬ 
te  nascosta.  Senza  diibio ,  quella  tavoletta  che 
voi  vedete  là  attaccata,  non  è  eh’  una  sua  sottigli¬ 
ezza  ordita  dal  mio  servo  per  darmi  nelle  mani 
una  certa  Zingara,  di  cui  è  longo  tempo  che  vivo 
amante.  L' haverei  già  più  volte  ottenuta ,  se  la 
mia  sfortuna  non  m’  havefsc  voltato  sempre  le 
spalle  sul  più  bello. 

A  N  D  R  E  S  I  0. 

Come  si  nomina  ? 

Lelio. 


Celta* 


A  N  D  R  E  S  I  0, 

Ahi  I  e  per  che  non  me  lo  dicevate  alla  prima  !  Se 
^me  rhaveste  detto  subito,  v’ haverei  senza  dubio 
sparmiate  tutte  le  fatiche  c’ havete  impiegate  per 
haverla. 


Lelio. 

Donque.  h  cbnosc^ete  ? 

A  N  D  R  E  s  I  0.' 

Jo  son  quello  che  1’  hà  riscattata  giustaiiieilte  ili 

questo  Kioaenst, 

L  E*» 
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Lelio. 

Che  meraviglioso  discorso  ! 

A  N  D  R  E  S  I  O. 

Qual  che  dolor  di  testa  eh’  eli'  hà,  non  ci  pèr- 
mette  di  poter  partire,  ond’  ero  risolto  di  metterla 
in  quella  casa  là  :  ma  hò  gran  gusto  eh*  in  questo 
rincontro  m’  habhiate fatto  saperla  vostra  inten- 
tione. 

Lelio. 

Come  ?  otterrò  donque  da  voi  la  felicità  eh’  io  spe¬ 
ro?  Voi  potreste.... 

A  N  D  R  E  s  I  0. 

Vi  satisfarò  subito. 

Lelio. 

Quali  ringratiamenti  potrò  io  mai....* 

A  N  D  R  E  s  I  o. 

Non,  non  ;  V.  S.  non  s’ incommodi ,  per  che  non 
n’hà  alcun  soggetto. 


SCENA  V. 

MASCARILLO,  LELIO  &  AN¬ 
DRE  S  I  O. 

MascarIlio. 

E  Bene  !  non  è  quello  là  quel  diavolo  del  mìo 
Padrone  ?  Certo ,  ch^  egli  è  venuto  per  farci 
qual  che  nuovo  imbroglio. 

Lelio. 

Accostati,  Mascarillo,  sii  il  ben  venuto  :  clù  dian- 
tine  t  haverebbe  potuto  riconoscer  sotto  questa 
vestito  ?■ 

Mascarillo. 

Io  non  st.ar  Mascarillo,  star  huomo  onorato. 

Le- 
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;  Lelio. 

j  Che  diavol  di  pronuncia  | 
t  Mascarillo. 

Fia  Fa,  senza  ti  burlar  di  mi. 

Lelio. 

Leva  via  quella  masclisra^  e  riconosci  tuo  Pa-. 
drone. 

M  A  S  C  A  I  L  L  0. 

Cospetto  I  mi  non  conoscer  ti. 

L  E  L  I  o. 

Tutt’  è  già  accommodato  ,  non  mi  ti  nasconder 
davantaggio. 

Mascarillo. 

Se  ti  non  partir ,  ti  voler  donar  un  mano  sul 
liso. 

Lelio. 

Ti  dicOj  ch'ali  tuo  gergo  tedesco  presenteniente  è 
superfluo  ;  per  che  siamo  daccerdo  ,  e  la  di  lui 
bontà  ha  saputo  obligarmi.  Hò  ottenuto  tutto 
ciò  c  ho  desiderato  da  lui,  e  non  hai  più  soggetto 
di  temere  d'  alcun  accidente. 

Mascarillo. 

Se  siete  donque  daccordo  insieme,  mi  disvizzero , 
e  ritorno  Mascarillo. 

Andres^io. 

Q^sto  servo, Signore,  vi  serviva  con  grand*  ardo¬ 
re  j  ma,  ritornerò  subito  j  aspettate  un  pochet- 
tino. 

L  E  L  I  0. 

E  bene,  che  dirai  bora  ? 

Mascarillo. 

Chò  gran  piacere  di  veder  eh’ un  buonsuccefse 
ha  terminate  le  nostre  fatiche. 

E  L  E- 
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Lelio. 

Tu  fingevi  di  non  volerti  smascherare?  havevi 
pena  à  credermi  ? 

Mascarillo. 

Efsendo  che  vi  conosco  molto  bene,  temevo;  e  per 
dirvi  la  verità,  non  pofso  capir  quest'  auventura. 
Lelio. 

Ma,  confefsa  finalmente,  c  ho  fatto  molto  ;  e  che 
questa  volta  almeno  hò  risarcito  gl’  errori  fatti  per 
il  pafsato  ;  &  haverò  1’  honor  d’  haver  compita  1 
opra.  ^  ascarillo. 

sì,  sì;  màvoi,  se  sarà  vero,  sarete  più  tosto  degno 
d’  efser  nominato  felice,  che  savio. 


SCENA  VI. 

CELIA,  M  ASCARILLO,  LELIO 
&  ANDRESIO. 

A  N  D  R  E  S  I^. 

NOn  è  questo  r  oggetto  del  qual  m' havete  par¬ 
lato  ?  Lelio. 

Ah  !  qual  felicità  potrà  efser  uguagliata  alla  mia! 
A  N  D  R  E  s  1  o. 

E'  vero  che  vi  son  obligato  d*  una  grada  fattami  ; 
e  se  non  lo  confefsafsi,  sarei  degno  di  riprensione  ; 
Mà  finalmente  questo  favore  sarebbe  troppo  rigo¬ 
roso  ,  se  do vefsi  pagarlo  col  sangue  &  a  spese  del 
mio  proprio  cuore.  Giudicate  dalli  trasportamen¬ 
ti  alli  quali  mi  condanna  la  di  lei  beltà,  se  vi  debbo 
ad  un  tal  prezzo  satisfar  del  mio  debito.  Voi  siete 
generoso, e  sò  che  non  lo  permetterete.  Adio  per 
qual  che  giorno  ;  ce  ne  torniamo  di  dove  siamo 
venuti.  m^na  9Ì4  Celta'» 


Mas- 
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M  A  S  C  A  R  I  L  L  0. 

Kido,e  contutto  ciònonn’hò  troppo  voglia.  Voi 
siete  già  daccordo:  ci  dà  Celia.  Heml  voi  m 
intendete  bene. 

Lelio. 

Oh  !  qiiest^  è  troppo  5  non  voglio  piu  pregarti  di 
soccorrermi  5  perche  vedo  che  tutti  questi  ajuti 
sono  superflui  e  vani.  Son  un  cane,  un  traditore, 
un  carnefice  di  me  stefso  j  un  indegno  di  soccorso 
&un  incapace  di  far  bene.  Vattene  ,  e  cefsa  di 
sforzarti  per  questo  sfortunato,  che  non  può  soff¬ 
rii*  d^  efser  reso  felice.  Dopo  tante  disgratie|tan- 
te,  e  tante  imprudenze,  la  morte  sola  e  quella  che 
mi  deve  dar  aisistenza.  pari  e, 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  o. 

Quest^  è  il  vero  i;nezzo  di  dar  fine  al  proprio  desti¬ 
no.  Veramente  non  li  manca  altro,  per  coronar 
tutte  le  sue  pazzie, che  morire  :  ma  in  vano  Usuò 
dispetto ,  e  la  c^eta  c’  hà  de’  falli  commefsi ,  li  fa 
dar  congedo  an  appoggio ,  cura  e  diligenza  ch^ 
impiego  per  servirlo.  Non  voglio  abbandonar¬ 
lo  j  ma,  malgrado  le  sue  sciocchezze ,  m^  esporrà 
à  tutto ,  per  ottener  la  vittoria  di  quel  suo  spirita 
di  confusione.  Quanto  più  grandi  saranno  gl 
ostacoli ,  tanto  maggior  sarà  la  gloria  d  haver 
vinto:  essendo,che  le  difficoltà ,  che  s’ incontrano 
nelle  intraprese,  sono  gl’  ornamenti  piu  pretiosi 
della  virtù* 


SCENA  VII. 

MASCARILLO  e  CELIA. 
Celia. 

ciò  che  tu  vuoi,  e  ppopuonetevi  ciò  che  vor- 
E  2  rete  , 


TOo  l'O  STORDITO, 
rete,  che  spero  poca  buona  riuscita  da  quefio  vos¬ 
tro  ritardamento.  Il  succefso  continuo  de’  vostri 
intrichi,  mi  persuade  afsai  che  siino  molto  lontani 
dair  accordarsi  afsieme.  T'  hò  già  sovente  det¬ 
to,  eh’  un  cuor  com’  il  nostro  non  può  per  uno 
far  ingiustitia  ò  torto  all’  altro  :  e  che  mi  sento 
molt’  inclinata  da  certi  segreti  nodi  à  favorir 
egualmente  ainbiduoi.  Se  Lelio  hà  dal  suo  can¬ 
to  V  amor  e  la  potenza  j  Andresio  vice  versa  hà  la 
riconoscenza:  nè  soffrirà  che  li  miei  pensieri  se¬ 
creti  consultino  giàmai  cos^  alcuna  contr'  il  suo 
interefse.  Si:  ben  ch^  io  non  V  ami  più,  e  che  non 
satisfacci  al  suo  amore,  donandoli,  come  brama, il 
mio  ciiore^  almeno ,  per  ricompensa  di  ciò  ch’egli 
fàperme,  non  debbo  scieglier  alcun  altro  in  dis¬ 
prezzo  della  sua  fedelùje  debbo  far  tanta  violenza 
alle  mie  brame, quanta  ne  faccio  alli  suoi  desideri! 
evidenti.  Sopra  queste  difficoltà,  eh’  il  mio  debito 
m’oppuone ,  e  mi  mette  avanti  gL  occhi,  giudica 
ciò  che  tu  puoi  sperare. 

Mascarillo. 

Per  dirlaveritàjson  tutti  grandi  ostacoli, e  difficili 
à  sormontarsi  j  e  quant^  à  me  non  sò  1*  arte  di  far 
miracoli  :  màcercarò  d’impiegar  li  miei  sforzi  più 
potenti.  Volterò  il  cielo  e  la  terra  sottosopra, 
nè  lascierò  alcuna  cosa  intentata ,  per  trovar  un 
modo  e  mezzo  salutifero  per  quest’  affare  j  e  vi 
dirò  ben  tosto  ciò  che  si  potrà  fare. 

SCENA  Vili. 


D 


CELIA  &  IFOLITA. 

I  P  O  L  I  T  A. 

Al  tempo  del  vostro  arrivo  in  questo  Luogo  , 

le  Da- 
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le  Dame  di  questo  città  hanno  giusto  soggetto  di 
lamentarsi  de'  i  latrocinii  de'  vostri  occhi  5  ersen- 
do  che  le  rubbate  le  loro  più  belle  conquiste ,  e 
rendete  infedeli  i  loro  Amanti.  Non  c  alcun 
cuore  che  si  pofsa  defender  dai  colpi  delle  vostre 
vaghezze  :  e  mille  libertadi,che  s'  offrono^  à  soffrir 
le  vostre  catene ,  par  che  di  giorno  in  giorno  v^ 
arricchischino  maggiormente  colle  nostre  perdite. 
Qiiant*  à  me  non  mi  lamentarci  della  potenza  as¬ 
soluta  delle  vostre  rare  bellezze,  se  quando  li  miei 
amanti  sono  doventati  vostri,  un  solo  m^havefse 
consolato  delle  perdita  degl*  altri  :  mà  ch’inhuma- 
namente  me  li  fogliate  tutti,  è  un  £ero  procedere  , 
di  cui  mi  lamento  àvoi. 

Celia. 

V.  S.  si  burla  galantem.ente  di  me  ;  mà  la  prego  di 
perdonarmi  :  per  che  li  suoi  occhi  propri!  conos¬ 
cono  ben  la  loro  forza,  nè  temeno  in  alcuna  par¬ 
te  lamia  persona.  Hanno  sufficienti  pruove,e  so¬ 
no  afsai  afsecurati  del  poter  delle  loro  vaghezze  > 
nè  già  mai  simili  bagattelle  saranno  capaci  di  cau¬ 
sarli  alcuno  spavento. 

1  P  O  L  I  T  A. 

Con  tutto  ciò,  non  ho  detto  cos^  alcuna  in  questo 
mio  discorso,  che  non  sia  già  stata  giudicata  per 
verifsima  da  tutti  :  e,  senza  parlar  del  resto,  tutti 
sanno  bene, che  Celia  hà  inspirato  un  ardente  amo¬ 
re  nel  cueor  di  Leandro  e  di  Lelio. 

Celia. 

Credo, che  se  foffero  caduti  in  simil  errore,  vi  con¬ 
solereste  facilmente  della  loro  perditare  che  glu- 
dicareste  indegno  del  vostr^  amore  quell'  amante, 
.  che  fofse  capace  di  far  una  scielta  od  elettone  cosi 
cattiva.  *  E  3  Ipo- 
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I  P  O  L  I  T  A. 

Al  contrario  tratto  d’ una  maniera  tiitt’à  fatto  dif. 
ferente;  e  vedo  nelle  vostre  beltadi  un  merito  si 
grande,  e  vi  vedo  tante  ragioni  capaci  di  difender 
r  incostanza  di  quelli ,  che.  da  efse  si  lasciano  al¬ 
lettare,  che  non  pofso  biasimar  la  fiamma  novella  , 
eh'  è  causa  che  Leandro  mi  manca  di  fede  :  ma 
sperodi vederlo  presto  senz'odio  e  senza  colera 
ricondotto  sotto  le  mie  leggi  dal  poter  d"  un  padre. 

SCENA  IX. 

MASCARILLO,  CELIA,  &  IPOLITA. 

Mascarillo. 
/jChegran  nuova  !  ò  che  meraviglioso  succef- 
^^so  !  che  la  mia  bocca  vien  ad  annonciarvi  pre¬ 
sentemente.  Celia. 

Cosa V*  è  di  nuovo? 

Truffaldino. 

Ascoltate, che  senz'  adulatione  vi  racconterò.... 
Celia. 

Che  ?  Mascarillo. 

Il  fine  d'  una  vera  e  pura  Comedia.  La  vecchia 
Zingara, in  quest’  istelso  punto... . 

Celia. 

E  bene  ?  Mascarillo. 

Pafsava  per  la  piazza  senza  pensar  à  cos’  alcuna. 
Un’  altra  vecchia  molto  sfigurata,  dopo  d'haverla 
ben  ben  considerata,  badato '1  segnale d’ un  fu¬ 
rioso  combattimento,  cominciando  ad  ingiuriar¬ 
la  col  rauco  suono  della  sua  voce  ;  Se  in  luogo  d' 
armi ,  scudi,  moschetti  ò  saette  ,  faceva  veder . 
quattro  granfie  secchifsime  alzate  in  aria ,  colle 
quali  le  due  combattenti  si  sforzavano  sgraffiar- 
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si  e  stracciarsi  dagrofsi  quella  poca  carile  che  gl 
annihaveva  lasciata  sulle  loro  ofsa.  Non  s*  in¬ 
tendevano  altre  parole  che  queste ^Cagna,  Lupa,  e 
Bagafcia.  Si  sono  viste  subito  le  loro  scuffie  vo¬ 
lar  per  la  piazza,  lasciando  veder  scoperte  due  tes¬ 
te  senza  capelli  ;  onde  la  loro  spaventevole  batta¬ 
glia  causava  agl'  Astanti  doppio  riso.  Andresio 
e  Truffaldino  sono  accorsi  al  rumorej  e  perche  vi 
concorreva  per  auventura  gran  popolo,  hann'  ha- 
vuta  grandifsima  penaà  distaccarle,  com'  anche 
perche  li  loro  spiriti  erano  infuriatifsimi.  Frà  tan¬ 
to,  mentre  ciascheduna  pensava  ànasconder(dopo 
la  tempesta)  agli  occhi  delle  persone  la  vergogna 
della  propria  tefta  j  e  che  si  desiderava  di  saper  la 
causa  della  zuffa  5  quella  che  1'  haveva  comincia¬ 
ta  (malgrado  la  pafsione  ,  che  le  rodeva  le  viscere) 
havendo  per  longo  spatio  di  tempo  riguardato  fis¬ 
samente  Truffaldino  :  Voi  siete  quello,  se  qual  eh’ 
error  non  m’inganna  gl’ occhi,  che  vivete  sconos¬ 
ciuto  in  questo  luogo  ;  O  rincontro  opportuno! 
(hà  élla  detto  ad  alta  voce).  Si ,  Signor  Zanobio 
•  Ruberà  ,  la  fortuna  fa  eh'  io  vi  riconosca  giusta¬ 
mente  in  un  tempo ,  nel  qual  mi  tormentavo  tan¬ 
to  per  vostro  bene,  e  per  il  vostro  intereffe. 
Quando  Napoli  vi  vidde  abbandonar  la  voftra  fa¬ 
miglia,  ha  vevo ,  come  voi  sapete,  la  voftra  figlia 
nelle  mie  mani  per  allevarla  ;  efsendo  donque  arri¬ 
vata  à  compir  li  quattr’  anni,  faceva  già  pompa  del¬ 
le  proprie  vaghezze^  ma,  quest' infame  Strega  che 
vedete  qui  avanti  li  vostri  occhi,  efsendosi  resa  fa¬ 
miliare  in  casa  nostra,  mi  rubbò  quel  raro  tesoro- 
Ahilafsa!  credo  eh'  il  dolor  grande,  che  la  vostra 
moglie  concepiqper  questa  perdita,  accelerafse  la 
E  4  di 
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di  lei  morte  :  talmente  doncfue ,  eh’  efsendoiRi 
Stata  rapita  la  vostra  figlia  dalle  mani,  e  dubitan¬ 
do  di  ricever  da  voi  qual  che  brutto  rimprovero, 
vi  feci  annonciar  la  morte  d'  amendue:  ma  presen¬ 
temente,  già  che  y  hò  riconosciuta,  bisogna  che  ci 
facci  saper  ov’  ella  è. 

Al  nome  di  Zanobio  Ruberà,  eh'  ella  discorrendo 
ripeteva  più  volte ,  Andresio,  havendo  varie  vol¬ 
te  cambiato  di  colore,  à  Truffaldino,  eh'  era  tutto 
stupito,  ha  parlato  cosi. 

Come  !  il  Cielo  donque  mi  fè  trovar  felicemente 
qui,  quello  che  fin  bora  hò  cercato  per  tutto  in  va¬ 
no  ?  E  pofsibile  eh’  io  habbia  potuto  veder  il  mìo 
genitore,  e  la  sorgente  del  mio  sangue,  e  1’  autor 
del  mio  efsere  senza  riconoscerlo  ?  Si,  mio  padre  , 
son  Orario  vostro  figlio  5  à  cui  efseìido  morto  il 
proprio  maestro,  dico  Alberto,  alqualm’haveva- 
te  consegnato  5  sentendomi  nascer  nel  cuor  qual 
eh'  inquietudine,  risolsi  d’ uscir  di  Bologna  &  ab¬ 
bandonar  gli  miei  studii.  Andai  per  lo  spatio  di 
sei  anni  in  qua  &  in  là,  ove  li  miei  desideri!  curiosi 
mi  conducevano.  Finalmente  mi  venne  una  vo¬ 
lontà  secreta  di  riveder  i  miei  e  la  mia  patria  :  Mà , 
ahi  lafso,  non  vi  ritrovai  piu  in  Napoli  ;  nè  intesi 
che  confusamente  dal  volgo  la  vostra  disgratia_>  : 
talmente  c  havendo  persa  la  fatica  e  Y  tempo  in 
cercarvi,  Venetia  impose  per  qual  che  tempo  fine 
allimiei  vani  viaggi  5  e  dopo!  hò  vivuto  senza  sa¬ 
per  già  mai  altra  cosa  della  mia  casa  eh'  il  sempli¬ 
ce  nome. 

Vi  lascio  hor  giudicare  se  Truffaldino  si  sentiva 
trasportar  straordinariamente ,  mentr’  intendeva 
tutta  quest’ historia.  Finalmente,  tagliando  di 
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Smezzo  tutto  ciò  che  potrete  saper  con  maggior 
I  commodoj  Truffaldino,  dalla  confefsion  fatta  dal- 
ria  vostra  Zingara,  presentemente  vi  riconosce  per 
sua  figliasse  Andresio,efsendo  vostro  ftatellojnon 
può  più  pensar  à  pofsedervi  :  ma,  pretendendo  di 
riconoscer  un"  obligatione,  v’  ha  ottenuta  per 
sposa  del  mio  Padrone  j  il  di  cui  Padre  ,  efsendo 
stato  testimonio  di  tutto  questo  fatto,  ha  intiera¬ 
mente  acconsentito  a  quest’ Himeneo  5  e  per  ral¬ 
legrar  intieramente  tutta  la  sua  famiglia,  hapro- 
posta  la  sua  figlia  per  sposa  del  nuovo  Oratio.  Voi 
vedete  quante  novità  v’  apporto  ad  una  volta. 

Celi  a. 

Q^nt  ame,  reft^  immobile  à  tante  novità. 

Mascarillo. 

Tutti  veniranno  qua,  eccettuate  le  due  Guerriere, 
che  son  andate  a  rimetter  à  sesto  le  loro  tcste,sca- 
pigliate  nella  battaglia.  Leandro  &  il  vostro  Padre 
ancora  sono  con  efsi  :  adefso  io  me  ne  vado  ad 
auvertir  il  mio  Padrone  di  tutto  questo  fatto  ,  &a 
farli  veder, che  quando  crede  d'  haver  contr’  i  svoi 
voti,ostacolrinsuperabil4  aH’hor^  il  cielo  produce 
in  suo  favore  una  nuova  meraviglia. 

I  p  o  L  I  T  A. 

Una  gioia  si  grande  confonde  gli  miei  spiriti  ;  e 
non  capisco  in  me  stefsa  ;  e  se  si  trattafse  delfa  mia 
propria  fortuna,  non  ne  potrei  haver  di  più.  Ma 
eccoli  che  vengono. 


SCENA  X. 

TRUFFALDINO,  ANSELMO,  PAN- 
DOLFO,  ANDRESIO,  IPOLITA, 
e  CELIA. 

’  A  I  N  O. 


Ce- 
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Celia. 

Ahi!  mio  caro  Genitore. 

Truffaldino. 

Sai  già  le  prosperità  eh'  il  Cielo  ci  comparte  ? 
Celia. 

Hò  in  questo  momento  inteso  qui  tutto  questo 
meraviglioso  succefso. 

Ipolita  à  Leandro» 

In  vano  voi  parlereste  per  scusarvi  del  vostro  pas¬ 
sato  amore,  havend'  avanti  gl’  occhi  tutto  ciò  che 
mi  potreste  dire.  Leandro. 

Non  desidero  altro  eh’  un  generoso  perdono;  ntà 
chiamo  in  testimonio  il  Cielo,  eh'  in  questo  repen¬ 
tino  ritorno,mio  Padre  fa  meno  del  mio  proprio 
disegno.  Andresio  a  Celia, 

Chi  haverebbe  già  mai  potuto  credere ,  che  quest* 
ardorsi  puro  potefs'  efser  un  giorno  condannato 
dalla  natura  ?  Tutta  volta ,  V  honesta  l' hà  saputo 
sempre  in  tal  maniera  governarejchelopoflb  con¬ 
servar  fin  ch'io  vivere  senza  diminuirne  molto. 

Celia. 

Quanf  à  me,  vi  confefso,  che  biasimavo  me  stefsa, 
e  credevo  d'  errare,  quando  non  havevo  altro  per 
voi  eh’  una  stima  particolare  :  nè  potevo  penetrar 
la  riamra  d’un  ostacolo  cosi  potente, che  mi  pareva 
che  mi  trattenefse  dal  far  una  caduta  si  dolce,  e  che 
distornafs'  il  mio  cuore  dall’  appr novazione  d' una 
fiamma,  la  qual  i  miei  sensi  si  sforzavano  d’  intro¬ 
durre  nell'  intimo  dell’  anima  mia. 

T  R  U  F  F  A  L  D  l  N  o. 

Mà;  che  dirai  tu  di  me,  se  nell’  istefso  punto  nel 
qual  ti  ricupero,  mi  priverò  dite,  dantoti  in  sposa 
àLelio  ? 
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Celia. 


Che  presentemente  da  voi  depende  il  mio  Destino. 

SCENA  XI. 

TRUFFALDINO,  MASCARILLO, 
LELIO,  ANSELMO,  PANDOLFO, 
CELIA,  ANDRESIO,  IPO- 
LITA,  e  LEAN¬ 
DRO. 

Mascarillo. 


adiamo  un  poco ,  se  presentemente  quel  vos- 


^  tro  spirito  di  confusione  bavera  la  potestà  di 
rovinar  una  speranza  si  solida  ;  e  se,  contro  P  ec- 
cefso  d’ un  bi^n  inaspettato,  armerete  ancor  la  vos¬ 
tra  grand’  imaginazione ,  e  buona  opinione  c’  ha- 
vetedi  voi  stefso.  Mediante  un’  accidente  im- 
proviso  d*  un  Destino  de’  più  felici ,  vedete  coro¬ 
natili  vostri  voti  5  e  Celia  è  vostra. 


Lelio. 


Crederò  donque,  che  la  potenza  afsoluta  del  cielo 


Truffaldino. 


Sì,  mio  caro  Genero,  è  vero. 

Pandolfo. 

Cosi  s*  è  risolto. 

A  N  D  R  E  S  I  0. 

Cosi  sodisfaccio  in  parte  al  mio  debito  verso  di  voi. 

L  E  L  I  o  ^  Mascarillo^ 

Bisogna  eh’  io  t’  abbracci  \  e  che  per  quella  gioio¬ 
sa  nuova,  miir  e  mille  volte  ti . 

Mascarillo. 

Ahi,  ahi, ahi  3  piano,  piano,  vi  prego,  M*  ha  qua¬ 
si 
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si  soffocato  :  temo  molto  per  Celia  j  per  die  se  l* 
accarezzerà  con  tal  trasportamento,  credo  eh*  ella 
si  curerà  poco  di  simili  abbracciaménti  5  e  che  da 
una  volta  in  sù,  non  ne  bramerà  di  più. 

Truffaldino^  Lelh, 
Havete  già  intesa  la  felicita  eh*  il  Cielo  mi  com¬ 
parte  j  poiché  donque  un*  istefso  giorno  è  cosi  for¬ 
tunato  per  tutti,  non  ci  sperariamo  prima  d*  haver 
conchiuso  il  tutto  in  presenza  di  vostro  padre. 
Mascarillo. 

Eccovi  tutti  ben  proveduti  :  v*  è  forse  adefso  qual 
che  bella  fanciulla,  per  accommodar  ancora  il  po¬ 
vera  Mascarilietto  ?  sento  in  verità  ,  vedendovi 
accoppiati  tutti  si  bene,  ancor  io  qual  che  pizzicar 
di  matrimonio. 

Anselmo. 

Lascia  farà  me,  c’hòunbuonboccon  parte. 

Mascarillo. 

Andiamo  donque  presto:  e  1  cielo  ci  prosperi  tutti, 
dandoci  de*  figli ,  de*  quafi  noi  stessi  siamo  li 
veri  G  legittimi  padri. 

IL  FINE. 
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DISPETTO 

A  M  O  R  O  S  O, 

C  O  M  E  D  I  A. 
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ATTO  I. 

s  C  E  N  A  I. 

ERASTO  e  REKTERL 

E  R  A  S  T  O. 

jUoitu,  Renieri  ,  ch’io  ti  parli  li- 
^bcramente?  Hò  un'  af^iition  se- 
■  creta  neii^  anima  mia,  che  non  mi 
A  lascia  riposar  nè  giorno,  nè  notte  : 
^  e  per  dirtela  in  una  parola,  e  sen- 
za  mentire  (e  rispondi  pur  al  mio 
amore  tutto  ciò  che  ti  piacerà)  egli  teme  d’  efser 
ingannato.  Teme  eh’  Usuo  Rivale  corrompa  la 
tua  fede  5  od  almeno,  che  siamo  ambiduoi  ingan¬ 
nati. 


R  E  N  I  E  R  t, 

A  2 
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Q^iu*  àme,  se  V.  S.  mi  giudica  sospetto  di  qual 
che  furberia,  dirò,  &  il  suo  amore  non  se  n’  alte¬ 
ri, eh'  è  un  voler  ingiulfamentc  offender  la  mia  in¬ 
tegrità,  &  un  mal  conoscersi  in  materia  di  fisono- 
mic.  Le  genti  simili  i  me  ,  e  fatte  coni'  io  ,  non 
meritano,  gratie  al  cielo,  d'  efser  nè  accusate  in- 
giuftamente,  nè  nominate  indegnamente  ;  e  sono 
efsenti  dall’  efser  giudicate  furbe  od  astute.  Non 
nego  1'  honor  che  c'è  fatto,  per  che  sonhuoma 
franco  e  libero  in  tutto  e  per  tutto.  Potrebb*  es¬ 
ser  clf  io  fofs  ingannato  j  ne  dubito,  è  vero  5  mà  , 
per  dirvela  netta  e  schietta,  non  Io  credo.  Non 
vedoj  òvero  io  son'  una  bestia  insensata^  la  causa, 
perla  qual  vi  mettete  quelli  pensieri  in  capo.  Lu¬ 
cilla,  al  parer  mio,  vi  porta  grand’  affetto,  c  ve  lo 
mostra  ancora  ;  vi  vede  ,  e  vi  parla  ad  ogni  mo¬ 
mento  5  e  Valerio  finalmente,  eh’  è  quello  che  vi 
causa  questo  timor  e  gelosia, par  che  presentemen¬ 
te  non  sia  sofferto  che  per  forza; 

E  R  A  s  T  o. 

or  amanti  sovente  si  pascono  d*  aria,  Se  il  meglio 
ricevuto  8c  accolto,  non  è  sempre  il  più  amato  e 
stimato  :  e  tutto  l' affetto  e  pafsione  eh*  ima  Don¬ 
na  vi  moftra,  ben  spefso  non  è  altro  eh’  un  bel  ve¬ 
lo  che  copre  e  nasconde  un  altra  fiamma.  Vale¬ 
rio  finalmente ,  che  tu  dici  che  presentement  è 
sofferto  per  forza  e  poco  stimato ,  mi  par  da  un 
tempo  in  qua  che  viva  con  gran  tranquillità.  Dim¬ 
mi  y  testimonia  egli  forse  d’ haver  gioia  ò  dispia¬ 
cere  di  quei  favori,  alle  apparenze  de'  quali  tu  dai 
tanta  fede  ?  me  gl'  auvelena  egli  ?  mi  dona  egli 
forse  quei  dispiaceri  che  tu  non  comprendi  ?  Egli 
tictt  soinmcnte  il  mio  riposo  in  dubio,  e  fà  eh'  io 

nos 
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I  non  credo  Intieramente  alle  parole  di  Lucilla^. 
ì  Ah  !  amerei  piu  tosto  (  &  il  mio  destino  mi  saria 
\  più  caro)  divederlo  trasportar  dalla  gelosia  5  che 
co  sir  anima  mia  sarebb^  aflìciirata  dalli  di  lui  dis¬ 
piaceri  &  impatienza.  Pensi  tu  forse,  che  si  pos¬ 
si  5  conr  egli  fà,  soffrir  patientemente  eh’  un  Ri¬ 
vale  sia  accarezzato  ?  E  se  tu  non  credi  cos’ alcu¬ 
na  ,  dimmi  almeno,  e  te  ne  scongiuro, s’ hò  sogget¬ 
to  di  pensar  sopra  quest’  auventura. 

R  E  N  <I  E  R  I. 

Fors^  il  suo  cuore  ha  mutato  desiderio ,  conos¬ 
cendo  che  sospirava  in  vano. 

E  R  A  S  T  O. 

Quand’  un*  anima ,  3  causa  de*'  continui  rifiuti,  è 
costretta  à  staccarsi  dall*  Oggetto  amato ,  non 
rompe  quelle  sue  catene  cosi  tranquillamente, an» 
fànoto  à  tiitt*ilmondoil  suo  cordoglio  5  non  fa* 
tendo  restar  in  uno  stato  pacifico.  Qi^do  s*  è 
amata  la  presenza  fatai  d*  una  Persona,  non  ci  las¬ 
cia  più  in  poter  di  viver  indifferenti  j  e  seia  vista 
d’  efsa  non  c'  accresce  lo  sdegno  nel  petto,  il  nost/ 
-  amor  è  pronto  à  ritornarci  nel  seno.  Finalmen¬ 
te  >  credimi ,  eh*  una  fiamma  amorosa ,  ben  che 
siaafsai  benestinta,  è  capace  d’  efser  risvegliata  da 
una  picciola  gelosia  :  Se  è  impofsibile  di  poter  sof¬ 
frir,  senz*  offender  se  stefso ,  eh*  un*  altro pofseda 
un  cuor  che  non  s*  è  potuto  ottenere. 

R  E  N  I  E  R  I. 

lo  nonsò  filosofar  tanto,  quanto  voi  ;  mi  fidoS- 
beramenre  di  ciò  che  vedo  colli  miei  occhi  ^  nè 
sono  tanto  nemico  di  me  stefso,  che  mi  vogU  af¬ 
fligger  senza  causa.  None  questa  una  grandifsi- 
ma  co...  cospetto!  non  è  questa  una 

A3  *  gran- 
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grandifsima  pazzia  cP  andar  cercando  certe  sotti¬ 
gliezze,  e  far  il  savio  investigando  ragioni,  argo¬ 
mentile  altre  diavolerie  per  affliggersi  &  infasti¬ 
dirsi  lo  spirito  ?  Debb'  io  allarmarmi  à  causa  di 
certi  sospetti,  fondati  come  tanti  Castelli  in  aria  ? 
Non  ci  diamo  faffldio  ,  avanti  ch^  il  fastidio  ven¬ 
ga.  Li  fastidi  sono  cose  molto  incommode  j  e 
<]uant’  à  me  non  ne  piglio,  nè  me  ne  dò,  se  prima 
non  n’  hò  grandifsimo  soggetto  :  Anzi,  cento  e 
cento  volte  s'offrono  alli  miei  occhi  giuste  cause  e 
soggetti  d*  infastidirmi ,  &io  faccio  vista  di  non 
vederli.  Con  voi  in  amor:  corro  l' istefsa  fortii- 
itìa  5  quella  c’  haverete  ,  dev'  efser  commune  an- 
f  or  a  me.  La  Padrona  non  può  ingannarla  vostra 
fede, senza  che  la  Serv'a  ingannila  miajmà  cerco  di 
scacciar  via  un  simil  pensiero  con  ogni  diligenza 
pofsibile.  Qi^ndo  le  persone  mi  dicono, t*  amo, 
lo  voglio  credere  5  nè,  per  stimarmi  felice ,  voglia 
andar  cercando ,  seMascarillo  si  straccia  li  capel¬ 
li  ,  o  non.  Che  Marinetta  soffra  che  Giodaletto 
r  accarezzi  e  la  baci  a  sua  fantasia ,  che  questo  bel 
cesto  di  Rivale  ne  rida  com*  un  pazzo, eh'  importaj 
ne  riderò  ancor  io  altretanto  &  ancor  di  più  5  è 
si  vedrà  chi  è  quello  c’  hà  meglior  garbo  à  ri¬ 
dere. 

E  R  A  S  T  O. 

Qnestison'i  tuoi  discorsi  ordinari, 

R  E  N  I  E  R  I. 

Ma,  eccola  qui  che  pafsa. 


SCE- 


comedi^ 


SCENA  IL 


MARINETTA,  ERASTO  e  RE- 
NIERL 


SR  E  N  I  E  R  I, 

T,  Marmetta^». 

Marinetta. 

Ho,  ho.  Che  cosa  fai  qui  ? 

R  E  N  I  E  R  I. 

Domandalo  ;  e  per  mia  fè  intenderai  che  discor¬ 
revamo  giuftamentc  di  te. 

Marinetta. 

E  vói  ancora ,  Signore ,  siete  qui  ?  è  un’  hora^ 
grand*  e  grofsa  che  vi  cerco  :  m*  havctc  fatto  trot¬ 
tar  com*  un  asino. 

E  R  A  S  T  o* 

E  per  cho  ? 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Hò  fatto  per  cercarvi  più  di  dieci  milla  pafsi,  e  tì 
prometto,  per  miè  fè.«.. 

E  R  A  s  T  o. 


Cho? 

Marinetta. 

Che  voi  non  siete  nè  al  tempio,  nè  in  casa ,  nè  al 
corso,  nè  nella  gran  piazza. 

R  E  N  I  E  r  l4 

Veramente,  ne  potevi  far  giuramento* 

E  R  A  s  r  o. 

Dimmi  donque  la  causa,  per  la  qual  mi  vai  cer^ 
cando?  Chi  t’  invia? 

Marinetta. 

M’  invia  qualcheduno ,  che  non  v*  odia.  La 
A  4  niia 
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mia  padrona^  per  dirvela  in  poche  parolo* 

E  R  A  s  T  o. 

Ah  !  Marinetta  j  il  tuo  discorso  è  egli  fedel  in¬ 
terprete  del  tuo  cuore  ?  non  mi  nasconder,  ti  pre¬ 
go,  un misterio  fatale;  e  tl  giuro,  che  se  tu  me 
lo  reveli  y  che  non  me  ii*  altererò  punto.  Dim¬ 
mi  y.  te  ne  scongiuro,  se  la  tua  bella  Padrona  m* 
ama  da  vero,  ò  vero  se  m’inganna  e  tien  àbada, 
fìngendo  amarmi. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Eh,  eh  :  e  d’onde  procede  questa  vostra  fantasia, 
©per  dir  meglio  frenesia?  Non  vi  fà  ella  conoscer 
chiaramente  li  suoi  sentimenti  ?  Qual  pegno  de¬ 
siderate  d' haver  da  efsa  ?  Che  cosa  brama  davan- 
taggio  questo  rostro  amore  ? 

R  E  N  I  E  R  T. 

Se  Valerlo  ^’knpiccOi  non  sarà  già  mal  coll* 

temo. 

MaKI  NETTA* 

€ho? 


R  E  N  I  E  R  r. 

E' geloso  di  Valerio. 

M  ,  A  R  I  N  E  T  T  A* 

Di  Valerio  ?  Caspita  !  chebelF  imaginatione  !  Et 
è  egli  poisibile ,  chepofsiate  dar  luogo  nel  vostro 
spirito  à  simili  pensieri  ?  Fin  bora  ho  creduto  che 
foste  più  sensato.  Se  hò  havuto  buon  opinione  di 
voi  :  ma ,  come  vedo  ,.  mi  son’  ingannata.  E  tu , 
dimmi,  hai  ancor  simili  pensieri  dime  ? 

R  E  N  I  E  R  I. 

Jo  geloso  ?  Il  pici  me  ne  guardi  ;  non  son  cosi  paz¬ 
zo  che  mi  vogli  lasciar  smagrir  da  simili  disgulii  : 
Oltre  che  la  fede  datami  ai  è  eaurione  del  tua 

cuore» 
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J  CUOfé.  Hò  buon*  opinione  di  me  stefso  ;  orfdo 
f  non  pofs' im^ginafnii  eh’ un’  altro  ri  polsi  piacer 
più  di  me  :  e  dove  diavolo  potresti  tu  trovar  im 
che  m’'  uguagliafse  ? 

M  A  R  r  N  É  T  T  A. 

Veramente  tu  dici  la  verità  ;  così  bisogna  efsere. 
Tutt’il  frutto  che  si  coglie  dal  farsi  conoscer  ge¬ 
loso,  è  farsi  odiare,  de  avanzar  con  tal  mezzo  li  di¬ 
segni  del  proprio  Rivale.  Li  voftri  disipaceri 
fanno  sovente  aprir  gl’  occhi  delle  vostre  Inna¬ 
morate,  e  sono  causa ,  che  considerano  meglio  il 
merito  di  colui,  la  di  cui  presenza  v^infaftidisce  : 
E  ne  conosco  alcuni ,  il  Deftino  felice  de*  quali 
ad  altri  non  hà  obligatione  eh*  all’  inquietudini  d* 
un  Rivale  geloso.  Finalmente,  comunque  si  sia , 
dico,  che  non  è  buono  di  farsi  veder  geloso  j  per 
che,  quello  che  rappresenta  in  amor  questa  parte, 
è  sempre  sottoposto  à  mille  faftidiosi  rincontrù 
Quello  donque  vi  basti,  Signor  Erasto. 

E  R  A  s  T  o. 

E  bene  y  via  ,  non  ne  parliamo  più.  Hor dimmi 
ciò  che  mi  volevi  dire. 

M  A  R  I  N  E  T  _T  A. 

*V oi  meritereste  eh’  io  vi  facefsi  un  poco  languire  5 
€!.che  vi  nascondefsi  un  gran  secreto  c’hò  da  scuo- 
prirvi,  perii  qual  v*hò  tanto  cercato.  Pigliato) 
leggete ,  e  non  dubitate  più.  Leggete  alto,  che 
non  v*  è  alcuno  qui  che  vi  pofsa  intendere» 

£  R  A  S  T  O 

ÌA*ha$et€  detto  jpefse  Bolte  ,  th* il  Softr  an: or*  è 
.  €Apa<e  di  far  tutto  ^  si  eor  onera  donane  heggi  ,  se 
fuùl o-ttener  i* afsertZQ  Padre ^  fate  parlar 

^  S  h 
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11  dritti  {he  s*  hanno  sopr  ilmia  cuore^  che  9i  pro^ 
metto  di  tacere  ^  mkse  saranno  in  9oHto  fasore  p 
Riprometto  un^  intiera  ohedienita. 

Ah!  che  felicità  è  la  mia  1  O  tu,  che  me  V  apporti , 
ti  debbo  riguardar  com’  una  Deità  ! 

R  E  N  I  E  R  I. 

Ve  r  havevo  ben  detto  io  ,  che  raramente  m*iiv 
gamiavQ  ^  mà  voi  non  mi  volevate  credere, 

E  R  A  S  T 

Fate  parlar  li  dritti  ebe  s*  hanno  sopr*  il  mìo  tm^ 
re  ,  ehe  Riprometto  di  tacere  j  mà  se  saranno  in 
Rostro faSèore^  Ripremetto  un  intiera  obedtenza^ 
M  A  R  I  N  E  T  T  A, 

$*io  leraccontafsi  ciò  che  havete  detto,  e  le 
vostre  semplicità,  ella  si  disdirebbe  ben  presto  di 
tutto  ciò  che  v^hà  scritto. 

E  R  A  S  T  O. 

Di  grada  non  le  dir  niente  di  (questo  mio  timore , 
dal  qual  crcde\^o  che  T  anima  mia  havefse  ragione 
di  lasciarsi  un  poco  trasportare  :  od  almeno  ,  se  le 
racconti  qual  che  cosa  di  quest^  affare ,  dille  che 
son  pronto  ad  espiar  colla  morte  il  mio  errore  5  & 
die  sacrihcarò  lamia  vita  ahi  di  lei  piedi,  a’  in  ciò 
lehaverò  data  dispiacere. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A, 

Non  parliamo  di  morire  ,  per  che  adefso  non  è 
tempo. 

E  R  A  S  T  O. 

Del  reHo ,  ti  sono  molt’  obligato  ;  e  ricompenserò 
fra  poco  li  fastidi  che  tu  pigli  per  me^  e  le  diligen¬ 
ze  eh’  impieghi  in  favorirmi. 


Ma-. 


COMEDIA.  II 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

A  proposito  y  sapete  dov’ancora  v’  hò  cercato? 

E  R  A  s  T  o. 

Dovo  ? 

M  A  R  I  N  E  T  T  A* 

Vicin*  alla  piazza,  ove  voi  sapete. 

E  R  A  «  T  a. 

E  dovo? 

Marinetta. 

In  quella  Bottega ,  ov’  il  mese  pafsato  11  vostro 
cuor  generoso  mi  fece  la  grada  di  promettergli  un’ 
anello. 

E  R  A  s  T  o. 

T*  intendo,  t*  intendo. 

K  E  N  I  E  R  Jk 

Che  Furba  ! 

E  R  A  s  T  o. 

E'  vero ,  hò  ritardato  troppo  à  sodisfar  alla  mia 
promefsaj  mà.... 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Non  lo  dico  per  farvene  arricórdare  5  v’  è  afsai 
tempo. 

R  E  N  I  E  R  I* 

Certo,  certo!  ' 

E  R  A  5  T  o. 

Forse  questa  qui  d  piacerà.^  Accettala  In  luogo 
di  quella  che  ti  promefsi. 

Marinetta. 

V.  S.  si  burla  dime,  mi  vergognerei  di  pig&*, 
arla-^.  ^ 

R  E  N  1  E  R  I. 

Povera  vergognosa  !  piglia,  piglia,  senza  farlo  as¬ 
pettar  davantaggio.  Il  rifiutar  li  donativi  è  una 
A  ó  cosa 
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cosa  da  pazzo. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Lo  pigliarò  perhaver  avanti  gP  occhi  una  memo-^ 
ria  della  sua  Persona. 

E  R  A  s  T  o. 

Qj^ii  gratie  renderò  io  mai  a  quest^  adorahil  Og* 
getto  ? 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Cercate  di  rendervi  favorevole  il  di  lei  Padre* 

E  R  A  s  T  o. 

Màse  mi  dicefse  di  non  :  debb’  io . 

Marinetta. 

Se  V  accidente  portafse  cosi,  all'  bora  si  cercava  d*" 
impiegar  ogni  mezzo,  e  far  ogni  sforza  pofsibilé  * 
per  che  vuol  efservoiftain  tutte  le  maniere  :  fate 
dal  canto  vostro  ciò  che  potete,  che  nói  non  man- 
caremo  dal  noftro  di  tentar  rimpofsibile. 

E  R  A  s  T  o. 

Adio  j  hoggi  saperemo  il  'succelso  di  rutto  quefto 
negotioi 

Marinetta. 

E  noi,  Kenieri^  che  diremo  del  nollr’  amore  ì  Tu 
non  me  ne  parli  niente. 

R  E  N  I  E  R  I. 

Un  Imeneo ,  fra  persone  che  s'  amano ,  è  cosiu» 
presto  conchiusa.  Iati  voglio.  Mi  vuoi? 

Marinetta. 

Ti  desidera,  e  con  piacer  ti  voglio  bavere* 

R  E  N  I  E  R  I.  - 

Dammi  la  mano.  Balla. 

Marinetta. 

A  dio,  Renieri,  anima  mia. 
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COMÈDTA. 

R  E  N  I  E  R  I, 


A3io  ,  mia  ARra. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A» 

Adio ,  bel  tizzon  delle  mie  fiamme. 

R  E  N  I  E  R  I. 

Adio,  cara  cometa  ,  Arco  celeste  dell’  anima  mia* 
Lodato  ’l  Cielo  y  ti  noftri  affari  caminanobenLs-’ 
simo.  Alberto  non  è  im  huomo  capace  di  rifi]»-' 
tarvi  Gos'  alcuna_j. 


E  R  A  s  T  o.  • 

Ecco  Valerio,  che  vien  verso  di  noi.  ♦ 

R  E  N  I  E  R  I. 

Mi  dispiace  della  sfortuna  di'  questo  povero  vSi- 


gnore  y  sapendo  come  pafsano  gF  affari. 


SCENA  III. 

ERASTO,  VALERIO  e  RENIERI- 

E  R  A  S  T  O. 


-L ^  Ben  ?  Signor  Valerio. 

V  A  L  K  R  1  o, 

E  ben  ?  Signor  Erafto. 

B  R  A  5  T  Or 

Come  si  porta  1  voftro  amore  ? 

Valeri  o. 

Come  stanno  li  voftri  ardenti  affetti  ? 

£  R  A  5  T  o. 

Sempre  collanti. 

Valerio-. 


Et  il  mio  amor  s'  aumenta  ogni  giorno  più» 


E  R  A  S  T  O. 


fer  Lucilla  ì 


A  7 


Va. 
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Valerio. 

Per  efsa_j. 

E  R  A  S  T  O. 

Debbo  confefsar,  che  voi  siete  '1  modello  d*  una 
rara  cost:uiza. 

Valerio. 

E  la  voftra  fermezza  dev’  efser  un  efsemplo  raro 
alla  Pofterità. 

E  R  A  s  T  o. 

à  me,  vi  confefso,  che  certi  amori  aiifteri , 
elle  si  contentano  de^  semplici  riguardi,  non  mi 
piacciono.  Quand’  amo  bene,  amo  d’  efser  scam-* 
bievoimente  amato. 

Valerio. 

E'  cosa  giufta  ;  &  io  sono  della  voftra  opinione. 
Il  pili  perfetto  e  belP  Oggetto  del  modo,c’  haves- 
se  la  forza  di  poter  invaghir  V  anima  mia,  non  ri¬ 
ceverebbe  da  me  un  ben  che  minimo  tributo  d^ 
ofsequio,  se  non  fofsi  certo  d’ efser  da  efso  a- 
rnaro. 

E  R  A  S  T  O. 

Con  tutto  ciò  Lucilla. ... 

Valerio. 

Lucilla  fà  tutto  ciò  che  V  anima  mia  desidera» 

E  R  A  s  T  o. 

E^  donque  cosa  facile  di  contentarvi. 

Valerio. 

Non  mi  contento  tanto  facilmente,  quanto  forse 
voi  v'  imaginate. 

E  R  A  S  T  O. 

Pofso  però,  senza  vantarmi  punto,  creder  d^  efser 
in  grada  sua. 
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f:  CO  ME  DI  A. 

I  V  A  L  E  R  I  O* 

(•  Q^nt*  à  me ,  sò  bene ,  che  vi  son  tanto,  quanto 
■  pofso  desiar  efservi  :  e  che  vi  tengo  un  pcfto 
afsai  buono.  • 


E  R  A  S  T  O. 

Guardate  bene  di  non  ingannarvi  5  credetelo  à 

mo. 


Valerio. 

Credete  à  me  ,  vi  prego  j  non  vi  fidate  tanto  : 
aprite  meglio  gl*  occhi. 

E  R  A  s  T  o. 

S’  ardifsi  di  mofirarvi  una  pruova  certa  e  sicura 
eh’  il  di  lei  cuore....  Non;  la  voltr^  aiùnui  se  al- 
tererebbo. 

Valerio. 

Et  io  s’  ardifsi  di  scoprirvi  secretamente....  Mà^ 
sò  che  v^  adirerefte,  e  voglio  efser  discreto, 

E  R  A  s  T  o. 

Finalmente,  bisogna  eh’  io  vi  disinganni,  e  che  v’ 
humilii  ;  efsendo  che  la  vofira  presuntione  mi 
spinge  contro  mia  voglia  à  far  quello  pafso  1  te^ 
nete,  e  leggete. 

Valerio 
/  .  Legge. 

Queste  parole  sono  belle  ebuone. 

E  K  A  S  T  0, 

Conoscete  la  mano. 

Valerio, 

Si  ;  è  di  Lucilla»^. 

E  K  A  s  T  o. 

E  bene  ?  lavollrasperanza.... 

Valerio 

ridendo^ 


Adio, 
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Adio,  Signor  Eraftor 

R  E  N  r  É  R  r. 

Il  biion  minchione  per  certo  è  pazzo.  pa¬ 

rola  ha  egli'^pofwto  trovar  in  qiieRa  lettera, che  gT 
habbia  dato  soggetto  di  ridare  ì 
E  R  A  s  T  o. 

Io  reflo  certamente  sorpreso  3  e  per  dirla  qui  fra 
noi ,  non  pofso  capir  qual  mistefio  vi  Rii  sotto 
nascono. 

R  E  N  I  E  R 

Mi  par  che  venga  il  di  lui  Servo. 

E  R  A  s  T  o. 

Si ,  lo  vedo.  Bisogna  fingere ,  per  jfarlo  cader  ha 
discorso  deir  amor  dei  suo  Padrone. 

SCENA  IV. 

MASCARILLO,  ERASTO  c  RE¬ 
MI  ERI. 

Mascarillo# 
non  vedo  per  certo  che  vi  sia  uno  fiato 
tanto  sfortunato,  quant^  haver  un  Padrono 
giovine  &  innamorato. 

R  E  N  I  K  R. 

Buon  di. 

Mascarillo.- 

Buon  giorno  e  buon  anno. 

R  È  N  r  E'  R  r. 

Ove  se  ne  va  Mascarilio  à  que/t'  bora  ?■  Che  co¬ 
sa  fa  ì  vienegli  ?  sene  va  overo  refia? 

Mascarillo. 

Monj  non  ritorno,  per  che  non  sono  perancho' 
fiato  ove  debbo  andare.  Mè  meno  vado  >  efsenda 

che 
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’  che  ftò  qui  fermo  ;  non  pofso  ftè  meno  dir  che 
f  refto  qui  ;  perche  in  queft^  iftefso  punto  preten- 
’’  do  d' andarmene  via  à  far  ciò  c’  hò  da  fare. 

E  R  A  S  T  0. 

Piano,  piano  j  Mascarillo;  cospetti  tu  sei  ben, 
fiero. 

Mascarillo. 

Ah!  Signor,  Servo  suo. 

E  K  A  5  T  o. 

Come  !  ti  faccio  forse  paura ,  che  vuoi  scappar 
via  si  ratto  ? 

Mascarillo. 

V.  S.  è  tanto  cortese,  che  non  mi  fa  in  alcun  ino* 
dopaura. 

E  R  A  s  T  o. 

Dammi  la  mano  :  noi  non  habbiamo  più  alcun 
soggetto  di  gelosia.  Voglio  eh"  all*  auvenir  sia¬ 
mo  amici  5  &  eftinguo  le  mie  fiamme  amorose, 
per  lasciarvi  la  libertà  effettuar  tutti  li  voftri 
.  difsegni. 

Mascarillo. 

Piacefse  al  Cielo  che  fofse  vero  ! 

E  R  A  s  T  o. 

Già  Renieri,  che  vedi  qui ,  sà  bene  eh’  io  ho  una 
,  nuova  Innamorata. 

Renieri. 

Senza  dubio  :  6c  io  ancora  all’  auvenire  ti  cedo 
Marinetta. 

Mascarillo. 

Lasciamo  quello  punto  da  parte  ;  per  che  la  nos¬ 
tra  rivalità  non  ci  farà  venir  mica  alle  mani  :  Màj 
V.S.  mi  dica  un  poco  5  è  egli  vero  verifsimo,  che 
sia  disinnamorato,  ò  pur  si  burla  di  me  ? 


E  R  a  ;S» 
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E  R  A  S  T  O. 

Ho  inteso  e  saputo  eh’  il  tuo  Padron  ama,  e  clP  è 
riamato  ardentemente  5  onde  sarei  pazzo  ,  s*  io 
volefsi  pretender  qual  che  cosa  da  Lucilla,  mentr^ 
«gli  ne  riceve  quefto  &  altri  favori  più  grandi. 

Mascarillo. 

Certo,  questa  nuòva  mi  piace  rfiolto  ;  perche  te¬ 
mevo  c  haverefte  ritardate  le  noftre  intraprese. 
Voi  fate  saviamente,  se  tralasciate~d’  amarla  3  per 
che  non  eravate  amato  eh"  efteriormente  :  e  mille 
volte(eLendo  ch^  io  sapevo  bene  tutta  qiieft’his- 
toria ,  e  come  paisavano  le  cose  )  havevo  com- 
pafsion  di  voi,  e  delle  false  speranze,  colle  quali 
vi  nutriva.  S' ofiFende  un  galant^  huomo ,  quan¬ 
do  si  tien  à  bada.  Ma  5  come  divolo  havete  po¬ 
tuto  penetrar  quella  finezza  ?  Perche  quell'  im¬ 
pegno  reciproco  di  fede,  eh*  è  palsato  fra  efsi,  non 
ha  havuto  altro  tefrimonio  che  la  notte,  due  altri , 
è  la  mia  persona.  E  fin  à  quello  momento ,  si  cre¬ 
de,  che  quello  nodo  ,  che  rende  contenti  quelli 
Amanti,  sia  secreto  6c  ignoto  à  tutti. 

E  R  A  S  T  O. 

Cho? 


Mascari!  LO. 

Dico ,  eh'  io  rello  stupito  :  non  sapendo,  Signo¬ 
re  ,  chi  sia  quello  che  v'  habbia  potuto  revelare  , 
che  sotto  quel  falso  sembiante  eh'  inganna  tutti  , 
ingannando  nclf  illefso  tempo  ancora  voi,  sia 
nascollo  un  secreto  matrimonio. 

E  R  A  S  T  O. 

Tu  hai  mentito. 

Mascarillo. 

Desidero  che  sia  vero. 


Ekas- 
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^  E  R  A  S  T  O. 

sei  un  furbo. 

^  Mascarillo. 

Signorsì. 

E  R  A  s  T  o. 

E  queft^  ardire  meriterebbe  cento  tuonate  su* 
biro  subito. 

Mas  carili,  o. 

N*  havetelapotellà. 

E  R  A  S  T  O. 

Ah!  Kenieri. 

R  X  N  I  E  R  I. 

Signoro* 

E  R  A  S  T  O. 

Nego  di  creder  ad  un  discorso ,  di  cui  pur  troppa 
temo.  Tu  credi  di  poter  fuggire  !  4  Masca-, 

Mascarillo, 

Non,  Signore. 

’Ea  K  h  S  T  Os 
Come  !  Lucilla  è  moglie..., 

Mascarillo. 

Non,  Signore,  burlavo. 

E  r  A  s  T  o. 

Tu  ti  burlavi  llnfame. 

Mascarillo- 
Non,  non  burlavo. 

E  R  A  s  T  o. 

E'  donque  vero  ? 

Mascarillo. 

Non  ;  non  dico  quello  5  ma.  .. 

E  R  A  s  a  o. 

.-Cosa  dici  donque? 


Mas- 
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Mascarillo. 
lilon  dico  cos*  alcuna  5  temendo  di  parlar  male# 
E  R  A  s  T  o. 

Di  donque  s' è  vero,  ò  non. 

IV^A  S  C  A  R  I  L  t  o, 

$arà  come  phi  aggr.ida  5  non  efsendo  qui  per 
contradirvi. 

E  R  A  S  T  ©. 

Parla  preflo  5  ovcro  ecco  qui  un*  iftromento,  eoa 
cui  ti  scioglierò  la  lingua. 

M  A  5  c  A  R  I  L  L  o. 

Ella  farà  di  nuovo  qual  che  pazzo  discorso.  Ahi  [ 
di  grada  ,  più  toflo ,  se  vi  piace  ,  datemi  prefto 
prefto  alcune  baftonate3lasGÌandonii  calar  i  cabos» 
ni  senza  mormorare. 

E  R  A  s  T  0. 

Tu  morirai,  se  non  dirai  la  verità. 

MascariLlo. 

La  dirò,  la  dirò  :  mà  V.  S.  forse  adirerà. 

E  R  A  9  T  9. 

Parla  :  mà  guarda  ben,  e  considera  le  tue  parole 
per  che  non  potrai  sfuggir  il  mio  giufto  furore, 
se  mentirai. 

Mascarillo. 

V’  acconsento  :  rompetemi  le  gambe  e  le  braccia:, 
fetemi  ancor  peggio  :  ammazzatemi ,  se  dirò  di 
più  di  ciò  c' hò  detto. 

E  R  A  s  T  o. 

E'  vero  che  slino  maritati  ? 

Mascarillo. 

La  mia  lingua  in  quello  luogo  hà  errato  5  è  pe¬ 
rò  vero,  che  dopo  d’  efsersi  vifti  cinque  nord  di 
seguito  j  Enalmente,  hier  l’ altro  accoppiarono 

afsiem^e 
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l|afslcme  cotnodo  maritale,  e  da  quel  tempo  in  poi, 
lOLiicilla  fà  ancor  meno  apparir  di  prima  il  grand* 
’/amorche  porta almio  Padrone:  e, vuol  afsoluta- 


delfà.  Renieri  potrà  venir  una  notte  ;  eli  farò 
veder,  clf  andiamo  liberamente  da  e&a  quando  fk 
oscuro. 

E  R  A  S  T  0. 

Toglimiti  davanti  gP  occhi,  mascalzone. 
Mascari  I,  LO. 

Volontieri,  Signore  :  non  desidero  altro. 

E  R  A  S  T  O. 

E  bene  ? 

Renieri. 

E  ben,  Signore?  èverò,  siamo  ambedue  ben 
ben  minchionati. 


E  R  A  S  T  O. 


Credo  che  sia  pur  troppo  vero  :  confrontandosi 
afsai  ciò  che  costui  hà  detto  ,  con  ciò  che  Valerio 
hà  fatto  ,  vedendo  quefta  lettera.  Senza  dubio 
donque,  questa  non  è  eh*  una  baia,  che  serve  per 
coprir  gP  ardori ,  e  V  amore  che  queft^  ingrata 
kà  per  Valerio. 


SCENA  V. 

MARINETTA,  REKIERI  &  E^ 
RASTO. 

Marinetta. 


B»go  adarertirvi,  che  la  mia  Padrona,  verso 

Use* 
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la  sera  r’  attenderà  nel  giardino. 

E  R  A  S  T  O. 

Ardisci  tu  ancor  di  parlarmi,  anima  doppia  e  tra- 
ditrice  ?  Và  via,  e  di  alla  tua  Padrona,  che  mi  las- 
ci  in  paceijÉjj|£  non  mi  molefli  più  colle  sue  scrit- 
infame  à  cui  le  condanno. 
di  Lucilia, 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Renierij  dimmi  ^li  grada  ciò  c'  Jia  il  tuo  Fa- 
drono. 

R  E  N  I  E  R  r. 

Ardisci  ancor  di  parlarmi,  femin  ella  iniqua?  Co- 
codrillo  ingannatore,  il  di  cui  cuor  fellone  è  peg¬ 
giore^  un  diavolo  incarnato  ?  Và,  và  à  portar  la 
risposa  alla  tua  buona  Padrona  5  e  dille  in  poche 
parole,  che  mal  grado  la  sua  scaltrezza  ,  non  sa¬ 
remo  più  pazzi  5  e  che  se  ne  vada  al  Diavola 
teco. 

Marinetta. 

Oh,  povera  Marinetta  I  sei  tu  ben  svegliata i 
Da  qual  Diavolo  donque  è  travagliata  la  loro  ani- 
ma?  Come!  far  una  simii  accoglienza  alle  dili¬ 
genze  eh"  impieghiamo  per  efsi  ?  La  mia  Fa- 
di-ona ,  per  certo,  ne  refleri 
ftupita^».’ 

Il  Fine  dell* primo  Atìe\ 
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♦  ♦♦♦^♦************^  *♦♦**♦*♦♦' 

ATTO  IL 

SCENA 

ASCAGNE  e  FRO^INA. 

F  R  O  S  I  N  A, 

Rade  al  cielo ,  son  capace  di  consef-< 

'  var  secretamente  nel  cuore  tutto  ci^ 

,  che  mi  direte. 

A  s  c  A  G  N  E. 

I  Mà,  per  un  tal  discorso,  siamo  noi' 
ben  qui  ?  Guardiamo  bene  di  non  efser  sorprese  , 
c  di  non  efser  intese  da  qualcheduno. 

F  R  o  S  I  N  A. 

Saremmo  molto  meno  sicure  in  casa  :  per  che  di 
qui  si  può  veder  da  lontano  chi  và ,  e  chi  viene ,  « 
pofsiamo  parlar  sicuramente. 

A  9  c  A  G  N  E. 

Ahi!  hò  gran  pena  à romper  ilsilentio. 

F  R  o  s  I  N  A. 

Queft^  è  donque  un  secreto  di  grand*  importanza. 
A  s  c  A  G  N  E. 

Ne  potete  efser  certa  5  vedendo  che  con  difficoltà 
lo  confido  à  voi  ftefsa  :  e  se  lo  potefsi  ancor  davan- 
taggio  nascondere,  nonio  sapereste  per  certo. 

F  R  O  S  I  N  A. 

V pi  m’ oltraggiate,  fingendo  d*  haver  difficoltà  d' 
aprir  1*  interno  dei  voftro  cuore  à  me ,  la  di  cui  fe¬ 
deltà  V*  è  nota.  Sono  stata  nutrita  con  voÌ3e  tengo 
sott<J  sUentio  ctrtecose  di  voi  che  sono  di  grand* 

ùnpor- 
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importanza.  Chi  sà.... 

A  s  c  A  G  N  E. 

Sì  5  voi  sapete  la  secreta  ragione,  che  nasconde  k 
tutti  mio  sefso  e  la  mia  nascita.  Voi  sapete^ 
eh*  nella  casa,  in  cui  pafso  la  mia  gioventù,  vi  so¬ 
no  per  potervi  mantener  eredità,  che  lasciava 
ad  altri  il  giovine  Ascagno,  eh*  è  morto  :  la  di  cui 
sorte  quello  mio  travelHmenro  fa  rivivere  5  e 
per  quella  causa  ancora  la  mia  bocca  ardisce  con 
maggior  sicurezza  di  scoprirvi  T  interno  del  mio 
cuore.  Ma,  Presina, avanti  di  pafsar  oltre  al  rac¬ 
conto  che  voglio  farvi,  chiarite  vi  prego  un  du- 
bio,  in  cui  sovente  cado.  Sarebbe  forse  pofsibile, 
eh*  Alberto  non  sapefse  cos*  alcuna  del  miflero  , 
che  nasconde  cosi  il  mio  selso  ,  e  chi  mi  coS:ituiscc 
sua  Figlia  ? 

F  R  o  s  r  N  A. 

Per  mia  fede,  quello  punto  sulqual  m*  interro¬ 
gate  con  tanta  premura,  è  un  affare  che  m'  imba¬ 
razza  molto  ancora  me.  Il  fondo  di  quell’  intrico 
è  per  me  un  Enigma  vero^nè  la  mia  cara  Madre  mi 
potette  chiarir  meglio  quello  punto.  Qi^ndo  morì 
quel  figlio, eh’  era  tanto  amat03al  di  cui  Dellìno,a- 
vanti  ancora  che  sortifse  alla  luce,  il  tellamento  d' 
un  Zio  abondante  in  ricchezze,  con  cura  speciale 
haveva  fatti  larghi  donativi  5  e  la  di  cui  morte  poi 
fu  dalla  madre  tenuta  tanto  secreta,  perche  teme¬ 
va  1*  ira  del  suo  Sposo  afsente,  che  non  havercbhe 
volonticri  sofferta  la  privatione  di  tanti  beni. 
Quando ,  dico,  folle  suppolla  in  luogo  d*  efso, per 
nasconder  la  morte  d' Ascagno,  quell*  inganno  fu 
fatto  col  consenso  di  volita  Madre  e  della  moglie 
d*  Alberto  j  de  il  secreto  fu  ftabilico  à  forza  di  pre¬ 
senti  i 
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senti  ;  onde  fofte  pofta  in  luogo  del  morto ,  e  nu¬ 
trita  in  casa  nostra.  Alberto  non  n^  ha  saputo  , 
nè  intesa  cos^  alcuna  da  noi^e  quant’  alla  di  lui  mo¬ 
glie, havendo  conservato  quello  secreto  in  se  stefsa 
più  di  dodici  anni  5  efsendo  che  mori  d*  un  mal 
improviso,  credo  che  la  di  lei  morte  inaspettata 
non  habbia  potuto  scoprir  cos’  alcuna.  Questo 
ben  sò,  eh'  egli  vive  in  buona  intelligenza  colla 
voftra  genitrice  5  &  hò  saputo,  che  secretamente 
le  fà  varii  donativi  :  e  forse  non  lo  fà  senza  cau¬ 
sa.  D' altra  parte  vi  vuol  accasare  ;  mà  la  ma¬ 
niera, non  è  come  vi  conviene  ;  e  voi  sapete  eh'  il 
proverbio  dice,  cìxQgrattusciac&n grattusria  non 
fa  cascia  :  onde  non  sò  se  sappia  la  suppositione 
scnz'haver  conoscenza  del  vostro  sefso  :  mà  la  di¬ 
gressione  forse  sarebbe  troppo  longa;  torniamo,  vi 
prego ,  al  voilro  secreto  che  desidero  di  sapere. 

A  s  c  A  G  M  E. 

Dovete  sapere  eh’  amore  non  può  nè  ftar  à  bada^ 
nè  ingannarsi  :  e  eh*  il  mio  sefso  non  ha  potuto 
celarsi  aili  di  lui  occhi  :  egli  hà,  colli  suoi  flrali  sot- 
tilifsimi ,  saputo  trovar,  sotto  1’  habito  eh'  io  por¬ 
to,  il  deboJ  cuor  d' una  fanciulla.  Finalmente,  vi 
dico,  eh'  amo. 

F  R  o  s  I  N  A. 

Amate  J 


A  s  c  A  G  N  E. 

Piano  ,  Frosina;  non  ve  ne  meravigliate;  perche 
non  è  ancor  tempo:  e  quello  cuor  che  sospira,  hà 
altre  cose  da  dirvi,  che  vi  sorprenderanno  davan- 
taggio. 


F  R  O  S  I  N  A. 

Che  cosadonque? 


A  s- 
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A  S  C  A  G  N  E. 

Amo  Valerio. 

F  R  G  S  I  N  A. 

Ah  !  voi  havevate  ragione  di  dirmi  c*  havevate 
àricor  cose  degne  di  maggior  meraviglia  :  efsendo> 
che  Valerio  è  quello,  in  cui  ridonda  T  eredità  che 
refta  ancor  in  quella  casa  dopo  la  morte  d’  Ascag- 
no ,  il  di  cui'  luogo  voi  tenete  secretamente  :  Sare¬ 
te  donque,  se  Valerio  se  n’  accorge  ,  causa  di  gran 
perdita  ad  Alberto  e  di  grand'  utile  à  Valerio,  che 
vedrà  volentieri  ritornar  tanti  beni  in  casa 

A  s  c  A  G  N  E. 

Hò  ancora  certe  cose  da  dirvi,  ehe  vi  faranno  mc<* 
ravigliar  davantaggio.  Son  sua  moglie. 

F  R  o  S  I  N  A. 

Oh  Cieli  !  sua  moglie  ? 

A  s  c  A  o  N  E. 

Sì,  sì. 

F  R  o  s  I  N  A* 

Ah!  quell’ è  troppo  3  efsendo  la  rovina  di  tuttala 
mia  casa. 

A  S  C  A  O  N  E. 

Non  ho  detto  ancor  tutto. 

F  R  o  s  I  N  A* 

Cosa  v'  è  di  piti  ? 

A  S  C  A  G  N  E. 

Son  sua  moglie  ,  dico,  senza  eh*  egli  lo  sappia  :  e 
senza  c'  habbia  la  minima  conoscenza  della  mia 
Sorte. 

F  R  o  s  I  N  A. 

Oh  !  avanti ,  via  5  per  che  la  patienza  mi  scappa  ; 
rellando  di  più  in  più  confusi  rutti  li  miei  sensi. 

Non 
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;  Non  pofso  comprender  quefli  Enigmi. 

À  S  Ó  A  G  N  E. 

Se  mi  volete  ascoltare ,  v’  esplicerò  il  tutto.  Va¬ 
lérlo  ,  vivendo  Amante  di  mia  Sorella,  mi  pareva 
che  fofse  degno  d^  efser  ascoltato ,  e  non  disprez- 
zato  :  onde  ,  softenendo  la  di  lui  parte  un  certo 
secreto  interefse  che  mi  sentivo  nell’  anima ,  vo¬ 
levo  che  Lucila  aggradile  la  di  lui  conversatione  : 
biasimavo  li  di  lei  rigori  5  e  di  tal  maniera ,  ch^  io 
ftefsa,  senza  potermene  defendere  ,  m^  innamorai 
di  lui  >  lasciandomi  vincer  dalli  sorpiri ,  che  per 
efsa  spargeva  al  vento.  Li  di  lui  voti ,  efsendo 
rlspiiiti  i  dietro  dairoggetto  che  LinfìammavajCn- 
travanp  come  Vincitori  nelf  anima  mia.  Così  il 
mio  cuor,  Frosina,  efsend’ un  poco  troppo  debo¬ 
le  :  ahi  lafsa  !  s^  è  lasciato  vincer  da  chi  non  lo  de¬ 
siava.  Da  un  colpo  rintuzzato  ricevette  egli  una 
gran  ferita  5  e  pagò  con  grand^  usura  per  un  altro. 
Finalmente  ,  mia  cara,  T  amor  c*  hebbiper luisi 
volle  esplicare  5  ma  sotF  un  altro  nome.  Quell’ 
Amante  vaghifsimo  ,  credette  una  notte,  parlan¬ 
do  meco,  di  parlar  con  Lucilla;  e  parendoli  alle 
mie  parole  favorevole ,  seppi  far  cosi  bene  ,  che 
noli  s'  accorse  dell'  inganno.  Li  difsi,  che  1’ 
amavo  ;  mà ,  che  vedendo ,  che  mio  Padre  non 
v'acconsentiva,  volevo  finger,  per  contentar  li 
suoi  comandi:  che  dovevamo  daccordo  simula¬ 
re,  e  far  la  notte  depositaria  de'  nofiri  amori  ;  fug¬ 
gendo  di  giorno  ogni  sorte  di  conversation  secre¬ 
ta  :  che,  vedendoci  il  di ,  m' haverebbe  villa  llar 
seriosa  come  prima ,  quando  non  pafsava  fra  noi 
alcuna  intelligenza  :  che  dal  suo  canto  facefse  T 
iftefto)  senza  darmi  Sconoscer  cos*  alcuna  nè  con 
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gefti^  nè  con  parole,  nè  con  lettere.  Finalmente, 
senza  dir  altra  particolarità  di  quelFinduftria,  cor 
cui  hò  ordito  tutto  quell’ inganno,  hò  conseguite 
il  desiato  fine,  e  Valerio  è  mio. 

F  R  o  s  I  N  A. 

Caspita  !  il  vodro  spirito  pofsede  grandi  talenti 
Già  mai  mi  sarebbi  immaginata  una  simil  cosa 
Mà  5  V  afFar  efsendp  riuscito  come  desideravate 
che  giudicate  bora  del  fine?  per  che  non  po tri 
reftar  longo  tempo  celato. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Quando  V  amor  è  forte,  non  v’  è  cosa  capace  d^  ar- 
reilarlo  :  egli  ama  di  contentarsi  ;  e  pur  eh'  arriy: 
al  fin  che  si  propuone,  fà  poca  {lima  del  redo 
Mà  finalmente  ,  hoggi  m.i  scuopro  a  voi,  à  fin  che 
li  vodri  consigli .  Mà,  ecco  T  amato  sposo. 

SCENA  Ih 

VALERIO,  ASCAGNE,  e  FRO- 
SINA. 

Valerio. 

Ce  siete  in  qual  che  conferenza ,  à  cui  la  mb 
^presenza  pofsiefser  d' ofcacolo,  mi  ritirerò. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Non ,  non  5  voi  potete  redar  qui,  e  romper  h 
nodra  conversatione  j  efsendo  che  voi  n’  eravate 
l'oggerro. 

Valerio. 

Jo? 

A  S  C  A  G  N  E. 

Voi  defso. 


Vale- 
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Valerio. 

È  come  ? 

A  s  C  A  G  N  E. 

Dicevo,  che  s^io  fofsi  nata  femina  ,  Valerio  m’ 
haverebbe  un  poco  troppo  piacciuto  :  e  che ,  s’ io 
fofsi  r  unico  oggetto  del  di  lui  cuore,  non  tarderei 
molto  à  renderlo  felice. 

V  A  LE  RIO. 

Quelle  proteste  non  coftaho  molto,  quand^  all* 
effetto  si  trovano  oppolli  simili  ollacoli  :  Ma  res¬ 
tereste  ben  acchiappato,  se  qual  eh'  accidente 
mettefs*  alla  pruova  un  si  bel  complimento. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Non,  non  j  vi  dico ,  che  se  m' amafte ,  vorrei  co¬ 
ronar  li  voftri  desideri!. 

Valerio. 

E  se  fofs'  un  altra  5  apprefso  della  quale  poteft^  et 
ser  utile  alla  felicità  de  miei  giorni  ? . 

A  s  c  a  G  N  E. 

Difficilmente  potrei  efs eguir  li  voftri  desideri!. 
Valerio. 

Quella  confefsione  non  m*  aggrada  troppo. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Come  !  voi  donque  vorrelle  ingiullamente,*  Vale¬ 
rio,  eh'  efsendo  fanciulla,  &  amandovi  di  cuore , 
m' impegnarsi  di  servirvi  apprefso  d'  tin  altra  Ir- 
namorata?  Un  simile  “sfarzo  mi  daria  troppo 
gran  tormento. 

Valeri  0. 

Mà  già  che  non  siete  fanciulla.... 

A  s  c  A  G  N  E. 

Ciòchev’hò  detto,  ve  l'hò  det^o  come  fanciul¬ 
la}  e  voi  non  dovete  nè  intender,  nè  esplicar  altri- 
B  3  '  morite 
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meijte  le  mie  parole. 

Valerio. 

Cosi,  donqiie,Ascagne,  non  hò  cos^  alcuna  da  spe¬ 
rar  dalla  voftra  bontà,  à  meno  eh’  il  cielo  non  fac¬ 
cia  in  voi  qual  che  nuovo  miracolo,  e  vi  metamor¬ 
fosi  ?  In  poche  parole  donqiie  vi  dico  àdio,  e  già 
cha  non  siete  fanciulla ,  il  voftr’  amor  non  fà  per 

mo* 

A  s  c  A  G  N  E. 

Hò  lo  spirito  delicato  più  che  non  si  pensa  5  e 
quando  si  tratta  d^  amore ,  il  minimo  scrupo¬ 
lo  è  capace  d^  offendermi  :  finalmente,  Valerio  , 
vi  dico,  che  sono  sinceroj  e  che  non  pofs'  impeg¬ 
narmi  à  servarvi  in  un  simil  affare  5  mà  se  mi  pro¬ 
mettete  afsolutamente,  di  conservar  per  me  li  me»- 
derni  sentimenti;  cioè,  che  s’ io  fofsi  fanciulla,  voi 
toon  amerelfe  altra  persona  che  me,  farò.... 
Valerio. 

Che  gelosia  novella  !  già  mai  ne  viddi  ima  simile 
à  questa.  Si  ve  lo  prometto. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Sinceramente  > 

Valerio. 

Si,  sì. 

A  S  C  A  G  N  E. 

Air  auvenir  Laverò  à  cuor  il  voftr'interefseiefsen- 
do  che  sarà  il  mio  proprio. 

Valerio. 

Hò  da  revelarvi  un  certo  miflero,  à  cui  V  effetto  di 
quelle  parole  sarà  molto  necefsario. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Et  io  ancora  vi  debbo  scuoprir  un  secreto  ;  In 
cui ,  efsendo  ch^  il  voftro  cuor  si  trova  interefsato  , 
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si  potrà  palesar  liberamente  à  me. 

V  A  L  E  R  I  Oi» 

E  com’  é  pofsibile  ì 

A  S  C  A  G  N  E. 

Amo  una  persona  j  mà  non  ardisco  di  nominarla  : 
Voi  però  havete  un  tal  domino  sopr^  efsa,  che  mi 
potete  render  felice. 

Valerio. 

Esplicatevi,  Ascagne^  e  siate  certo  che  se  depen¬ 
de  da  me,  sarete  felice. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Voi  promettete  più  di  quel  che  credete. 
Valerio. 

Non, non;  ditemi  solamente T  Oggetto,  per  feui 
ini  volete  impiegare. 

A  s  c  A  o  N  E. 


Non  è  pér  anciie  venuto  1  tempo  ;  mà  è  una  pei> 
sona  che  v^  appartiene* 

Valerio. 

II  voftfo  discorsomi  rende  ftupido  ;  piacefs^  Al  cie¬ 
lo  che  la  mia  Sorella . 

A  s  c  a  G  N  E. 

Vi  dico,  che  non  è  ancor  venuto  ’I  tempo  d^ espli¬ 
carmi. 

Valeri  0* 

Perche  ? 


A  s  c  A  G  N  E. 

Caperete  il  mio  secreto,  quando  saprò  il  voftro. 
Valerio. 

M'  è  necefsaria  la  licenza  d' un  altra  Persona. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Cercate  donqiie  d’  haverlà  ;  e  dopo! ,  esplicando 
a&eme  linoftri  voti,  vederemo  chi  terrà  meglio 
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di  noi  due  la  paiola  data. 

Valerio. 

Adio  5  ne  son  contento. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Etioancoraj  Valerio. 

F  R  o  S  I  N  A. 

Crede  di  trovar  in  voi  V  afsiR-enza  d' un  Fratello. 


SCENA  III. 


FROSINA,  ASCAGNE,  MARINET- 
TA  e  LUCILLA. 

Lucilla. 


Fatta  e  finita  5  mi  veiidicarò  di  quella  ma- 
•■^niera  :  E  se  quell*  attione  V  affliggerà,  have- 
rò  ottenuto  T  intento.  Caro  Fratello,  voi  dove¬ 
te  saper  eh*  io  mi  son  risolta  d’  amar  Valerio  c 
lasciar  Erallo. 


A  s  c  A  G,  N  £- 

Come  !  Sorella  ?  che  dite  ?  voi  volete  cambiar  d* 
amore  ?  è  una  llravaganza. 

Lucilla. 

La  vollfa  è  ancor  più  grande  della  mia ,  caro  fra¬ 
tello,  per  che  altre  volte  Valerio  era  1’  oggetto  per 
cui  interefsavate  j  accusandomi  d*  olHnatione  , 
e  dicendo  eh’  io  ero  capricciosa,  cieca ,  crudele  , 
^^gogliosa  &ingiiùla  :  &  adefso  che  mi  risolvo  ad 
amarlo,  il  mio  disegno  vi  dispiace  5  anzi  v’  inten¬ 
do  parlar  contr*  il  di  lui  interefse. 

A  s  c  A  G  N  E. 

La  causa,  cara  sorella,  è,  che  sò  eh’ ama  un*  altra 
persona:  e  sarebb*  un’  attione  che  siiergogna- 
rebbe  le  vollre  vaghezze  ,  se  lo  chiamafte  e  non 
venifso. 
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f,  Lucilla. 

-  Se non  è  che  qiiefto  che  mielite ,  bavero  cura  della 
' mia  gloria;  sapendo  ben  ciò  ch^  io  debbo  creder 
del  di  lui  cuore,  che  s*  esplica  afsai  al  mio,  quando 
mi  riguarda.  Sciiopriteli  donque  senza  paura  li 
miei  sentimenti  :  ò  vero ,  se  ricusate  di  farlo  5  la 
mia  bocca  ftefsa  li  farà  saper  che  T  amo.  Come  ! 
caro  fratello ,  quelle  parole  vi  fanno  rellar  muto  ! 
A  s  c  A  G  N  E. 

'Ah!  cara  sorella,  se  voi  m^  amate;  s*  hò  credito 
apprefso  di  voi  ;  se  siete  sensibile  alle  preghiere  d’ 
un  fratello,  abandonate  quello  disegno,  c  non  to¬ 
gliete  Valerio  ad  una  persona,  il  di  cui  interefse 
m^  è  caro ,  e  che  vi  cemmuoverebbe  à  compafsio- 
ne,  se  sapelle  con  quant'  ardor  quella  povera  sfor¬ 
tunata  r  ama  :  Ella  non  fà  altra  persona  che  la  mia 
partecipe  delle  sue  fiamme  amorose  ;  delle  quali , 
qua,nd’  ella  me  ne  parla  ,  vedo  commuover  di  tal 
maniera  il  suo  cuore, che  sarebbe  capace  d’ addol¬ 
cir  la  fierezza  llefsa.  Sì,  voi  haverelle  pietà  dello 
flato  della  di  lei  anima,  se  conosceile  la  forza  del 
colpo  con  cui  la  minacciate  ;  é  prevedo ,  eh’  il  do¬ 
lor,  che  le  causerete  togliendole  l’ amante, sarà  co¬ 
si  grande,  che  ne  morrà.  Erafto  è  un  partito  che 

vi  devfi  satisfare  ;  e  d’uii'’  arder  reciproco . 

Lucilla. 

Bada, balla,  caro  fratello  ;  non  so  la  causa, nè  co¬ 
nosco  la  persona  per  cui  v’interefsate  :  Lasciamo 
vi  prego  quello  discorso  à  parte  ;  e  ritirategli,  per¬ 
che  voglio  pensarvi  un  poco  sopra. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Ah!  crudel  sorella,  se  voi  effettuate  quello  diseg¬ 
no,  sarete  causa  eh’  io  mi  dispererò. 

B  5  SCE- 
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SCENA  IV. 


MARINETTA  e  LUCILLA. 

Makinetta. 


QUefta  resolution,  Signora,  è  tanto bizarra 
qiiant'  è  pronta. 


r 


Lucilla, 

Un  cuor  affrontato  non  bilancia  troppo  ,  nè  tarda 
àrisolversL  Corr"  alla  vendetta  j  &  abbraccia  con 
prontezza  tutto  ciò  che  erede  che  pofsi  servirai 
suo  risentimento.  Traditóre  !  insolente  l 


M  A  R  I  N  f;  T  T  A. 

Voi  vedete  bene  che  qneft'  aiiventuram'  hà  cau¬ 
sato  un  si  gran  stupore ,  che  son  tuttavia  fuor  di 
me  fteisa  j  e  quanto  più  vi  penso ,  tanto  più  redo 
attonita  ;  Perche,  già  mai  viddi  un  cuor  ralle¬ 
grarsi  piu  del  suo ,  quand"^  intese  la  buona  nova 
eh  io  li  diedi.  Era  talmente  fuor  di  se  di  gioia  y 
che  mi  chiamava  Deità  propina,  Nume  ócc.  Con 
mtto  ciò  quando  gf  apportai  la  seconda  imbascia¬ 
ta;  fui  trattata  di  tal  maniera ,  che  non  credo  ch^ 
alcuna  Ambasciadrice  sia  già  mai  data  trattata  e 
caricata  di  tanti  oltraggi  &  ingiurie.  Non  sòcio 
che  polsi  efser  accaduto  in  quel  picciolo  inter¬ 
vallo. 


Lucilla. 

Niente  che  cipofsi  causar  fadidio  ;  per  il  che  non 
potrà  sfuggir  il  mio  mortai  odio.  Come  1  tu  vor- 
.redi  scrutinar ,  s^  in  qued’  atto  villano  si  trova 
qual  che  secreta  ragione,  che  pofsi  eiserdata  cau¬ 
sa  d^  una  tal  indignicà  ?  QueT  infelice  bighetro  y 
che  mi  pento  d^haver  scritto,  è  egli  capace  di  sof¬ 
frir 
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frir  eh*  un  tal  trasportamento  si  scusi  > 

M  A  R  1  N  E  T  T  A. 

Vedo  e'  havete  ragione,  e  che  queft’  atrione  non 
è  ch^  un  puro  tradimento»  Noi  resiftiamo, Signo¬ 
ra  5  ma  finalmentji^  ci  lasciamo  persuadere,  ^as¬ 
coltiamo  questi  furfantelli  che  c*  incantano  còlle 
loro  parolette  epromelse,  per  allettarci  Se  arram-- 
pillarci,  come  diceva  quel  Poeta  Toscano  : 

V  amante  ,  per  hà9er  quel  che  desia , 

Senz*  au9ertir  ch^  Iddio  tutC  ode  e  Sede 
A9ilHppa  promtfse  e  giuramenti^ 

Che  tutti  spargon*  poi  per  i*  aria  i9enti. 
Noi  lasciamo  troppo  prefto  liquefar  il  noflro  rigo¬ 
re  dalle  loro  parolette  melate.  Noi  siamo  troppo 
deboli  ,  cospettino!  e  ci  lasciamo  acchiappar  all’ 
hamo,  &  invfschiar  da  efsi  come  vogliono. 
Lucilla. 

Bene,  bene;  se  ne  vanti  pure,  e  rida  alla  noftra 
barba  tanto,  quanto  li  piacerà  ,  che  nonn'anderà 
longo  tempo  trionfante  :  e  li  farò  veder,  eh*  un” 
anima  bennata,  quando  vede  rigettar  li  favori  che 
desia  di  compartire, anch’  ella  sa  disprezzar  chi  non 
la  cura. 


M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

In  simili  casi  almeno,  €gi*an  felicita,  quando  si  sa, 
che  hà  la  coscienza  netta,  e  che  la  parte  contra¬ 
ria  non  hà  alcun  avantaggio  sull*  altra.  Mariner¬ 
ia  fece  molto  bene  di  non  permetter  alcuna  cosa 
à....  una  certa  sera,  nella  qual  si  flava  allegramen¬ 
te.  Un  altra  forse,  sotto  preteflo  di  matrimonio, 
si  haverebbe  lasciato  sedurre  ;  mà  io,  nescio  9os, 
Lucilla. 

Quante  pazzie  che  diciladefso  non  è  '1  tempojperc* 
B  6  hò 
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hò  il  cuor  troppo  alterato^;  e  talmente  ^  che  se 
già  mai  quello  di  questo  perfido  Amante  ,  per  for¬ 
tuna  (  del  che  haverei  torto  ,  come  credo,  se  pre¬ 
sentemente  ne  concepirsi  speranza  :  efsendo  eh' 
il  cielo  ha  tanto  piacer  d'  affliggami,  ch^  é  impos¬ 
sibile  che  mi  dia  il  gufio  divendicarmi)  se  venifse> 
dico,  per  fortuna  ahniei  piedi  per  offrirmi  la  sua 
vita  in  sacrificio,  &  à  deteffar  1*  attion  c’  hà  fatta  in 
quefto  giorno  ,  ti  prohibisco  sopr  ogn*  altra  cosa 
di  parlarmi  in  suo  favore.  Al  contrario,  voglio 
eh*  lituo  zelo  s*  esprima,  mettendomi  a  vanti  gl* 
occhi  la  grandezza  dell*  offesa  fattami.  E  di  più  j 
s*  il  mio  cuor  fofse  tentato,  e  che  volefse  condes- 
cender  i  commetter  qual  che  viltà  ^  fà  eh*  il  tuo 
affetto  mi  sii  severo^  e  mantiemmi  come  potrai  in 
colera  contro  di  lui.  • 

MaKI  NETTA. 

Lasciate  far  à  noi  ;  per  che  non  sono  meno  di  voi 
in  colera  :  e  più  tofto  refterò  fanciulla  tutt*  U 
tempo  della  mia  vita, che  lasciarmi  sedurre  dal  mio 
grossolano  traditore.  Se  viene.... 

SCENA  V. 

MARINETTA,  LUCILLA,  &  AL- 

BERTO. 

Alberto. 

Ntrate ,  Lucilla  y  e  fate  venir  qua  il  Maeffro  , 
-■^che  desidero  di  parlarli ,  per  informarmi  un 
poco  d*  Ascagne,  e  saper  la  causa  del  suo  tedio. 

Conttnua  efsendo  solo^ 

In  qual  abifso  di  cure  e  perplelsità  mi  lancia  un 
attiene  fatta  senz*  equità  ?  A  causa  dellamia  gran¬ 
de 
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Me  avaritiaj  un  infante  suppofto  mi  causa  gran  tor- 
I  mento  :  e  quando  vedo  li  mali ,  nelli  quali  mi  sono 
^immerso,  non  vorrei  haver  già  mai  pensato  à 
quelli  beni.  Adefso  temo  di  veder  andar  in  flima 
•  la  mia  furberia ,  e  cader  in  obbrobrio  eterno  tutta 
la  mia  famiglia  :  Adefso,  perquello  fanciullo,  che 
^  debbo  conservare  ,  temo  cent’  accidenti  che  pon- 
ho  accadere.  Se  qual  eh*  affare  mi  chiama  fuor 
di  casa,  temo  d*  intender,  ritornando  à  casa, ques¬ 
ta  trille  nuova  :  Ah  !  non  sapete  ?  Non  è  flato 
annonciato  !  Il  volito  figlio  ha  la  febre  ;  overo  un 
braccio  od  una  gamba  rotta.  Finalmente ,  ogni 
momento  mi  pafsano  cento  disgufti  per  lo  spiri¬ 
to;  ah! 

SCENA  V  I. 
ALBERTO  e  METAFRASTE. 
7l/f  Metafraste. 

tuum  curo  diligenter^ 

Alberto. 

Signor  Maellro,  hò  voluto . 

.  Metafraste. 

Maellro  vien  da  Màgifier,  E'  come  se  si  dicelse  tre 
folte  più  grande, 

Alberto. 

Che pofsi morir,  scio  sapevo.  Ma  poco  impor¬ 
ta  :  in  buon  bora.  Maestro,  donque.... 

M  E  T  A  F  R  A  S  T  E. 

Seguitate. 

Alberto. 

Seguiterò  ;  ma  voi  non  seguitate  ad  interromper- 
mi»  Dirò  donque  ancor  per  la  terza  volta ,  Ma- 
B  7  ellro 
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eftro ,  il  mk)  figlio  m’  affligge  5  e  voi  sapete  che  l* 
amo^  e  che  n’  hò  havuto  sempre  gran  cura. 
Metafraste. 

E' vero  :  Ftlio  non  potè  fi  pr  aferri 
Ntji 

Alberto. 

Maeflro,  discorrendo  aisieme ,  qucfto  gergo  non 
è  necefsario,  come  mi  pare.  Credo  che  sia¬ 
te  un  gran  Larinifta ,  e  gran  Dottor  giurato  5  me 
ne  rapporto  à  quelli  che  me  n’hanno  afseciirato  : 
Ma,  in  un  trattenimento,  che  voglio  haver  con 
voi,  non  cercate  di  spiegar  tutta  la  voftra  dottri¬ 
na,  e  far  il  Pedagogo,  sputando  sentenze  ,  come  se 
foste  in  Catedra  per  predicare.  Bench'  il  mio 
Padre  havefse  una  gran  tefla ,  non  m’ ha  già  mai 
fatf  imparar  altra  cosa  eh'  il  mio  Officiolo,  il  qual, 
ben  che  sia  cinquanf  anni  che  lo  legga  ogni  gior¬ 
no  5  contutto  ciò  non  P  intendo  piu  di  quel  che 
voi  od  io  intenderemmo  il  Tedesco.  Lasciato 
donque  in  pace  la  voftra  scienza  augiifta,  &  aggius¬ 
tate  &  accordate  il  A^oftro  linguaggio  colla  debo¬ 
lezza  del  mio  spirito. 

Metafraste.  * 

Sia  donque  come  voi  desiderate. 

Alberto. 

Par  eh'  il  matrimonio  faccia  paura  al  mio  figlio  ; 
e  si  moftra  renitente  à  tutti  li  partiti  che  gP  of¬ 
fro. 

Metafraste. 

Sarà  forse  dell'  humor  del  fratello  di  Marco-Tul- 
lio  ,  ccm'  egli  stefsodice,  parlando  con  Attico. 
Queft'  humor,  da'  Greci  è  chiamato  Atanatos. 


Al- 
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Alberto. 

Cospetto  !  Maeftro  j  lasciate ,  vi  prego  ,  à  par., 
te  quefto  voftro  Greco^AlbaiiesejSchiavone,e  tut- 
te  queir  altre  Nationi,  cl^poco  me  ne  curo  j  non 
havendo,  nè  io  nè  mio  figlio  cos^  alcuna  à  far 
con  efso* 

Metafraste* 

E  ben  donque  l  il  voEro.  figlio  ? 

Alberto. 

Non  so  s’ babbi  qual  ch^  amor  in  tefia.  Hàqual 
che  cosa  che  lo  turba  j  e  me  n’  accorsi  hieri,  es¬ 
sendo  nascofto  in  un  cantone ,  ove  non  và  mai 
alcuno. 

Metafraste. 

In  un  cantone  l  in  latino  si  dice  snci  efsm.  E  Vir¬ 
gilio  difse  ,  e  fi  m  secefsu  locwi,,., 

A  L  B  E  R  T  o. 

Com’  è  pofsibile  che  Virgilio  T  habbia  detto  5  e& 
sendo,  che  son  certifsimo ,  eh’  in  quel  luogo  non 
Y*  era  altri  eh’  io  ? 

Metafraste. 

Virgilio  è  nominato  il  quel  luogo  com^  un  Autor 
famoso-d’  un  termine  è  frase  più  scielta  della  vos¬ 
tra  j  e  non  come  teftimonio  di  ciò  che  voi  hieri 
vedefire  d'  efso. 

Alberto. 

Ét  io  vi  dico,  che  non  hò  bisogno  nè  di  frasi  sciel- 
te,  nè  d'  Autori ,  nè  di  tefiimoni  ;  ballando  in 
quello  luogo  solamente  T  autorità  della  mia  per- 
sona^j. 

Metafraste. 

Contutta  ciò  bisogna  scieglier  le  parole  che  sono 
Hate  melse  in  uso  da'  meglipri  Autori  3  tu , 

Ho  ^ 
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doy  bonos ,  come  dice  la  sentenza ,  scribendo ,  ^€0- 
quAre  peri  (OS, 

Alberto. 

Diavolo  che  sei ,  vuoi  tu  ascoltarmi  senz’ inter¬ 
rompermi  colle  tue  dispute  ? 

Metafraste. 
Quintiliano  lo  comanda. 

Alberto. 

Cospetto  !  ciarlone  ! 

Metafraste. 

E  sopra  ciò  dice  dottamente  certe  parole^  c’  have- 
rete  guHo  d' intenderle. 

Alberto. 

Sarò  ildiavol  che  riporti  j cane.  [Mi  vien  tenta- 
tione  d’  applicarti  sul  grugno  un  certo  non  sò 

cho- 

Metafraste. 

Mi,  Signore  5  per  qual  causa  V.  S.  s’altera?  cosa 
desidera  da  me  ? 

Alberto. 

Voglio  efser  ascoltato,  quando  parlo j  evel’hò 
detto  già  venti  volte. 

Metafraste. 

Se  non  v’ è  bisogno  d’  altro,  V.  S.  sarà  contenta» 
ta.  Taccio. 

Alberto. 

Parete  bene. 

Metafraste. 

Eccomi  pronto  ad  ascoltarvi. 

Alberto, 

Tanto  meglio. 

Metafraste. 

Se  parlo  più,  voglio  morire. 

Al- 
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i  Albe  r  t  o* 

!  J1  Ciel  ve  lo  conceda. 

Metafraste. 

Non  haverete  bisogno  di  chiamarmi  più  ciar¬ 
lone. 

^  Alberto. 

Cosi 

Metafraste. 


Parlato- 

Alberto.' 

«Voglio. 

Metafraste. 

Non  habbiate  paura  ch^  io  v’  interrompa. 
Alberto. 

Bafta. 

Metafraste. 

Son  efsatto  in  tutte  le  mie  cose. 

Alberto. 

Lo  credo. 

Metafraste. 

V’  hò  promefso  di  non  parlare. 

Alberto. 

Bafta^s. 

Metafraste. 

Air  auvenir  me  ne  ftarò  muto. 

Albert  o. 

Benifsimo. 

Metafraste. 

Parlate,  donque:  coraggio,  che  vi  dò  audienza: 
Voi  non  vilamentarete  del  mio  poco  silentioj  per- 
.  che  à  fatica  apro  la  bocca.  ' 

Albe  r  . 

■Che  traditore  I 


Meta- 
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Metafraste. 

Mà,  digrada,  finiamola 5  è  già  longo  tempo  ch^ 
ascólto  y  &  ègiiifto  eh*  ancor  io  parli  un  poco» 
Alberto» 

Donque,  can  arrabbiato . 

Metafraste. 

Caspita!  volete  voi  eh*  io  ascolti  per  sempre?  Far^ 
liamo  1  un  dopo  1*  altro,  ò  me  nevado. 
Alberto. 

La  patienza  mi  scap . 

Metafras  te» 

Come  !  volete  ancor  seguitare  ?  Non  havete  an» 
cor  finito  ?  Per  sono  jftujfFo» 

Alberto* 

Non  hò  ancor  parlato  una...» 

Metafraste» 

Che  gran  discorso  l  è  impofsibile  di  Vederne  1^ 
fine,?* 

Alberto. 

Arrabbio. 

Me  t  a  f  r  a  s  t  e. 

Voi  cominciate  di  nuovo  ?  ohj  che  tortura!  Oh! 
lasciatemi  un  poco  parlare  y  ve  ne  scongiuro  : 
Un  pazzo  che  non  parla ,  non  si  diftingue  da  un 
dotto  che  tace. 

Alberto  Andandosene. 

Cospetto  !  tu  tacerai, 

Metafraste  solo. 

Ond  un  Filosofo  dilse  saviamente  5  parla  ^  acciò 
tu  sii  comsciut 0.  Donque,  se  m*  è  tolta  la  potes-  ' 
ta  del  parlare,  m*  è  tolta  ancor  F  humanità,  è  son 
corretto  a  veder>j||||i(mia  efsenza  mutata  in  quella 
d  uira  beftia.  Mf^^orrà  aljmeno  per  otto  giorni 
""  la 
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la  tetta,  à  causa  di  tante  chiacchiare  di  quefti  par¬ 
latori  5  ch^odio  e  detto  al  maggior  segno.  Mà 
che  !  se  li  dotti  non  son'  ascoltati  j  se  si  vuol  c* 
habbino  sempre  la  bocca  serrata ,  bisogna  don* 
que  rovesciar  T  ordine  di  tutte  le  cose  ; 

Che  le  galline  fra  poco  divorino  le  volpi  5 
Che  la  gioventù  insegni  alla  vecchiaia  ; 

Che  gf  agnelli  corrano  dietro  a^ikipi  j 
Gh’  un  pazzo  fàccia  le  leggi  ;  e  le  donne  vadino 
alla  guerra; 

‘  di'  in  luogo  del  criminale  sia  condannato  il  Giu* 
.dico> 

Che  lo  scolare  sferzi  ^I  maeftro  ; 

Chef  ammalato  dia  la  medicina  al  sano  ; 

Che  la  lepre  timida....  ♦  misericordia,  aiuto/ 

*  Alberto  9ien  con  una  campando  e  suonmdQf^ 
alle  di  lui  chrHchiè  ^  hfà  'fitggir 

Il  Fine  deU^  Atto  II. 


S  C  E  N  A  L 

MASCA  RILLO. 

Lle  volte  il  Cielo  seconda  i  disegni 
temerari ,  mentre  noi  cerchiamo  d' 
uscir  alla  meglio  degF  imbarazzi , 
ne^  quali  alle  vòlte  ci  ritroviamo. 
Quan/  a  me  ,  che  per  imprudenza 
hò  voluto  troppo  chiacchiarare,  hò  havuto  ricor¬ 
so  al  più  pronto  remedio,  &hò  raccontato  alnos- 
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tro  vècchio  Padrone  tutt’  il  negotio.  Quello 
figlio  colle  sue  pazzie  imbarazza  il  cervello  più 
che  non  farebb’  un  fiasco  di  vin  vecchio  5  e  quell' 
altro  Zerbinotto  ,  dicendo  ciò  che  gl’  hò  reve- 
latOj  m’  ha  imbrogliato  grandemente  il  cervello. 
Almeno ,  avanti  che  se  li  scaldi  la  bile ,  qual  che 
cosa  sarà;  e  forse  li  Vecchi  s'  accorderanno  afsie- 
me.Qi^ft’c  ciò  che  si  tenterà;  &  io  fra  tanto,  sen¬ 
za  perder  tempo,  vado  à  ritrovar  V  altro  per  parte 
del  nofiro. 


SCENA  IL 


MASCARILLO  &  ALBERTO. 
'1  Albeht©. 

batte? 


Mascarillo* 

Amici. 

A  L  E  E  R  T  o. 

Oh  !  Oh  !  chi  ti  conduce  qui  ,  Mascarillo  ? 

M  A  S  C  ARI  L  E  o. 

Vengo  per  darv*  il  buon  giorno. 

Alberto. 

Veramente  ti  sei  preso  un  grand’  inconuuodol 
^  Buon  dì  e  buon  anno. 

Mascariil  o. 

La  rispofia  è  fiata  afsai  pronta.  Che  homo  brusco! 
Alberto. 

Ebeno? 

Mascarillo. 

V.  S.  non  hà  ancor  inteso,  Signore. 

Alberto. 

Non  m*  hai  tu  dato  ’l  buon  giorno  ? 


Mas- 
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Mascarillo. 

Signor  sì,  ^ 

Alberto, 

E  bene  I  ti  dò  ancor  io  il  buon  dì. 

Mascarillo. 

Signo^r  sì  5  mà  vengo  ancor  à  salutarvi  per  parte 
del  Sig.  Polidoro. 

Alberto. 

Ah!  quell'  è  un'  altro  affare.  Il  tuo  Padrone  t> 
ha  comandato  di  venirmi  à  salutare  ? 

Mascarillo. 

Sì  Signor,  Signorsì. 

Alberto. 

Li  reflo  molt'  obligato  :  Valli  à  dir  che  li  desidero 
ognrbene. 

Mascarillo. 

Q^fto  Signor  è  nemico  delle  ceremonie.  ap^trte^ 
Signor,  non  hò  ancor  finita  P  imbasciata  5  vi  pre¬ 
ga  di  farli  un  favore. 

Alberto. 

E  bene  !  dilli  che  son  pronto. 

M  A  S  C  A-.R  i  L  L  o. 

V.  S.  aspetti,  che  mi  sbrigherò  in  poche  parole. 
Desidera  di  parlarvi  quattro  parole  sopr  un  certo 
nego  tic  j  e  m' ha  detto  che  venirà  qua. 

Alberto. 

E  di  che  cosa  desidera  di  parlarmi  ? 

Mascarillo. 

Vi  vuqI  scuoprir  un  gran  secreto  ,  nel  qual  ambe^ 
due  le  loro  Signorie  so u  inter  efsaee.  ^1^ 

mia  Ambasciata. 

'  SCÈ- 
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SCENA  III. 

ALB^ERTO. 

5  poveretto  me  !  per  mia  fede  tremo  ;  per 
^^che  noi  tì^bbiamo  raramente  commercio  as¬ 
sieme  y  onde  temo  che  qual  tempera  venga  à  ro- 
versciar  li  miei  disegni.  Certo  quefto  secreto  è 
quello  che  temo.  La  speranza  forse  di  qual  che 
ricompensa  è  fiata  causa  che  1’  un  ò  V  altro  m'è 
flato  infedele.  Ecco  una  macchia  eterna  sul  mio 
honore.  La  mia  furberia  è  fiata  certamente  sco¬ 
perta.  Oh  !  la  verità  è  figlia  del  tempo  :  non 
può  flar,senon  difficilmente, nascofla  longo  tem- 
po.  Haverei  fatto  meglio,  per  conservarla  mia 
reputatione,  di  tralasciar  tutte  quelle  suppositio- 
ni,  e  seguitar  i  movimenti  d^  un  legittimo  timore, 
che  mi  prediceva  tutto  ciò  che  m' accade.  Venti 
volte  hò  voluto  render  à  Polidoro  quelli  beni  che 
sono  suoi  5  &  aggiuflarmi  amichevolmente  con 
efsoper  prevenir  tutti  gl'  inconvenienti ,  alli  qua¬ 
li  mi  sono  espoflo  ;  ma,  ahi  lafso  !  non  è  più  tem¬ 
po:  anzi  prevedo,  ch'efsendo  che  quelli  beni  so¬ 
no  entrati  fraudolen temente  in  casa  mia,  non  n 
usciranno  senza  llrascinarsi  dietro  ancor  una  buo¬ 
na  parte  de'  miei  propri. 

SCENA  IV. 

ALBERTO  e  POLIDORO. 

Polidoro  patria  sece  fi  epo, 

Ssersi  maritato  senza  che  sene  sia  saputa  cos* 
•■—^alcuna  !  Piaccia  al  Cielo  che  quell*  affare  si 
termini  bene.  Non  sò  ciò  che  ne  debbo  sperare  j 

temen- 
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temendo  molta  la  colera  del  di  lei  Padre#  Ma  ec¬ 
colo  là  solo. 

Alberto# 

Cospetto  !  ecco  Polidoro. 

Polidoro. 

Tremo  accoftandomi  ad  efso. 

Alberto. 

Il  timor  mi  trattiene. 

Polidoro. 

Per  ove  comincierò  il  mio  discorso  ì 
Alberto. 

Che  debbo  dirli  ì 

P  o  L  I  D  O  R  O. 

E'  tutt  imbarazzato. 

Alberto. 

Egli  cambia  di  colore.  Impallidisce. 

Polidoro. 

Vedo  bene,  Sig.  Alberto,  che  già  sapete  la  causa , 
per  la  qual  son  venuto  in  quello  luogo. 
Alberto. 

Ahi  !  sì. 

Polidoro. 

Confefso ,  c*  havete  ragione  di  rollar  attonito  di 
quella  nuova.  Già  mai  haverei  creduta  una  cosa 
simile. 

Alberto. 

N’  arrofsisco  di  vergogna  e  confusione. 

Polidoro. 

Q^ll*  attiene  è  ingiulla  5  ne  pretendo  di  scusar  il 
colpevole. 

Alberto. 

;  Il  Cielo  hà  pietà  de'  poveri  peccatori# 


Po- 


48  IL  DISPETTO  AMOROSO 
Polidoro. 

V.  S.  consideri  ben  queflo  punto. 

Alberto. 

Bisogna  trattar  chriftianamente. 

Polidoro. 

Certo. 


Alberto. 

Grada,  per  amor  del  Cieio,  Sig.  Polidoro ,  Gra. 

tia^. 

Polidoro. 

Quell*  è  quello  che  presentemente  imploro  da 
voi. 


Alberto. 

E  per  ottenerla  mi  getto  alli  vollri  piedi. 

Polidoro. 

Quello  si  convien  à  me. 

Alberto. 

Habbiate  pietà  della  mia  disgrada. 

Polidoro. 

Vi  supplico  di  perdonar  quell’  ingiuria. 

Alberto. 

Quella  voilra  bontà  mi  sviscera. 

Polidoro. 

V.  S.mi  confonde  colla  sua  humiltà. 

Alberto. 

Perdono,  Signore,  perdono. 

Polidoro. 

V.  S.  è  quello  che  deve  perdonare. 

Alberto. 

Hò  gran  dolore  di  quell’  accidente.  ' 

Polidoro. 

Et  io  piu  che  V.  S. 

. 

A  h- 
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,  A  I  B  E  R  T  Q, 

^Vì  prego  di  tenerlo  secreto. 

Polidoro. 

Non  desidero  altra  cosa. 

Alberto. 

^  Conservate  *1  mio  honore. 

^  Polidoro. 

Son  pronto. 

Alberto. 

Disporrete  à  vofbro  piacer  di  tutti  quelli  beni* 
Polidoro. 

Non  voglio  de’  voUri  beni  se  non  quel  tanto  cho 
vorrete.  Voi  sarete  il  Padrone  5  e  se  voi  siete 
contento,  ioson^  in  superlativo  grado. 

Alberto. 

Ah  I  che  bontà  !  che  buon  Chriftiano  ! 

Polidoro. 

Parlate  pur  di  voi  ;  che  dopo  d’  haver  sofferta  una 
tal  disgrada,  siete  ancor  cosi  cortese. 

Alberto. 

Il  ciel  vi  prosperi. 

Polidoro. 

H  ciel  vi  mantenga.  — 

Alberto. 

Abbracciamoci  da  fratelli. 

Polidoro, 

V’  acconsento  ;  e  mi  rallegro ,  eh’  il  tutto  rellt 
terminato  mediante  quello  felice  accordo. 

Alberto. 

Ne  ringratio  il  Cielo. 

Polidoro. 

Per  dirvela  senza  fintione  ,  temevo  che  P  errof 
coRimefso  dal  mio  figlio  con  Lucilla  fofse  per  cau- 
C  sar 
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sar  qual  che  gran  resentimento  j  efsendo,  che  voi  | 
siete  ricco  di  danaro ,  e  potente  d' amici.  ' 

Alberto. 

Ahi  !  che  parlate  voi  d^  error,  e  di  Lucilla  ?  ' 

P  O  L  I  D  O  R  O. 

Via,  via  -y  non  ricominciamo  da  capo  j  perdendo 
1  tempo  in  discorsi  inutili.  Sò  ch^  il  mio  figlio  è 
colpevole  5  che  la  vofira  figlia  è  virtuosa  5  chc^ 
non  ha  acconsentitp  à  quefto  fatto  altrimente  che 
per  forza  degl’ incitamenti  del  mio  figlio;che,com* 
un  traditore,  ha  sedotta  la  di  lei  innocenza,  &  at-  1 
terrate  le  voftre  speranze  :  Ma,  già  che  la  cosa  è  ; 
fatta  y  e  che,  secondo  eh’  io  desidero,  siamo  dac-  ;  j 
cordo  afsieme  5  non  ne  parliamo  più  5  ma  riparia- ;t 
moT  offesa  mediante  la  solennità  d’ un  felice  pa-  i 
tentato.  j 


Alberto- 


Oh  !  Cieli,  che  odo  ?  son’  in  un  labirinto  di  con-  ; 
fijisione.  Non  sò  ciò  che  debbo  rispondere. 

Polidoro. 

A  che  pensate  ? 

Alberto. 

A  niente  :  un'  altra  volta  discorreremo  meglio  di 
queft’  affare  :  à  rivedersi  5  mi  sento  un  poco 
malo* 


SCENA  V. 


POLIDORO. 


’Onosco  ben  ciò  che  tormenta  Alberto  :  e  ben 


^*^che  fofse  già  dispofto  à  scordarsi  dell’  affron-| 
to,  il  dispiacer  che  n'hà  non  è  per  anche  tutt'  af-| 
fatto  afsopito.  Vedo  .ben  eh'  è  tuttavia  agitato. 


et 


Jl 
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da  efso  ;  e  ckc  cerca  di  nascondermelo  colla  fu¬ 
ga.  Hò  disgiifto  del  dolor  che  ha;  e  spero  eh’ 
il  tempo  disporrà  il  di  lui  spirito  à  soffrir  con  pa- 
tienza  ciò  eh’  è  irremediabile.  Mà  ecco  ^1  noftro 
pazzarottOj  eh’  è  causa  di  tutti  quelli  turbamenti 
óc  imbroglk 


SCENA  VI. 
POLIDORO  e  VALERIO. 
Polidoro. 


DOnque,  bel  fanciullo  ,  le  vollre  attioni  tur¬ 
beranno  continuamente  la  vecchiaia  d’  un 
Padre?  Voi  farete  ogni  giorno  nuove  meravig¬ 
lie  ;  nè  hayeremo  mai  altro  eh’  i  voRri  gran  ges¬ 
ti  avanti  gl’  occhi  e  negl’  orecchi  ? 

Valerio. 

Che  cosa  faccio  io  ogni  giorno  che  sia  tanto  cri¬ 
minale,  c  che  sia  capace  d’ attirarmi  1’  odio  d*  un 
Padre  ? 

Polidoro. 

Che  huomo  terribile  che  sono  !  ahi  !  verament* 
hò  il  torto  d’  accusar  un  giovine  sì  savio  e  pacifi¬ 
co  :  che  vive  com’  un  cantarello  ;  che  dalla 
mattina  fin  alla  sera  non  fà  altro  che  llar  in  ginoc¬ 
chioni  in  casa  e  pregar  il  Ciclo.  Chi  dicelse  che 
pervertisce  T  ordine  della  natura,  facendo  di  not¬ 
te  giorno  e  di  giorno  notte,  direbb'una  bellem- 
mia.  Ch’  in  cent’ occasioni  ha  gettato  dietro  le 
spalle  1’  honor  e  rispetto  dovuto  alli  Genitori  e 
Parentato,  direbb’  una  bugia.  Che  secretamen- 
te  hà  sposata  la  figlia  d’ Alberto,  senza  temer  cen¬ 
to  mila  disordini,  cuna  mera  menzogna  y  non  es- 
C  2  sen- 
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sendo  lui  c*  hà  fatto  queftoj  ma  un  altro.  Povero 
innocente  !  non  sa  ciò  eh’  io  mi  dica.  Ah  !  cane, 
traditore  ;  datomi  dal  cielo  per  tormentarmi.  Sa¬ 
rà  egli  pofsihile  ch^  io  non  ti  vedadoventar  savio 
avanti  eh’  io  moia? 

Valerio  solo, 

D’  onde  può  egli  ha  ver  havuto  relatione  di  quello 
fatto  ?  Nell’  inbarazzo  nel  qual  sono ,  non  sò  di 
chi  sospettar,  se  non  di  Mascarillo.  Egli  non  me 
lo  confefseri,  lo  sò  di  certo  j  bisogna  donque  che 
con  dellrezza  cerchi  di  saperne  la  verità.  Mode¬ 
rerò  un  poco  la  mia  giuda  colera  per  ottener  V 
intento  mio. 


SCENA  VII. 
MASCARILLO  c  VALERIO. 
Valerio. 


TWr Ascarillo  ,  ho  rincontrato  à  fortuna  il  mio 
Signor  Padre,  il  qual,  devi  saper ,  che  sa  tute’ 
ilnodro  affare? 

Mascarillo. 

Lo  si? 

V  A  L_E  R  I  O. 

Si. 

Mascarillo. 

E  da  chi  Io  puoi  egli  haver  inteso  ? 

Valerio. 

Non  te  lo  saprei  ne.  dir ,  nc  imaginarmelo  ;  Mi , 
cominunque  si  sia,  son  contento  dell’ esito  c’hà 
havuto.  Egli  non  m’  hà  detta  nè  meno  una  cat¬ 
tiva  parola  5  anzi  hà  scusato  il  mio  errore  5  &  ap¬ 
provato  '1  mio  amore  :  Vorrei  donqiie  saper  chi  è 

fiato. 
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fiato  quello  c’  ha  havuta  tanta  capacità  S  havcrlo 
potuto  render  così  trattabile.  M’  è  impofsibile  di 
poterti  esplicar  il  piacer,  gioia ,  giifto  &  allegrezisa 
che  ne  ricevo. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Cosa  mi  direbbe  V.  S.  se  fofs'  io  quello  che  le  hà 
procurata  quella  felice  fortuna  ? 

Valerio. 

Bravo  !  Vedo  ben  che  tu  vorrefti  haverne  ilpre* 
mio.  Non  lo  credo. 

Mascari  ILO. 

Vi  dico, che  son  io  quello  che  ne  gl'  hà  detto.  Io 
v^hò  procurata  quella  fortuna. 

Valerio. 

Dici  tu  da  burla ,  ò  da  buono  ? 

Mascari  LLO. 

11  Diavol  mi  porti,  se  mi  burlo ^  ò  se  non  è  cosi  Co¬ 
inè  vi  dico. 

Valerio. 

Et  io  voglio  che  mi  llrascini  via  in  quello  mo^ 
mento  ,  se  tu  non  me  la  paghi. 

M  A  s  c  a  R  I  L  L  o. 

Ah  !  Signorej  per  che  m*  acchiappate  cosi  ? 
Valerio. 

è  donque  la  fedeltà  che  tu  m*  havevi  pro- 
mefsa  ?  S' io  non  fingevo,  tu  npnm'  haverelli  già 
mai  confefsata  la  verità.  M’ ero  ben  immagina¬ 
to  che  niim  altro  non  ne  poteva  efser  fiato  1'  Au¬ 
tore.  Traditore!  che  colla  tua  maledetta  lingua 
sei  causa  che  debbo  tolerar  f  ingiurie  d’un  Padre 
eh*  è  in  colera.  Bisogna,  senza  far  molte  parole , 
che  tu  moia  :  in  quello  punto  ifiefso  ti  voglio  in¬ 
viar  à  Filato.  * 
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Mascarillo. 

Piano  ,  piano  5  Signore  j  che  ì*  anima  mia  non  è 
per  anche  preparata  alla  morte.  Visiipplico  di 
degnarvi  d^  aspettar  prima  il  hne  di  queft'  aiiven- 
tiira.  Hò  havute  certe  cause  potenti,  che  m' han- 
110  corretto  à  revelar  qiieRo  matrimonio,  che  voi 
ftefso  havete  fin  qui  celato  per  forza.  Hò  fatto 
un  colpo  da  maefirro  j  e  vederete  che  P  esito  con¬ 
dannerà  il  furor  c*  havete  concepito.  Di  che  co¬ 
sa  v’incolerate?  Perche  v*  infaftidite  ?  Desidera¬ 
te  altro  che  Taccompimento  de*  vofiri  desidera 
medianteJa  mia  persona?  Lasciate  far  à  Marc* 
Antonio ,  che  vi  vederete  prefto  fuor  dell*  imba¬ 
razzo  nel  qual  siete. 

Valerio. 

E  se  tutti  quelli  discorsi  anderanno,  come  credo, 
in  fumo  ? 

Mascarillo. 

Haverete  sempr*  il  Dritto  &  il  tempo  di  potermi 
ammazzare.  Mà,  vi  dico,  che  farò  in  modo  che  li 
miei  intrichi  habbino  V  effetto  desiderato.  11 
Cielo  protegerà  i  suoij  &  efsendo  finalmente  con¬ 
tentato, sò  che  mi  ringratierete  della  mia  rara  con¬ 
dotta. 

Valerio. 

Vederemo.  Mà,  Lucilla . 

Mascarillo. 

Piano,  eh’  il  suo  Padre  esce. 

S  C  E*N  A  Vili. 

VALERIO,  ALBERTO,  e  MASCA- 
R  I X  L  O. 
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Alberto. 

Quanto  più  mi  riho  dal  turbaménto  nel  qtial 
caddi  subbito,  echericonso  V  errur  nel  qual 
sfuggicai,  tanto  più  mi  sento  offeso  da  quel  dis¬ 
corso  ftrano,  che  fù  causa  del  gran  timor  che  m' 
afsalì.  Lucilla  softiene,che  tutto  ciò  che  dicono 
d'  efsa,  sono  favole  5  e  m' hà  parlato  d^  una  manie¬ 
ra  che  mi  toglie  dal  cuor  ogni  sospetto.  Vedendo 
Valerio,  Ah  !  Signor,  siete  voi  quella  persona 
che  tanto  arditajC  chemett'  in  ballo  il  mio  hòho-*- 
re,  seminando  discorsi  cosi  indegni  ? 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  o. 

Pianò  co^  titoli,  Signor  Alberto  :  V.  S.  parli  un 
tuono  un  poco  più  piacevole.  Non  infiammi 
tanto  la  sua  pretiosifsima  bile  contr*  il  suo  Ge¬ 
nero. 

Alberto. 

Come  genero,  furbaccio  !  tùm  hai  la  ciera  d’ef- 
ser  fiato  il  primo  inventore  di  quefta  furberia  5  d' 

'  efser  V  autor  ài  queft'  indegna  machinatione  j  e  V 
ingegnieri  delle  di  lei  sufte. 

M  A  S  C  A  R  1  L  L  O. 

Non  sò  la  causa  per  la  qual  V.  S.  s*  infuria  tanto^ 
Alberto; 

Dimmi  un  poco;  ti  par  forse  ch^  il  diffamarla  mia 
figlia  sia  una  bella  cosa  ?  Ti  par  forse  che  V  affron¬ 
tar  tutt  una  famiglia  sia  cosa  lodevole  ? 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Eccolo  qui  pronto  per  far  tutto  ciò  che  v^  aggra¬ 
dirà  ,  &  ad  obedir  alla  voftr  a  volontà. 

Alberto. 

Cosa  desidero  io  altro  da  lui ,  sé  non  che  dica  la_» 
verità?  S*  havefs’  havuta  qual  eh’  intentione  per 

C  4  Lu- 
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Lucilla,  la  poteva  ricercar  in  matrimonio  colle  do. 
viite,honefie  e  civili  maniere.  Doveva  implorar 
F  aiuto  e  poteftàdel  Padre ,  e  non  era  di  bisogno 
di  ricorrer  ad  una  sì  vii  fintione ,  eh’  apporta  si 
grave  e  sensibil  scofsa  aiP  honor  d’ efsa. 

Mascarillo. 

Come  I  Lucilla ,  non  è  donque  congionta  con  le¬ 
game  secreto  al  mio  Padrone  ? 

Alberto. 

Non,  traditore  j  nè  già  mai  sarà. 

Mascarillo. 

JPiairo^  Signore  :  ma  se  fofse  vero  j  approverefle 
voi  quello  secreto  sposalitio  ? 

Alberto. 

E  tu,  dimmi  un  poco  ;  se  non  fofse  vero  ,  vorr eftì 
tu  vederti  romper  le  gambe,  le  braccia  e  torcerti  T 
nodo  del  collo? 

Valerio. 

E'  cosa  ^cile  di  farvi  veder  eh’  egli  dice  la  pura  ve- 
i-ità.  • 

Alberto. 

Buono;  ecco  ancora  un  degno  padrone  d’  un  sf¬ 
inii  servo.  Via,  menzogneri  sfacciati  I 
Mascarillo. 

Da  huomo  honorato,  v^  habbiamo  detto  la  mefa 
verità. 

Valerio. 

Per  qual  fine  vi  vorremmo  noi  dar  à  creder  una  5^ 
mil  cosa,  se  non  fofse  vera  ? 

Alberto. 

Sondaccordo  com'  i  Ladri  di  Pisa. 

Mascarillo. 

Scnaa  contender  da  vantaggio  veniamo  alla  pro- 
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.  Va.  Fate  yen  ir  qua  Lucilla  j  e  fatela  parlare^ 
Alberto. 

E  se  dice  che  siete  una  man  di  bugiardi  ? 

Mascarillo. 

Vi  protefto  5  Signor,  che  non  lo  dirà.  Promettete¬ 
le  solamente  acconsentir  al  loro  amore  5  e  vo¬ 
glio  espormi  al  più  severo  gaftigo  del  mo;ido  , 
s’ella  non  vi  confefsa  nettamente  oretenm  tutta 
hiftoria  de*  suoi  amori  j  cioè ,  la  fede  data ,  e  1’ 
ardor  che  la  ftimola. 

Alberto. 

Vediamo  un  poco  la  fin  di  quell*  hiftoria. 

Mascarillo. 

V.  S.  vada,  eh'  il  tutto  pafserà  benillimo. 

A^L  B  R  R  T  O. 

Lucilla  j  venite  à  bafso  :  vi  voglio  dir  una  pa- 
rola«-». 

Valerio. 

Temo, . 


Mascarillo. 


Non  temiato» 


S  C  E  N  A  I X. 

VALERIO,  MASCARILLO,  ALBER¬ 
TO  e  LUCILLA. 


Mascarillo  ad  Alberiti^ 

ALmeno,  Signor  Alberto,  vi  prègo  di  tacere^ 

A  Lue t ila ^ 

Finalmente ,  Signora  mia ,  il  tutto  cospira  à  ren¬ 
der  felice  r anima  vollra  :  il  vollro  Signor  Pa¬ 
dre,  efsendo  flato  aiivertito  de*  vollri  amori ,  vi 
.concede  al  voftro  sposo,  e  conferma  V  elettion  c* 
C  5  bave- 
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havete  fatto  5  purché,  bandendo  da  voi  tutti  li  tu 
mori  frivoli, confermiate  con  due  sole  parolette  di 
propria  bocca  ciò  c’  habbiamo  detto.  *• 
Lucilla. 

Che  cosa  mi  vien  à  contar  quello  fiirbo  sfac¬ 
ciato  ? 

,  M  A  S  C  A  R  I  L  L  Q. 

Buono  principio  !  Eccomi  honorato  d"  un  bsilis- 
simo  titolo. 

Lucilla. 

Signor  5  diteci ,  vi  prego ,  un  poco  la  causa  per  la 
qual  havete  mefso  in  ballo  il  mio  honore,  publi- 
cando  di  me  un’  hilloria  cosi  galante. 

Valerio. 

’  Perdonate,  caro  Oggetto  dcili  miei  ardori ,  s^  un 
servo  ha  parlato  5  havendo  à  mio  malgrado  villo 
scoperto  il  nollro  Imeneo.  . 

Lucilla. 

Il  nollro  Imeneo  ? 

Valerio. 

Già  si  sa  il  tutto ,  adorabil  Lucilla  5  e  non  cpiù. 
tempo  di  nascondersi. 

Lucilla. 

Come  !  1*  arder  del  mio  amore  v'  hà  fatto  mio 
Sposo  ? 

Valerio. 

Quell*  è  una  felicità  si  grande,  Lucilla  mio  bene, 
che  mi  fà  mille  gelosi  :  ma  imputo  afsai  m^no 
quella  mia  fortuna  agP  ardori  del  vollro  amor 
verso  di  me  ,  eh*  alle  bontà  delf  anima  vollra:  so 
c*  havete  ragione  d*  adirarvi  contro  di  noi  ;  elsend* 
un  secreto  che  delìderavate  nascondere  ;  &  hò 
spefso  fatta  violenza  alli  trasportamenti  dell  ani¬ 
ma 
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ma  mia ,  per  non  violar  gli  ordini  datimi  di 

tacere:  Mà . 

Mascarillo. 

E  bene  ,  si  :  io  son  quello  c’  hò  errato  :  che  gran 
mal  c*  hò  fatto  ! 

Lucilla. 

E’  egli  pofsibile  di  poter  ritrovar  un*  impoftura 
ugual  à  quella?  Et  ancor  ardite  di  softenerla  in 
presenza  miajpensando  d’ottenermi  mediante  uno 
ftratagema  si  ftravagante  ?  Oh  !  che  piacevol  a- 
mante  !  che  non  potendo  col  suo  galante  ardore 
rapirmi  l'  alma  ò  *1  cuore ,  cerca  di  rapirmi  V  ho- 
nore  :  e  vuole  eh’  il  mio  Padre,  mofso  dalla  fama 
d’  un  falso  e  pazzo  racconto,  paghi  colle  mie  noz¬ 
ze  un  huomo  che  cerca  di  suergognarmi»  Ancor 
oh*  il  tutto  contribuifse  alla  volita  pafsione ,  il  Pa¬ 
dre,  il  Bellino  e  la  mia  propria  inclinatione  j  mi 
vederebbo  nulladimeno ,  in  quella  giulla  colera , 
combatter  la  propria  inclinatione ,  il  Padre  &  il 
I>elliiio.  Mi  vederebbo,  dico,  più  rollo  morire, 
eh’  unirmi  aduna  persona  che  si  fofs’  immaginata 
d’ ottenermi  con  un  tal  m*ezo.  Ritiratevi  :  e  s’ il 
miofefsosipotefse  con  decoro  lasciar  trasportata 
qual  che  violenza,  v’insegnerei  ben  ioà  trattar 
di  quella  maniera. 

Valerio. 

E'  fatta  e  finita.  E'  talmente  in  colera,  eh’  è  im- 
pofsibile  di  placarla. 

Mascarillo  à  Valerio^ 
Lasciate  un  poco  eV  io  le  parli. 

^  LuciUa^ 

Ah  !  Signora  5  per  qual  causa  fate  tante  smorfie  ? 
à  che  serveno  ?  sono  fuori  di  tempo.  Ache  pen- 
C  6  sate  ? 
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«ate  ?  Qml  diavolo  di  trasportameli ta  vi  fa  parlaiT 
presentemente  contro  voi  ftefsa  ,  e  li  voflri  pro¬ 
pri  desideri!  ?  S*  il  voftro  Signor  Padre  fofs'  un 
hiiomo  fiero  ò  selvatico  ^  v’  acconsentirei  :  ma  è 
ragionevole  5  &  egli ftefsomMià  detto  lìberamen¬ 
te  ,  che  se  confermerete  la  verità,  otterrete  tutta 
ciò  che  desiate  da  cfso  e  dal  suo  paterno  affetta* 
Vedo  bene ,  havete  qual  che  picciola  vergogna 
à  confefsar  francamente  Pamor  che  vi  predomina  : 
Ma  se  v’  ha  fatto  perder  un  poco  della  vofrra  li¬ 
bertà,  il  tutto  s  accommoderà  con  un  buon  ma¬ 
trimonio.  Rimproveri  1  mondo  ciò  vorrà  al  voiir* 
amor  ardente ,  eh’  il  mal  non  è  grande  quant*^ 
ammazzar  unhuomo.  Sisà  bene  che  la  carne  alle 
volte  è  fragile  j  e  eh’ ima  fanciulla  finalmente  non 
è  nè  di  selce  ,  nè  di  legno.  Credetemi,  che  vo% 
non  siete  Rata  la  prima  j  e  che  per  certo  non  sare¬ 
te  nè  meno  T  ultima. 

L  11  c  I  L  I.  A  ai  Padre. 

Come!  voi  potete  ascoltar  un  discorso  così  sfac¬ 
ciato,  senza  risponder  à  simili  indigniti  ? 

Alberto. 

Cosa  vuoi  tu  ch’io  dica,  se  non  eh’  una  tal  aven¬ 
tura  m’ ingombra  talmente  lo  spirito,  che  xni  fà 
cirfiior  dime  ftefso  > 

Mas  c  ARILI  o. 

Signora  ;  vi  giuro,  che  doverefle  giihaver  caiv 
fefsato  tutto  V  affare. 

Lucilla. 

Che  cosa  debb’  io  donque  confefsare  ? 

Mascari!  Loì 
Che  cosa?  Non  altro  ,  che  ciò ,  eh*  è  pafsatofrà 
voi  &  il  mio  Padrone  :  che  minchioneria  ! 


L 
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Lucilla. 

E  che  cos'  è  pafsatar,  moflro  di  sfacciataggine  j  frà 
me  de  il  tua  Padrone  ? 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Credo,  che  la  sappiate  un  poco  meglio  di  me  :  e 
ni^  immagino  che  quella  notte  fofse  tanto  soave 
per  voi ,  che  sia  impofsibile ,  che  ve  ne  siate  scor¬ 
data  si  prefto. 

Lucilla. 

Signor  Padre  5  non  pofso  soffrir  davantaggio 
impudenza  di  quello  servo. 

Li  danno  s chi 


S  G  E  N  A  X. 

VALERIO,  MASCARILLO  &  AL¬ 
BE  R  T  O. 


CMascarillo. 

Redo,  che  Rabbia  dato  uno  schiaffo# 
Alberto. 

Va  via  ,  furbo  scelerato  j  la  di  lei  mano  hà  fatta 
sulla  tua  guancia  un’  attiene ,  della  quale  il  suo 
Padre  la  loda. 

Mascari  ILO. 

E  non  ollante  quello  ;  Il  diavolo  mi  porti  via 
adefso,  adefso  j  s’  hò  detto  altro  che  la  verità. 
Alberto. 

E  non  ollante  quello  5  mi  sia  tagliato  un  orec¬ 
chio,  se  ti  vanti  longo  tempo  di  quefto  tuo  teme¬ 
rario  ardire. 

M  A  S  C  A  R  1  L  L  0# 

Volete  che  facci  venir  dmoi  teftimoni^che  mi  gius¬ 
tificheranno  ì 

c  7  A  ^ 
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Alberto. 

Voi  tu,  ch^  io  facci  venir  duoi  de’  miei  huomini , 
che  ti  baftoneranno  ben ,  bene  ? 

Mascarillo, 

La  relation  d’ efsi  accrediterà  la  mia. 

Alberto. 

Le  loro  braccia  ripareranno  V  impotenza  delle 
mio. 

Mascarillo. 

Vi  dico  ,  che  Lucilla  hi  vergogna  di  dir  la  ve¬ 
rità. 

A  L  B  E  R  T  o. 

Ti  dico  5  che  mi  farò  far  giuftitia  di  tutta  queft* 
attiene. 

Mascar-illo. 

Conoscete  voi  Ormino  il  grafso  ,  Notare  abiliffi- 
m.o  di  quella  Città? 

Alberto. 

Conosci  tu  Chiappino, boia  di  quello  luogo  ? 

Mascarillo. 

E  Maeilro  Simone ,  Sarto  già  tanto  Rimato. 

Alberto. 

E  la  forca  che  ftà  sulla  piazza  ? 

Mascarillo. 

Intenderete  da  efsi  la  confermatione  di  quello 
matrimonio. 

Alberto. 

Q^Ri  daranno  fine  al  tuoDeRinO. 

Mascarillo. 

Qi^Ri  due  sono  Rati  li  teRimoni  della  loro  reci¬ 
proca  fede. 

Alberto. 

Q^Ri  sono  quelli  che  frà  poco  faranno  lo 

mie 


C  O  M  E  D  I  A. 


6? 


mie  vendetto* 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

'  E  qiiefti  occhi  sono  ftati  presenti ,  quando  si  da¬ 
vano  scambievolmente  le  fede  c  la  parola. 
Alberto. 

E  quelli  occhi  ,ti  veder  anno  far  la  capriola  sulla 
corda. 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

E  per  tal  segno  ,  Lucilla  era  coperta  d'  un  velo 
negro. 

Alberto. 

E  per  tal  segno,  la  tua  fìsonomia  non  predice  al¬ 
tra  cosa. 

Mascarillo. 

Oh  !  vecchiaccio  oftinato  ! 

Alberto. 

Oh  !  Eirbo  maledetto  !  Va ,  vi  :  ringratia  la  mia 
età,  che  m^  impedisce  di  poter  gastigar  subito  l’ af¬ 
fronto  che  mi  fai  :  Ti  prometto  però,  che  non  n* 
anderai  longo  temp)  impunito. 

S  G  E  N  A  X  I. 


VALERIO  e  MA5CARILLO. 
Valerio. 


Bene?  ov’ è  il  buon  succefso  che  tumipro- 
**^mettevi  di  produrre  ? 

Mascarillo. 

Già  v’  intendo.  Vedo  che  tutf  il  mondo  s’ arma 
contro  di  me  :  nè  vedo  -altro,  per  tutto  ove  mi 
volto, che  baftonate  à  mille  à  milleje  forche,e  ber¬ 
line  che  m*  aspettano.  Per  efser  donque  di  riposo 
fra  tanti  e  si  grandi  disordini, vado  à  precipitarmi 

àbas- 
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à  bafso  da  uno  scoglio  ;  se  però,  nella  disperation 
nella  qual  si  ritrova  il  mio  cuore  ,  ne  pofso  trovar 
uno  che  sia  tant’ alto,  quanto  desidero.  Adio, 

Signoro» 

Valerio. 

Non, non  :  tu  fuggi  in  damo.  Se  tu  vuoi  morire, 
pretendo  d’ efservi  prefente. 

Mascarillo. 

Non  pofso  morir  in  presenza  d’ altri  :  non  voglio 
efser  vifto  5  per  che  la  mia  morte  sarebbe  ritar¬ 
data.^. 

V  a  l  e  r  I  0. 

Seguimi,  seguimi,  traditore  :  il  mio  amor  infuria¬ 
to  ti  farà  veder  che  non  è  materia  sopra  la  qual  si 
debba  scherzare. 

Mascarillo. 

Infelice  Mascarillo!  à  qual  sfortuna  ti  vedi  tu  ri¬ 
dotto  hoggi  per  li  peccati  altrui  ! 

Il  Fini  deìF  Attù^I //, 


ATTO  IV. 

SCENA  I. 

ASCAGNE  e  FROSINA. 

^  F  R  o  S  I  N  A. 

[Uefì:'’  auventiira  è  cattiva. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Ah  !  cara  Presina  5  credo  ch^il  Dies- 
tino  habbia  afsolutemente  risoli^ 
di  rovinarmi.  Queft’affàr  efzend* 
arri-* 
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arrivato  En  ad  un  tal  punto  j  per  Certo  pafserà  ol- 
^  tre  5  nè  sicuramente  reJlerà  nè  termini,  ne*  quali 
■  presentemente  si  ritrova*  Lucilla  e  V alerio ,  sor¬ 
presi  dalle  novità  d’ un  tal  mieflro ,  vorrano  efser 
chiariti  della  verità  5  onde,  tutti  li  miei  ftratagemi 
rovineranno.  Perche,  finalmente,  sia  ch^  Alber¬ 
to  sappia  tutta  quella  fintione  ,  e  che  sia  complice 
del  fattoi  ;  ò  eh’  egli  sia  fiato  ingannato  aflieme 
con  tutti  gf  altri  :  S*  accade,  dico,  che  quefi^  af- 
far  ve^fgS' alla  luce,  e  che  si  sappia  da’ fondamenti 
la  verità  della  mia  nascita,  che  lo  priva  della 
maggior  parte  de’ beni  che  pofsiede  5  giudicate  se 
potrà  soffrir  la  mia  presenza.  Senza  dubio ,  ve¬ 
dendosi  privar  delle  facoltà ,  mi  rinvierà  à  casa 
mia  5  e  perderà  tutto  T  affetto  che  fin  qui  m’  hà 
niofirato.  Alf  bora ,  il  mio  amante  5  ben  c’  ha- 
vefse  qual  che  biwn  sentimento  per  me  5  vorrà 
egli  forse  ritener  per  moglie  una  fanciulla  ^  cho 
vedrà  senz*  appoggio  di  beni  e  di  parentato? 

F  R  o  s  I  N  A. 

Vedo  bene,  che  voi  ragionate  coma  si  deve:  ma 
qiiefie  refiefsioni  non  sono  più  à  tempo  5  dove¬ 
vano  farsi  prima.  Chi  v^  hà  nascofto  fin  qui  ques¬ 
ta  previdenza  ?  Non  era  bisogno  d' efser  StregjL^  j 
per  preveder  da  principio  tutto  ciò  eh’  il  vofiro 
spirito  prevede  solamente hoggi.  L’ attiene  ve  lo 
diceva  i  bafianza  à  lettere  di  scatola  5  e  subito  che 
Tintesi,  previddi  c’  haverebb’  havuto  un  cattivo 

fino. 

A  s  0  A  G  N  E. 

Mà,  che  cosa  debbo  fare?  Sono  turbata  al  mag¬ 
gior  segno.  Mettetevi  di  gfatia  in  luogo  mio  , 
«  consigliatemi  un  poco. 

Fro- 


66  IL  DISPETTO  AMOROSO 

E  R  O  S  I  N  A. 

Tocc*  à  voi  flefia  a  mettervi  ’n  luogo  mio ,  e  con¬ 
sigliarmi  sopra  quella  disgrada.  Sù ,  via  ;  fott’  il 
conto  presentemente  eh’  io  sia  Ascagne.  Sù  don¬ 
ane,  Frosina,  consigliatemi  sopra  quello  punto,  al 
qual  mi  vedo  ridotta.  A  qual  remedio  mi  debba 
io  appigliare  ?  dite,  parlate. 

Ascagne. 

Alii  lafsa  !  non  vi  burlate ,  vi  prego,  di  me.  Voi 
vi  curate  ben  poco  di  quelli  miei  gravi  tormenti  e 
noie  5  ridendo,  mentre  mi  vedete  ridotta  ad  un  ter¬ 
mine  cosi  crudele. 

F  R  O  s  I  N  A. 

Non  mi  burlo  per  certo,  Ascagne  5  anzi  dico  da 
devero  5  efsendo  eh’  il  vollro  disgullo  mi  commuo¬ 
ve  tutta  :  e  vorrei  efser  capace  di  poter  far  qual 
che  cosa  per  voi,  che  farei  di  buon  cuore  l’ìm- 
jtofsibile  per  liberarvi  dal  fallidio  nel  qual  vedo 
che  siete.  Ma,  che  pofso  far  io?  Non  vedo’l 
modo  di  poter  rigirar  quell*  affare  ;  e  far  eh’  il 
tutto  ridondi  in  utile  e  pipfitto  del  vollro  a- 
moro. 

Ascagne. 

Se  non  v’  è  alcun  modo  d’ ajutarmi  3  bisogna  don- 
que  eh’  io  mi  prepari  alla  morte. 

F  R  o  S  I  N  A. 

Ah  !  siamo  sempre  à  tempo  di  far  quella  pazzia. 
La  morte  è  un  remedio  che  si  può  trovar  quando  si 
vuole  3  ma,  ce  ne  dobbiamo  sempre  servir  il  più 
tardi  che  si  puole. 

Ascagne. 

Non,  non,  Frosina,  non  :  se  li  vt)llri  propizii  con- 
scgli  non  mi  conducono  fra  quelli  precipizi!  in- 

faulli , 
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faufti,  m’abbandono  totalmente  nelle  mani  della 
disparatione. 

F  ;r  o  s  I  N  A. 

Sapete  ciò  eh’  io  penso  ?  Bisogna  ch^  io  vada  a  ve¬ 
derla.....  Ma  Erafto  viene  che  potrebbe  diftur- 
bar  il  nofìro  discorso.  Andiamo ,  che  caminando 
potremo  à  noftro  commodo  parlar  di  queft’  affare. 
Andiamo  via. 


S  C  E  N  A  1 1. 

EKASTO  e  RENIERL 

SE  R  A  S  T  O. 

Arò  ancor  rigettato  ? 

R  E  N  I  E  R  I. 

Già-  mai  un  Ambasciador  fù  ascoltato  con  minor 
attentione  di  quello  che  sono  Rato  io.  A  pena 
le  hò  cominciatoi  parlar  del  momento  di  conver- 
satione,  che  desideravate  da  efsa ,  che  m*  ha  ris- 
pofto  con  un^  aria  fiera  5  và,  và ,  che  faccio  tanta 
Rima  di  lui,  quanta  ne  fò  di  tè  :  dilli ,  che  vadi  à 

Sisciar  colle  gallineje  dopoi  hà  voltato  verso  dime 
preterito  plusquam  perfetto, &  à  seguitato  il  suo 
camino.  Marinetta  dopoi ,  con  un  muso  sdegno¬ 
so,  sputando  un ,  lasciateci  ^n  pace ,  bel  Fante  di 
coppe,  m*  hà  piantato  là  come  la  sua  Padrona  :  la 
mia  Sorte  donque  e  ia  voftra  non  hanno  cos’ alcu¬ 
na  da  rimproverarsi  V  un'  all'  altra. 

E  R  A  S  T  O. 

Ingrata  !  ricever  con  tanta  fierezza  il  pronto  ritor¬ 
no  d’  un  cuor  che  s’ irritò  con  giuRitia?  Come! 
li  primi  trasportamenti  d' un  amor  ingannato  da 
tante  vercsimilitudini  è  indegno  di  scusa  ?  Et  il  mio 
;  piu  vivo  ardore  in  quel  momento  fatale  doyevaL.» 
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egli  efser  insensibile  alle  felicità  d'  im  Rivale  ? 
Niiin  altro  haverebbe  fatto  l’iftefso  ,  se  fofse  Ra¬ 
to  in  luogo  mìo  j  nè  si  sarebbe  lasciato  sorprendi- 
re.  Mà  5  son  io  forse  uscito  troppo  tardi  dal  sos¬ 
petto  nel  qual  ero  caduto  ?  Non  hò  nè  meno  vo¬ 
luto  aspettar  che  m*  approvafs'  il  contrario  con 
qual  che  giuramento  :  anzi ,  mentre  tutti  Ranno 
ancor  in  dubio  di  quefto  fatto  j  non  sapendo  ciò 
che  debbono  credere  5  quefto  cuor  impatiente  le 
rende  un  intiero  homaggio  ,  e  cerca  di  scusarsi  5 
mà  il  suo  non  vede  la  grandezza  delli  miei  ardori 
Rampata  in  quefto  profondo  rispetto.  In  luogo 
di  fortificar  un^  anima  vacillante,  e  darle  armi  per 
defendersi  contro  gV  afsalti  d^  un  Rivale  ,  queft* 
ingrata  abbandona  nelle  mani  della  mia  gelo¬ 
sia  5  rigatta  li  miei  mefsaggi,  e  lettere  ;  e  mi  rifiu¬ 
ta  ancor  r  accefso  ?  Ah  !  senza  dubio,  un  amor, eh* 
è  capace  di  scordarsi  d*  una  simil  offesa ,  non  è  vi¬ 
olente.  Q^fto  dispetto  si  pronto  ad  armarsi  di 
rigore  mi  scuopre  à  baftanza  tutt*  il  fondo  &  in¬ 
terno  del  suo  cuore.  Mi  fà  veder  chiaramento 
la  ftima  che  debbo  far  nell*  anima  mia  dì  tutto  ciò, 
di  che  il  di  lei  capriccio  s*è  servito  par  adular  il  mio 
amore._  Non,  non  voglio  più  seguir  un  cuore , 
che  vedo,  che  non  è  mio  :  E  già  che  vedo  che  non 
si  cura  di  me  5  nè  meno  io  mi  curerò  davantaggio 
d’ efscL-». 

R  E  N  I  E  R  I. 

Et  io  farò  ancor  T  iftefso.  Stiamo  ambeduoi  sul¬ 
le  noftre  5  e  mettiamoci  1*  amor  dietro  le  spallo» 
Impariamo  à  quefto  sefso  inftabilc  la  maniera  di  vi¬ 
vere  e  di  trattare  ;  e  facciamoli  veder  che  siamo 
coraggiosi.  Quelli  che  soffrono  li  loro  disprezzi, 
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li  meritano.  S*  havefsemo  lò  spirito  &  il  modo  di 
farsi  valere ,  vederefte  che  tutte  le  donne  caglie¬ 
rebbero,  e  non  alzarebbero  tanto  le  voce.  Noi 
siamo  quelli ,  cospetto  1  che  fòmentiamo  la  loro 
fierezza.  Che  pofsi  efscr  impiccato,  se  voi  non  le 
:  vedefte  saltar  ai  nofiro  collo  più  che  noi  non  vor- 
|renimo.  La  noftra  viltà  5  il  noftr'  abbafsarci  tan- 
quello  ch^in  quello  secolo,  nel  qual  siamo, in- 
^ìper bisce  tanto ,  c  corrompe  giornalmente  più 
tutte  le'dohne. 

E  R  A  s  T  o. 

Quant'  à  me,  non  hò  maggior  dispiacer  che  d*  es¬ 
ser  disprezzato  :  onde ,  per  punir  il  suo  con  un 
disprezzo  ancor  maggiore ,  voglio  introdurre  nel 
mio  cuor  un  nuovo  amore. 

R  E  N  I  E  R  1. 

Quant*  i  me  ,  non  voglio  più  intender  parlare  nè 
in  bene ,  nè  in  male  di  donne.  Rinoncio  à  tutte; 
e  credo,  per  mia  fede,  che  voi  farefte  bene,  se  fa- 
cefte  come  voglio  far  io.  Per  che  ;  vedete,  ascol¬ 
tate,  intendete  5  le  donne.  Signor  mio,  sono,  co¬ 
me  si  dice  communemente,  animali  difficili  da  co¬ 
noscersi  ;  e  di  natura  molt*  inclinata  al  male  :  Et 
efsendo  eh*  un  animai  è  sempr’  animale,  e  che  non 
farà  già  mai  altro  ch^  un  animale ,  ben  che  vivefse 
cento  mila  anni  5  cosi  ancora,  la  donna  sarà  sem¬ 
pre  donna,  non  efsendo  altro  che  donna  ;  e  cosi 
sarà  fin  che  durerà  il  mondo  :  Onde  un  certo  Gre¬ 
co  difse  ,  che  la  tefta  della  donna  è  simile  alla  sab¬ 
bia  che  si  muove  :  per  che  ;  date  ben  mente  à 
quello  ragionamento  eh*  è  uno  de*  più  potenti  e 
migliori  di  quefto  secolo  :  si  come  la  tella  è  il  capo 
dèi  corpose  eh'  il  corpo  senza  capo  è  peggior  d*una 
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beRia;  s’ il  capo  non  è  ben  daccordo  colla  teRa; 
cioè,  eh'  il  tutto  non  sia  ben  regolato  col  compas¬ 
so  ,  vediamo  accader  certi  imbarazzi ,  Se  arrivar 
molti  disordini:  la  parte  bruta  all’ bora  vuol  pig¬ 
liar  il  dominio  sulla  sensitiva  j  e  vediamo  eh'  una 
tira  di  qua  e  l' altra  di  làj  un'  à  delira  e  1*  altra  à  si- 
nillra  5  una  la  vuol  fredda  e  T  altra  calda  5  una  la 
vuol  cruda  e  V  altra  cotta  5  una  la  vuol  dura  e  T  aL 
tra  molle  :  Finalmente  tutto  se  ne  va  in  mal  bora, 
senza  saper  ove  5  Se  abifsus  Mfsum  inBoc^t,  Li 
più  Savii  però,  dicono  ,  che  le  teRe  delle  Donne 
son  fatte  come  le  bandierole  che  sono  in  cima  del¬ 
le  torri ,  le  quali  si  moveno  al  primo ,  anzi ,  ad 
ogni  vento  :  non  guardando  se  sia  Scirocco  ò  Sa¬ 
vio.  Per  il  che,  quel  buon  barbon  d' Arillotile 
sovente  la  paragona  al  mare  :  perche  ordinaria¬ 
mente  si  dice  nel  mondo,  che  non  si  trova  cos'  al¬ 
cuna  più  Rabile  dell'  onde.  Hor,  p  er  far  un  para-,j 
gone  y  perche  il  paragone  ci  fà  diftintament^  f 
comprender  una  ragione  5  e  noi  altri  Dotti  amia¬ 
mo  piutollo  un  paragone  eh' una  similitudino* 
Per  paragone  donque.  Signor  Padrone,  con  voilra  ^ 
buona  gratia  j  si  come  si  vede  eh'  il  mare ,  quando  f 
latempefta  s’  accresce,  che  li  venti  soffiano ,  e  che 
l' onde  corono  horribilmente  le  une  contro  le  al¬ 
tre,  e  eh*  il  Vascello  ,  mal  grado  *1  Piloto,  adefso  « 
scende  fin  nella  cantina ,  &  adefso  monta  fin  al  Ì 
granato  ;  così,  quand*  ad  una  donna  salta  qual  che 5 
fantasia  nella  ciricoccola,  si  vede  una  tempefia  in  ^ 
forma  di  burrasca ,  che  vuol  contender  co’  suoi  . 

spro . propositi  :  Et  all'  bora  si  leva....  un  certo 

vento,  che  con . certe  onde,  fatte . d*  una  ccr-  ^ 

tamaniera ,  com'  un  luogo  pien  d’ arena....  quan-  i 
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do . per  che  finalmente  tutte  le  tefte  delle  don¬ 

ne  non  vagliono  un  sol  ca...  ca.,.  capo  di  cavolo. 

E  R  A  s  T  o. 

Tu  hai  ragionato  etletto  benifsimo. 

R  E  N  I  E  R  I. 

Non  è  mica  la  prima  volta,  gratie  al  Cielo,  Signor 
mio,  c*hò  discorso  con  applauso.  Ma,  Signor 
mio,  le  yedo  venir  à  quella  volta.  State  almeno 
saldo  nella  resolution  presa. 

E  R  A  S  T  O. 

Non  te  ne  dar  faftidio  :  Lascia  far  à  me. 

R  E  N  I  E  R  I. 

Temo  di  veder  riftringer  un’altra  volta  le  voftro 
catene  dalli  di  lei  occhi. 

S‘CENA  III. 

ERASTO,  LUCILLA,  MARINETTA 
e  RENIERI. 
Marinetta. 

Lo  vedo  ancor  io  5  mà  Rate  salda,  non  v*  arren¬ 
derò. 

Lucilla. 

Non  sospettar  ch’io  sia  tanto  debole. 

Marinetta. 

Vien  verso  di  noi. 

E  R  A  S  T  O. 

Non,  non  ;  non  v' imaginate  mica,  Signora,ch'  Io 
ritorni  à.parlarvi  delmio  amore.  E  un  affar  fatto 
e  finito  5  per  che|  voglio  attender  all’  auvenic 
à  viver  in  riposo  5  sapendo  bene  ch^  il  mio  cuor 
hà  pofseduto  poca  parte  del  voftro.  La  coftanza 
'della  voftra  colera  per  un  ombra  d'  offesa,  m’ha 
:  <  ,  dato 
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dato  afsai  à  conoscer  V  indifferenza  roftra  per  me: 
e  $on  coftretto  à  farvi  vedere  che  gl*  atti  di  dis¬ 
prezzo  sono  molto  sensibili  agli  spiriti  generosi# 
Confefso,  che  li  miti  occhi  hann’  ofservato  e  vis¬ 
to  ne’  voftri  infinite  vaghezze  che  non  sono  in  al¬ 
cun'  altra  persona  ;  Se  il  piacer  c*  havevo ,  veden- 
dom*  incatenato  da  efsi,  era  cosi  grande  ,  chepos- 
piionevo  li  Scettri  alla  mia  grata  prigione.  Sì  j 
e  senza dubio  che  1*  amor  che  vi  portavo  epamik3 
nito  :  è  vero  che  vivevo  per  voi  sola,  evelocon- 
fefso  liberamente  :  anzi  prevedo ,  che ,  ben  eh’  io 
sia  flato  da  voi  o&aggiato ,  bavero  nulladimeno 
gran  pena  à  poter  disimpegnaf  qiieflo  cuore.  Ve¬ 
do  bene, eh*  à  mio  mal  grado  porterò  longo  tempo 
la  cicatrice  di  quefta  piaga  j  e  ch’efsendo  libero  da 
un  giogo  ,  eh*  era  la  mia  delitia  ,  sarò  coftretto  à 
risolvermi  di  non  amar  più  alcuna  persona  di 
quefto  mondo.  Ma,  patienza  5  non  importa  nul¬ 
la  :  e  già  eh*  il  voflr’  odio  scaccia  un  cuor  che  V 
amor  riconduce  tante  volte  alli  voftri  piedÌ3  quefta 
sarai’  ultima  importunità  mia. 

Lucilla. 

Veramente,  Signore,  mi  potevate  benfari^  grada 
intiera,  e  lasciar  ancor  da  parte  queft’  ultima. 

E  R  A  9  T  o. 

E  ben,  e  ben,  Signora  3  lasciate  far  à  me  che  vi 
contentarò  :  E  giacche  così  volete  ,  ecco  che  rom¬ 
po  con  voi,  e  vi  lascio  per  sempre.  Prego  *1  cielo 
che  mi  tolga  la  vita,  se  già  mai  più  vi  parlerò  nè  in 
bene,  nè  in  male. 

L  U  C  1  1  L  Av 

Voi  m  obligarete  infinitawntei 
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E  R  A  S  T  O. 

Noft,non  j  nonhabbiate  paura  eh*  io  manchi  alla 
parola  data  &  alla  mia  promefsa  :  e  ben  ch^  io  fos¬ 
si  tanto  debole  e  vile,  che  non potefsi  scancellar 
dal  mio  cuore  la  voftra  imagine,  siate  pur  con  tut¬ 
to  ciò  persuasa,  che  già  mai  haverete  l' avantag- 
ìgio  di  vedermi  ritornar  à  voi, 

^  Lucilla. 

^tornerefte  in  vano. 

E  R  A  s  T  o. 

Pili  tofto  che  commetter  una  tal  bafsezza ,  dopo  d* 
haver  viili  li  voitri  trattamente  indegni ,  vorrei 
trappafsar  quello  seno  di  mia  propria  mano  con 
cento  colpi  mortali. 

Lucilla. 

Fate  tutto  ciò  che  vi  piace ,  e  non  ne  parliamo 
più.  E  R  A  s  T  0. 

Sì,  si  5  non  ne  parliamo  più  :  e  per  non  perder  il 
tempo  in  discorsi  superflui^  e  darvi ,  ingrata  ,  una 
pruova  certa,  che  voglio  liberarmi  dalle  vollre  ca¬ 
tene,  e  già  mai  giù  far  ritorno  5  non  voglio  nè  me¬ 
no  conservar  cos' alcuna  che  sia  capace  di  farmi 
sovenir  di  ciò  che  debbo  scancellar  intieramente 
dal  mio  cuore.  Ecco  ^1  voftro  Ritratto,  che  rap¬ 
presenta  agl’  occhi  cento  vaghezze  meraviglióse  , 
delle  quali  siete  prò  villa  5  mà  al  contrario  nascon¬ 
de  sotto  d^  efse  cento  gran difsimi mancamenti  ;  è 
un  impoftore ,  pigliatelo ,  ecco  che  ve  lo  rendo. 
Le  reìjde  il  Rììratto, 

R  E  N  I  E  R  r. 

Benifsifsimo. 

Lucilla. 

Et  io  per  seguir  il  voflro  efsemplo,  ecco  che  vi 
D  rendo 
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rendo  1'  anello  che  mi  facefte  pigliar  per  forza* 
Marinetta, 


Brava_j. 

E  R  A  s  T  o* 

Queflo  Braccialetto  ò  Maniglio  è  voftro  ;  ripiglia- 
tcvelo. 

Lucilia. 

E  queft’ Agata,  sopra  la  qual  facefte  scolpir  un  si¬ 
gillo,  è  voftra  t  tenetela. 

E  R  A  s  T  o  legge.  V 

Voi  dite,  che  m' amate  infinitamente  j  e  che  desi¬ 
derate,  Erafto,  di  saper  quanto  v’  ami  ?  Rispondo  , 
che  se  non  v’  amo  tanto,  quanto  voi  m*  amate  5  al-  ! 
meno, amo  che  m’ amiate  tanto,  quanto  v*  amo. 

LUCILLA. 

E  R  A  s  T  o  continua.  ' 

Queft*  era  un  teftimonio  che  mi  davate  delP  ag-  | 
gradimento  della  mia  servitù  :  mà ,  efscndo  che  V  I 
efsito  fà  veder  la  di  lui  falsitàj  merita  d*  efser  con- ,  1 
dannato  à  quefto  supplicio.  Straccia  la  lettera^  j 
Lucilla  Ugge.  | 

Ignoro  il  deftino  del  mio  ardenti  amore.  Fin  iti 
quando, Lucilla, doverò io  soffrire  ?  Ah*  mia  va-  i 
ga  ;  durino  quefte  pene  tanto,  quanto  vorranno ,  * 
eh'  io  già  mai  tralascierò  d^  amarvi. 

ERASTO. 

Lucilla  continua, 

Quefta  lettera  m’  accertava  ch*il  voftro  affetto  do-^ 
veva  efser  eterno  :  mà  vedo  che  la  mano  e  lalet- 
te^ra  hanno  mentito  5  non  merita  donque  un  me- 
glior  trattamento.  Straccia  la  lettera. 

R  E  N  I  E  R  I. 


Via:  avanti. 


Eras. 
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E  R  A  S  T  O, 

«ueft’  ancor  è  voftra  :  via  5  in  mal  bora.  Ne 
mpi  un  altra, 

Marimetta. 

Siate  coftante. 

L  U  C  I  L  L  A. 

E  quella  pur’  è  di  voftra  mano.  Al  diavolo. 

Ne  lacera  un  altra* 

^  R  E  N  I  E  R  I. 

siate'  r  ultimo. 

Mar  INETTA. 

State  salda. 

Lucilla. 

Ecco  7  rello.  Non  voglio  perdonarla  nè  meno 
.  aduna. 

E  R  A  S  T  O. 

Et  io  non  n^  hò  più  alcuna.  Che  pofsi  morire^  se 
non  tengo  lap  mia  parola. 

Lucilla. 

Il  ciel  mi  fulmini ,  se  non  tengo  ancor  io  la-» 
mia. 

E  R  A  S  T  O. 

Adio  donque. 

L  U  C  I  t  I.  A. 

Adio. 

Marinetta. 

Ben  fatto.  ^ 

R  E  N  I  E  R  1. 

Voi  trionfeto. 

Marinetta. 

Via:toglitevi  davanti  li  di  lui  occhi, 
i  R  E  N  I  E  R  I. 

y  Andiamocene  via ,  già  c'  havete  dato  à  conoscer 

D  2  la 
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la  forza  del  voftro  spirito. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

E  che  cosa  aspettate  ? 

R  E  N  R  I. 

Che  cosa  vi  manca  ? 

E  R  A  S  T  O. 

Ah  !  Lucilla ,  ah  !  Lucilia ,  sò  che  ve  ne  pentire* 
te.  I  cuori  simili  al  mio,  sò  bene,  che  si  perdontì  ^ 
con  dispiacere,  e  che  si  fanno  desiderare. 
Lucilla. 

EraRo,  EraRo  5  de’  cuòri  com*  il  voRro  se  ne  tro¬ 
vano  à  mille  à  mille. 

E  R  A  s  T  o. 

Non,  non;  cercate  pur  per  tutto,  che  sò,  chenon 
ne  troverete  un  altro  che  v’  ami  tanto ,  quant’  il  i 
mio;  e  ve  n'  afsiciiro.  Non  dico  qutRo  per  com¬ 
muovervi  à  pietà  ;  &  in  vano  cercarci  di  Rirvene 
venir  voglia:  anzi  Laverei  torto.  BaRa:  limici 
più  ardenti  rispetti  non  hanno  potuto  obligarvi  ; 
voi  havete  voluto  dar  Rne  alli  noRri  amori,  e  rom- 
per  il  nodo  delli  noRri  affetti  :  non  è  più  tempo  di  ; 
pensarvi:  al  fatto  non  v’  è  remedio.  ViproteRo  i 
però,  che  ninno  dopo  di  me  (e  ciaschediin  .dica  ciò  | 
che  li  piaceri)  bavera  tant'  affetto  per  voi,  qiian-  ! 
to  n*  hò  havuro  io. 

Lucilla.  .  j 

Qoando  s'  ama  da  vero, si  trattano  le  persone  altri-  \ 
mente  :  e  si  giudica  d’ efse  un  poco  meglio  eli  quel  j 
che  voi  fate. 

E  R  A  s  T  o. 

Quand’  amiamo  una  persona,  ci  pofsiamo  ben 
lasciar  un  poco  trasportar  dalla  gelosia  ;  e  spccial- 
h\?nte  quando  le  molte  apparenze  ne  sono  causa  : 

se 
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se  però  i’  amiamo  da  veroj  non  ci  pofsiamo  risol¬ 
ver  à perderla  ò lasciarla:  con  tutto  ciò  voi  non 
ve  ne  siete  troppo  curata  ,  e  vi  siete  risolta  d’  ab¬ 
bandonarmi. 

Lucilla. 

La  pura  gelosia  camina  col  pie  di  piombo ,  e  con 
maggior  rispetto. 

E  R  A  s  T  o. 

Un  offesa  amorosa  debb’  efser  risgiiardata  con 
octlfia'pui  1)  en  igne. 

Lucilla. 

Non ,  Erafto  5  il  voftro  cuor  hon  amava  da^ 
vero. 

E  R  A  S  T  O. 

Non  ,  Lucilla  j  già  mai  voim’tayete  amato  da 
buono. 

Lucilla. 

Ah  I  credo  che  ve  ne  curiate  poco  :  e  forse  sarebbe 

flato  meglio  per  me  ,  s’  io .  mà  lasciamo  da 

canto  tutti  quelli  discorsi  superflui  j  non  voglio 
sciioprir  davantaggio  li  miei  pensieri  sopra  quello 
particolare. 

E  R  A  s  T  0. 

E  per  che  non? 

Lucilla. 

Per  che  già  sono  finitili  noflri  amori,  come  mi  pa¬ 
re  :  e  tutti  quefli  discorsi  presentemente  sarebbe¬ 
ro  sparsi  al  vento. 

E  R  A  s-  T  o. 

Li  noflri  amori  sono  finiti  ? 

Lucilla. 

,  Certo.  Come,  dunque  3  non  è  egli  vero  ?  \ 
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E  R  A  S  T  O. 

We  siete  voi  contenta? 

Lucilia. 

Tanto,  guantone  siete  voiftefso. 

E  R  A  s  T  o. 

Quant’  io  ftefso  > 

Lucilla. 

Senza  dubio  5  &  il  dar  à  conoscer  alle  persorie  il 
disgiifto  che  s^  ha  quando  si  perdono,  è  una  dejbo- 
Iczzaevilti, 

E  R  s  T  O. 

Mà  5  crudele  j  voi  siete  quella  c^  havcte  voluto 
cosi. 

Lucilla. 

Jo  !  non  per  certo  :  voi  ftefso  siete  quello  have^ 
te  fatta  quefta  tesolutione. 

E  R  A  S  T  O. 

Io!  hò  creduto  di  farvi  un  de' più  grandi  piaceri 
del  mondo. 

Lucilia. 

Kon,  non  :  voi  havete  voluto  contentar  la  voftra 
fantasia^^ 

E  R  A  S  T  O. 

Mà,  Lucilla  5  s*  il  mio  cuore  volefse  ritornar  nella 
sua  primiera  prigione?  E,  che  cosi  incolerato  com' 

è,  vi  chiedelse  perdono  ? . 

Lucilla. 

Viprego  di  non  farlo  5  per  che  la  mia  fievolezza  c 
troppo  grande.  Temo  di  condescender  troppo 
facilmente  alla  voftra  richiefta. 

E  E  A  s  T  o. 

Ah!  Lucilla;  voi  non  condescenderete  mai  si 
tofto  eh’  io  lo  bramo  ;  nè  io  ve  ne  pofso  supplicar 

tanto 
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tanto  preftojquanto  lo  desidera  :  efsendo  tuttavia 
fra  fa  speranza  e  *1  timore.  Acconsentitevi ,  Sig¬ 
nora:  per  che  unafiammasi  pura  deve  per  voftr^ 
interefse  viver  eternamente.  Ve  ne  prego,  Sig¬ 
nora  :  vi  scongiuro  di  perdonarmi.  Mi  volete 
voi  farcjuefta  gratia  ? 

Lucilla. 

Co^iducetemià  casa  mia. 

S  C  E  N  A  IV. 

MAKINETTA  e  ElENIERI. 

OMarinetta. 

H!  che  viltà! 

R  E  N  1  E  R  1* 

Oh  !  che  codardia  ! 

Marinetta. 

Arrofsisco  di  dispetto. 

Crepo  di  rabbia.  Non  t  immaginar  già  eh  io  sia 
per  arrendermi  sì  facilmente. 

Marinetta. 

E  tu ,  non  t*  immaginar  di  trovar  qual  che  nùn-'^ 
chiona,  che  si  lasci  ingannare. 

R  É  N  I  E  R  I. 

Accoftati,  accoftati  ;  e  vederai  ciò  che  la  mia  co¬ 
lera  c  capace  di  fare. 

Marinetta. 

Non  ti  dar  à  creder  eh*  io  sia  si  pazza  che  la  mia 
Padrona.  Tu  T  hai  à  far  con  un^  altro  spirito. 
Che  bel  muso  da  ber  à  bozzi  j  che  pensa  ancor 
colla  sua  bella  pelle  di  farci  venir  voglia  di....  Io , 
amar  davantaggio  quel  grugno  da  facchino  !  Io  , 
D  4  cer- 
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cercarti  più  !  Cospettino  !  Le  Fanciulle  simili  à 

noi.... 

R  E  N  I  E  R  I. 

Si  ?  tu  fai  cosi  ?  Tò,  tò  5  senza  far  molte  cerimo¬ 
nie  5  tò,  piglia  il  tuo  bel  naftro  di  neve,  colla  tua 
nonpariglia  ,  che  non  la  voglio  più  portar  attaca- 
ta  alla  mia  berretta  5  non  meritando  un  si  grand* 
honore, 

Marinetta.  a 

Et  io,  per  farti  veder  quanto  ti  disprezzo,  eccoti 
le  quattrofila  di  spille,  che  turni  donaftihieri  con 
si  gran  millanteria. 

R  e  N  I  E  R  r. 

Piglia  quefto  pretioso  e  raro  coltello  che  mi  defti 
P  altro  giorno  ,  che  ti  coRò  un  baiocco. 
Marinetta. 

Tò,  prendile  tue  forbici,  colla  tua  bella  catena  d* 
ottone. 

R  E  N  1  E  R  I. 

Piglia,  piglia;  che  mi  scordavo  un  pezzo  di  for¬ 
maggio  che  mi  deliri  hier  sera  ;  e  vorrei  poter  re- 
cer  ancor  la  mineftra  che  mì  facefti  mangiar  per 
forza,  à  fin  di  non  haver  niente  di  tuo. 

Marinetta. 

Kon  hò  sopra  di  me  alcuna  delle  tue  lettere  ;  ina  ti 
prometto  d*  abbrusciarle  tutte  quante. 

R  E  N  ieri. 

E  delle  tue  ne  farò  tanti  biglietti  per  mandarli  à 

Pliurone:. 

Marinetta. 

Guardati  bene  di  non  venir  à  ripregarmi  5  e  di  non 
pafsar  sotto  le  mie  feneftre;  per  che.... 
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R  E  N  I  E  R  I. 

?er  finirla ,  bisogna  che  rompiamo  una  paglia  : 
Perche  una  paglia  rotta ,  frà  li  galant'  huomini , 
significa  che  V  afFar  è  fatto  e  conchiuso.  Non  mi 
fari’  occhietto  5  per  che  voglio  efser in  colera. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

E  tu  non  mi  riguardar  tanto  bieco  5  per  che  hò 
lo  spìrito  troppo  disguftato. 

R  E  N  I  E  R  I. 

ViàVvitj  fiiiiamolaj  rompiamo  V  amicitia.  Queft’ 
è  il  vero  mezo  di  non  disdirsi  più.  Prefio  :  tiì 
ridi,  buona  pelle,  eh^ 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Non  vuoi  eh’  io  rida,  se  turni  Porsi  à  ridere  ? 

R  E  N  I  E  R  I. 

^Cospetto!  qnefio  tuo  ridere  addolcisce  tutta  la 
mia  colera.  Dimmi  liberamente  :  vuoi  tu  che 
rompiano  X  amicitia,  ò  non  ? 

M  A  R  I  N  E  T 

Pensaci. 

R  E  N  I  1  R  t. 

Pensaci  pur  tu. 

M  A  R  I  N  E  T 
Pensaci  pur  tu  ftefso. 

R  E  N  I  E  R  I. 

Vuoi  tu  eh’  io  non  t’ ami  più  ? 

M  A  R  I  N  E  T 
Fa  ciò  che  tu  vuoi. 

R  E  N  I  E 
Farò  ciò  che  vorrai. 

M  A  R  I  N  E  T  T 
Non  voglio  rispondere. 


T  A, 


T  A. 


T  A. 
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R  E  N  I  E  R  I. 

Et  io  non  dirò  cos'  alcuna. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Nè  meno  io. 

Renieri. 

Per  mia  fede  ,  faremo  meglio  di  metter  da  banda 
tutte  quelle  smorfie  ;  dammi  la  mano,  eh'  io  ti  per¬ 
dono.  , 

Marinetta.  ;  ' 

Et  io  ti  faccio  gratia. 

R  E  N  IERI. 

Cospetto  I  le  tue  vaghezze  m’ hanno  imbertonato 
il  cuoro.  Marinetta. 

Marinetta  impazzisce  per  Usuo  Renieri. 

Il  Fine  delF  Jtto  IF, 

A  T  T  O  V. 

S  C  E  N  A  I. 

mascarillo. 

libito  che  cominciarà  à  far  oscura 
per  la  Città  voglio  entrar  nella  casa 
Ui  Lucilla.  Va  pr elio,  e  dritto,  à 
preparar  per  quefta  sera  un  Lanter¬ 
nino, e  lemie  armi.  Qiiand^il  mio 
Padrone  m’  hà  dette  quelle  parole ,  è  parso  d** 
intendere,  và  prello  à  cercar  un  capellro  per  ap¬ 
piccarti.,  Venite  quà.  Signor  Padrone  ^  per  che,, 
io  spavento ,  nel  qual  quello  vostro  commanda¬ 
mento 
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mento  m' hà  subito  immerso,  ha  tolta  di  bocca 
la  parola  j  nè  ho  havuto’i  tempo  di  potervi  rispon- 
dere  :  ma  vi  voglio  parlar  qui ,  e  confondervi  : 
defendetevi  donque  bene ,  e  parliamo  senza  far 
rumore.  V oi  dite  che  volete  andar  quefta  notte  a 
veder  Lucilla  ?  Si,Mascari!lo.  E  che  pensate  voi 
di  fare  ?  Un  attiond'  amante  che  vuol  satisfarsi. 
Voi  farete  un  attion  da  Cervellino,  andando  senza 
necefsità  ad  arrischiar  cosi  la  voftra  pelle.  Ma  tu 
sai  ihnotivo  che  mi  chiama  à  quefto  disegno  j  e 
che  mi  fa  far  quefto  pafso  :  Lucilla  e  incolera. 

E  bene ,  tanto  peggio  per  efsa.  MaT  amor  vuol 
eh’  io  corra  per  pacificar  il  di  lei  spirito  irritato. 

1/  amor  è  un  pazzo  ,  che  non  sa  ciò  che  si  fa ,  ne 
quel  che  si  dice.  Ci  difenderà  forse  queft'  amo¬ 
re  da  un  Rivale,  da  un  Padre,  e  da  un  fratello  in¬ 
furiati?  Credi  forse,  eh' alcun  d'efsi  pensi  à  noi,  . 
od  à  farci  qual  che  male  &  insultarci?  Senza  du- 
bio.  Signore  ;  esopr’  il  tutto  il  vcftro  Rivaio* 
Mascarillo ,  in  ogni  caso  ,  la  speranza  sopra  la", 
qual  mi  fondo,  è,  che  v’  anderemo  ben  armati  5  e 
se  qual  eh’ uno  brontolerà,  c' ingiaccheremo.  Si, 
giuftamente  queft’  è  quella  cosa  eh'  il  voftro  servò 
non  può  far  in  alcuna  maniera.  Jo  ingiaccarmi  l 
Cospetto  I  son  io  forse  Orlando  ?  Signor  Padrone, 
overo  Brandilone  ?  Voi  mi  conoscete  malo* 
Q^ndo  solamente  penso 5  io  ch'amo  tanto  la 
mia  pancietea,  e  che  desidero  di  conservarla  per  i 
Echi  j  che  non  v'  è  di  bisogno  d'  altro  che  di 
quattro  deta  di  ferro  per  mandarmi  à  Patrafso , 
resto  scandalizzato  molto  che  vi  saltino  quelli  ^ 
schiribizzi  nella  capocchia.  Ma  tu  sarai  armato 
dalla  tefta  fin  a'  piedi.  Tanto  peggio, Signor  mio; 
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perche  sarò  tanto  meno  pronto  à  batter  il  tacco¬ 
ne  :  &  in  oltre,  non  v'  è  alcuna  Armatura  che  sia 
si  ben  congiunta,  nella  qual  non  pofsi  sfiiggicar  V 
infame  punta  d*  una  spada  ò  pugnale.  Oh  !  ti 
terrano  per  poltrone.  M*  importa  poco;  pur 
ch'io  pofsi  menar  ben  le  gauascie.  Alla  tavola , 
contatemi  ,  se  voi  volete,  per  quattro  òvero  per 
sei  ;  ma  se  si  tratta  di  darsi  delie  piattonate,  ser¬ 
vo  suo  ;  non  son  buon  a  niente.  Finalmente  y 
caro  Padroncino,  se  nell*  altro  mondo  v'  è^qiial, 
che  cosa  che  v'alletta;  quantfame,  ridico,  che 
mi  piace  T  aria  di  qiielto  qui ,  che  mi  par  buonis¬ 
sima.  Non  ho  fame  nè  di  m.orti ,  nè  di  ferite  :  e 
Yi  giuro,  che  sarete  solo  à  far  il  pazzo, 

SCENA  IL 

VALERIO  e  MASCARILLO. 

Valerio. 

/Riamai  viddi  un  giorno  più  failidioso  diques- 
to.  Par  eh'  il  sole  si  sia  scordato  di  seguitar 
Usuo  camino  verso  V  Oceano,  e  che  vogli  far  un 
eterno  soggiorno  nel  noUro  Cielo.  Il  letto  fles¬ 
so,  ch^  attende  il  suo  Lume,  vedo  ch^  affretta  il  di 
lui  corso  >  che  credo  che  non  vogli  pia  mai  termi¬ 
nare.  L' anima  mia  arrabbia ,  vedendo  una  len¬ 
tezza  sì  grande. 

Mas  c  ARILE  o. 

E  la  causa  di  quella  voRra  fùria  e  fretta  è  la  volon¬ 
tà  d*  andar  à  pescar  à  tentone  e  nell’  oscurità  qual 

<jhe  siniRra  fortuna . Nè  vi  baRa  di  veder  che  Lil. 

cilla  rifiuta 


Vale- 
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Valerio. 

Non  mi  fl:ar  qui  à  raccontar  delle  tue  solite  favo¬ 
le.  Ti  dico,  che  se  vi  dovefsi  ritrovar  ancor  mille 
mortali  imboscate,  v’  anderò  5  perche  li  tormen¬ 
ti  che  soffro  à  causa  della  sua  colera,  sono  cento 
mila  volte  maggiori  di  tutte  le  disgratie  che  mi 
ponno  accadere.  Voglio  placarla ,  ò  vero  termi¬ 
nar  la  mia  fortuna.  Cosi  hò  risolto  di  fare. 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Bemfsimò  :  ma  il  mal  è,  Signor  mio ,  che  bisogne¬ 
rà  cercar  d'intrcdursi'n  casa  sua  con  gran  secre- 
tezz<L>». 

Va^  ^  R  I  o. 

Certo.  I 


Mascarilxo. 
Et  io  hò  paura  di  nuocervi. 

Valerio. 


E  corno  ? 


Mascarillo. 

Hò  una  tofse  che  mi  tormenta  note'  è  dì  :  e  temo 
di  scuoprirvi  eoU*  importuno  suono  d’efsa,  chefà 
ribombar  tutte  le  pareti.  Di  quando....  tofie.  Di 
quando,  in  quando.....  Voi  vedete  bene. 

V  A  L  "E  r  I  o. 

Quefto  mal  pafserà.  Piglia  un  poco  di  zuccaro 
-candito  5  òvero  un  tantino  di  sugo  di  liquiri¬ 
zia.^. 


I  L  L  O. 


M  A  S  C  A  R 
Non  credo,  Signor,  che  quello  mal  sia  per  ab¬ 
bandonarmi  si  prefto.  Quanf  a  me  ,  haverei 
gran  guido  di  non  lasciarvi  andar  solo  :  mà  have¬ 
rei  grandrfsimo  disgufto,  s"  io  fofsi  la  causa  eh'  ac- 
cadefse  qual  che  miie  ai  mio  caro  Padrone. 
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SCENA  III. 

RAPIERO,  VALERIO,  e  MASCA¬ 
RI  LLO. 

R  A  P  I  E  R  O., 

Cignor  mio  ,  sono  ilato  auvertito  da  nn  buon 
lamico  ,  eh’  Erafto  è  molto  in  colera  contro  la 
voftra  Persona  :  e  eh' Alberto  parla  ancor  lui  di 
far  romperle  gambe  e  braccia  diMascarillo,  a  gàti- 
sa  di  ciò  c’havete  parlato  contro  la  sua  figlia. 
Mascarillo. 

A  me  ?  e  che  sò  io  di  tutte  quell'  Hiftorie  !  Cos^ 
hò  io  fatto  ?  che  ihi  vogliono  romper  le  mie  pove¬ 
re  ofsa?  Io  non  sò  nulla  di  tutti  quell*  imbrogli, 
Son  io  forse  il  Guardiano  delle  fanciulle  di  quella 
Citta  ?  Hò  io  forafe  qual  che  potefti  sulla  tentation 
dell'  altrui  carne  ?  Potrà  forse  un  miserabile, com' 
io  sono,  impedir  gl'  huomini  di  far....  se  vogli¬ 
ono 

Valerio. 

Oh  !  non  saranno  tanto  cattivi  quanto  dicono  ! 
E  se  forse  T  amor  iijspira  ad  Erafto  quella  grand" 
animosità^  per  certo  n*  baveri  di  bisogno  j  non 
havendo  meno  coraggio  di  lui.  Noi  non  habbia- 
mo  paura  di  topi  bigi, 

R  a  P  I  E  R  o. 

S  havete  bisogno  d*  aiuto,  il  mio  braccio  é  al  vos¬ 
tro  servitio.  E'  già  longo  tempo  che  sapete  eh'  io 
son  buon  Compagno. 

Valerio. 

Vi  rello  infinitamente  obligato.  Signor  Rapi- 
ero. 

Ra- 
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'  '  R  A  r  I  E  R  o* 

Hò  ancor  due  buoni  amici  che  vi  pofso  dare  y  e 
siate  certo,  che  saranno  pronti  à  sguainar  le  loro 
spade  contro  chi  che  sia.  Voi  ve  ne  potrete  fi¬ 
dare  tanto,  quanto  di  voi  medesimo. 

M  A  s  C  A  R  I  L  L  O. 

Accettateli,  Signore. 

'  Valerio. 

<  Voi  siete  troppo  civile. 

R  A  P  I  E  R  o. 

Gille  ancora  c^  haverebbe  potuto  afsiftere,  s*  un 
funefto  accidente  non  ce  Y  havefse  tolto.  Oh  ! 
Signor,  che  gran  danno  è  fiato  quefio  1  Che  huo- 
mo  s^nùtiato  ch^  egli  era  1  Voi  haverete  ,  senza 
dubio  inteso  il  giuoco  che  gli  giuòcò  la  Giufiitia  ì 
Mori  per  certo  commuti  Cesare  j  &  il  Boia, 
rompendoli  gr  olsi,  non  li  potette  far  dir  una  pa¬ 
rola,  nè  confefsar  le  attieni  Eroiche  c  haveva— r 
fatte. 

Valerio. 

Signor  Rapiero,  è  vero  che  si  deve  haver  dispiacer 
della  perdita  d^  un  sirail  huomo  ;  mà  vi  ringratio* 
della  vofira  compagnia. 

Rapiero. 

Così  sia  :  mà  almeno  siate  auvertito  che  vi  cerca, 
€  che  vi  può  far  qualche  gran  male. 

Valerio. 

Et  io,  per  farvi  veder  il  timor  c'  hò  cl*  efso  ;  già  che 
mi  cerca,  li  voglio  offrir  ciò  che  domanda  y  e  vo¬ 
glio  andar  subito  per  tutta  la  città,  senz  efser  ac¬ 
compagnato  da  altri  che  dal  mio  servo. 

Rapiero. 

Come!  Signore,  voi  volete  tentar  il  Cielo  !  che 

ardi- 


88  IL  DISPETTO  AMOROSO 
ardire  !  Ahi  !  voi  vedete  di  qual  maniera'siete  am* 

bedue  minacciati  da  ogni  parte ,  e . 

Valerio  k  Mascarillom 
Che  cosa  riguardi  tu  da  quella  parte? 

Mascakillo  fjasa  Serso  U  man  siniflra^ 
Mi  par  di  sentir  un  grand’  odor  di  baftonate  da 
'  quella  parte.  Finalmente,  se  V.  S.  presentemen¬ 
te  vuol  creder  alla  mia  prudenza, non  ollinerema  . 
à  rellar  in  quella  llrada  3  mà  ce  n*  anderemo 
à  rinchiuderci  fin  à  tanto  che  quella  tempellà  pàìsi. 

Valerio. 

A  rinchiuderci  ?  facchinaccio  !  pezzo  di  poltrone] 
Tu  ardisci  di  propuonermi  un  attion  cosi  indegna. 
PreRo,  preRo,  risolviti  di  seguitarmi ,  senza  parlar 
davantaggio. 

Mascakillo. 

Eh  !  Signor  Padroncino  caro ,  la  vita  è  una  cosa 
dolcilsima!  Non  si  muor  più  d^una  fola  volta  3 
e  quando  lo  spirito  è  una  volta  fuori  del  corpo, 
non  vi  ritorna  cosi  preRo ,  come  voi  forse  v'  im¬ 
maginate. 

Valerio. 

Se  t’ intendo  parlar  ancor  una  fiata,  t’ abbaRonefò 
com^  un  cane.  Ecco  Ascagne  che  vien  verso 
qucRa  parrei  lasciamolo  per  adefso.  Bisogna 
veder  prima  à  qual  partito  appiglierà  da  se  Res¬ 
se,  e  di  proprio  moto.  Fra  tanto  vieni  meco  à 
casa  ,  che  piglieremo  le  armi  necefserie  per  bat¬ 
terci. 

Mascarillo. 

Q^Ra  canzone  non  mi  piace.  Maledetto  sia  F 
amore,  e  quelle  fanciulle  maledette,  che  lo  vogli- 
guRare,e  poi  fanno  le  Ipochrit^. 
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SCENA  IV. 

ASC  A.GNE  e  FROSINA, 

A  S  C  A  G  N  E. 


'  Egli  vero  Frosina  ciò  che  tu  mi  racconti ,  ò 
pur  insogno  ?  Raccontami,  ti  prego, tutto 


I  «jueft^  affare  dilHntamente. 

Frosina. 


fasciate  far  à  me ,  che  V  intenderete  minuta¬ 
mente.  Simili  auvenimenti  d’  ordinario  sòno 
speise  volte  raccontati  a  parola  per  parola.  Balla 
che  voi  sappiate ,  che  dopo  «quel  teflamento  ,  il 
qual,  acciò  che  fofse  valido ,  domandava  e  richi¬ 
edeva  la  nascita  d' un  figlio  maschio  ,  la  gravidan¬ 
za  ultima  della  moglie  d’ Alberto  diede  alla  luce  la 
voftra  persona:  Egli  donque,  per  non  perder  T 
eredità,  accolse  in  casa  sua  secretamente  il  figUo 
d^  Igenia,  che  fà  i  mazzetti  di  fiori;  il  qual  nacque 
giuftamente  nelE  iftefso  tempo ,  nel  qual  nas¬ 
ceste  voi  ;  e  voi  vicendevolmente  pafsafte  io^ 
casa  d’  Igenia  ;  e  vi  folle  nutrita  fin  à  tanto, 
che  per  la  morte  del  fanciullo  suppollo,  ripas- 
sallé  secretamente  in  casa  vollra  sotto  T  habito 
che  portate.  Quefto  disegno  era  fiato  concerta¬ 
to  avanti  longo  tempo  :  ma ,  quando  voi  ritornas¬ 
te  in  casa  vollra,  Alberto  era  in  viaggio  ;  nè  al  suo 
ritorno  lifiì  detta  cos'  alcuna  di  quella  nuova  as- 
tutia  dalia  sua  Consorte.  Eccovi  chiarito  tutt’  il 
miftero  di  quell'  auventuta  ,  che  la  vollra^ 
finta  madre  hà  tenuto  fin  qui  celata  ;  e  n'  al- 
lèga  molte  ragioni.  Finiilmente,  quella  visita 
c’  ho  fatta  ad  Igenia ,  m'  hà  scoperto  un  affa¬ 
re,  à  cui  già  mai  haverei  pensato  nè  meno  per 
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immaginatione  5  &  ha  servito  al  voftro  amore 
più  di  quel  che  si  potrebbe  pensare.  Igenia  don- 
qi^evi  riconsegna  nelle  mani  di  voftro  padre  ;  al 
qual  habbiamo  aftieme  raccontato  tutt*  il  negotio> 
com  ancor  li  voftri  amori.  Dovete  di  più  sape* 
tCy  eh  il  tutto  s>  e  trovato  confermato  da  una  scrit¬ 
tura  di  voftra  Madre,  lasciata  da  efsa,mentre  mo¬ 
riva,  ad  Igenia.  La  fortuna dopoì ,  secondando 
la  noftra  deftrezza,  mentre  parlavamo ,  c  scoprì^" 
vamo  tutto  queft'  affare  à  Polidoro  ,  hà  condotto 
felicemente  in  Porto  il  voftro  amore  5  per  che  Po¬ 
lidoro  ,  senz’  alterarsi,  hà  dato  1’  afsenso  à  tutto; 
emoftra  tant’ affetto  e  tenerezza  per  voi, quanto  se 
fofse  voftro  proprio  Padre. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Ah  !  Frosina ,  qual  gioia  mi  date  voi  in  quefto 
momento!  quanto  grand'  èP  obligatione  eh’  io 
debbo  alle  voftre  fortunate  cure  ! 

Frosina. 

Del  refto,  il  buon  huomo  hà  voglia  di  ridere  5  e 
c'  hàprohibito  di  non  far  motto  alcuno  à  Valerio 
di  queft’ accidente. 

s  C  E  N  A  V. 

ASCAGNE,  FROSINA  e  POLI- 
DORO. 

Polidoro. 

*'!^Enite  qua,  mia  cara  figlia  ;  poi  che  m'  è  per- 
^  mefsodi  potervi  chiamar  cosi.  Già  sò  il  se¬ 
creto  che  nascondono  quelli  habiti.  Voi  havete 
fatto  un  colpo  da  Maeftra  ;  havete ,  dico,  fatt'  un 
colpo,  che,  ben  che  sia  ftato  molto  ardito,  hà  però 

in  se 
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in  se  ftefso  tanta  grada,  gentilezza  e  leggiadria, 
che  son  coftretto  a  scusarvi.  Havete  con  queft* 
attiene  fatto  pompa  del  voftro  spirito  5  &  il  mio 
figlio  si  confefserà  felice,  quando  saperà  chi  è  1* 
Oggetto  delle  sue  cure  amorose, e  delle  proprie  fi¬ 
amme.  V'  afsecuro  ,  che  voi  valete  uit  Mondo 
I  indero.  Ma  eccolo  qui  ;  diverdamoci  un  poco 
Con  queft*  auventura.  Andate  j  e  fate  venir  sub¬ 
ito  qua  tutti  li  voftri. 

A  s  c  A  G  N  E. 

Il  mio  primo  complimento ,  Signore,  sarà  una-» 
pronta  obedienza. 

S  C  E  N  A  V  L 


MASCARILLO,  POLIDORO 
e  VALERIO. 
Mascarillo. 

Le  disgratie  sovente  vengono  dal  Cielo  revela¬ 
te.  Hò  quella  notte  sognato  delle  perle  sfila¬ 
te,  e  degl*  uovi  rotti ,  Signore  5  e  quefto  sogno 
m*  hà  fatto  gran  paura. 

V  A  1  E  R  I  0. 

Poltronaccio  ! 

Polidoro. 

Valerio,  ti  vien  preparato  un  duello,  nel  qual 
haverai  bisogno  di  tutt*  il  tuo  valore  5  per  che  ha- 
verai  à  fronte  un  potentifsimo  Nemico. 

Mascari!  ma. 

Nè  v'  è  alcuno,  Signor  mio,  che  si  muova  per  te- 
jjuefte  Persone  che  si  vogliono  scannare  ? 
_ id  à  me  v*  acconsento  j  ma  ,  se  qual  eh*  acci¬ 
dente  funefto  vi  priva  del  voftro  figlio  5  almeno 

non 
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nonne  datela  colpa àMascarillo, 
^Polidoro. 

Non,  npnj  io  ftefto  voglio  eh’  in  quello  luogo  so¬ 
disfaccia  al  suo  debito. 

Mascari  L  LO. 

Che  Padre  inhumano  ! 

Valerio. 

Q^fti  sentimenti,  Signor  Padre  ,  sono  d’  un  ani- 
mo  generoso  j  e  ve  ne  refto  infinitamente  tenu^^ 
hò  offeso  :  confefso  c*  hò  errato,  e  che  sòn  cri¬ 
minale,  hayendo  fatto  tutto  ciò  senz’il  voflro 
paterno  consenso  e  volontà  :  Mà  5  ben  eh’  il  dis¬ 
piacer  datovi  sia  grande  j  con  tutto  ciò  vedo  che 
la  bontà  del  voftro  naturale  fà  pompa  del  pro¬ 
prio  valor  e  forza.  Il  voftr’  honor  fà  molto  bene 
di  non  voler  nè  veder ,  nè  sojffrire  che  li  tras¬ 
portamenti  d*  Erafto  siino  capaci  di  punto  alte¬ 
rarmi. 

Polidoro. 

Poco  fà  mi  facevano  temer  le  di  lui  minacele  ;  mà, 
hò  vifio  ben  prefto  una  gran  mutatione  di  Scena. 
Sarai  afsalito  da  un  Nemico  molto  più  forte  d’  E- 
rafto  5  preparati  donque ,  per  che  ti  sarà  impoffi- 
bile  di  poterlo  sfuggire. 

Mascarillo. 

E  non  v*  è  alcun  modo  ò  mezzo  di  poterli  aggius¬ 
tar  afsieme  ? 

Valerio. 

Jo!  sfuggirlo  !^dl  ciel  me  ne  guardi.  E  chi  può 
mai  efsere  ? 


Ascagno. 


P  O  L  I  D  O  R 


O, 


Vale- 


V  A  L  E  R  I  Oit 

Ascagno  ? 

Polidoro. 

Sì,  Sì  j  tu  lo  vederai  quanto  prima  comparifria 
quefto  luogo. 

Valerio. 

Buono  !  Giuftamente  quello  che  haveva  pro- 
mefso  di  servirmi. 

^  ^  .  ^  Polidoro. 

Si  5  egii  ftefso  è  quello  che  la  vuol  haver  à  far  reco. 
E  pretende  che  nel  Campo ,  ove  1*  honor  vi  chia¬ 
ma  ambeduoi ,  una  Battaglia  da  solo  à  solo  deci¬ 
da  tutta  qnefta  querela. 

M  A  S  C  A  R  l  L  L  O. 

E'  un  brav’  huomo.  Sà  bene  che  li  cuori  genero¬ 
si  non  mettono  in  compromefsa  le  persone. 
Polidoro. 

Egli  accusa  d*  impoftiira  5  &  il  di  lui  risenti¬ 
mento  m’  è  parso  molto  ragionevole  5  la  onde, Al¬ 
berto  &  io  siamo  reftati  daccordo ,  che  tu  debba 
dar  sodisfatione  ad  Ascagno  d’  un  simil  torto  :  Ma 
tutto  quefto  si  deve  fàr  in  presenza  di  tutti ,  senza 
ritardamicnto  5  e  colle  formalità  che  si  ricercano 
in  simili  casi. 

Valerio. 

E  Lucilla,  Signor  Padre,  ha  ella  con  opinato  cuo¬ 
re  potuto . 

Polidoro. 

Lucilla  sposa  Eradro  ;  &  ella  ilefsa  ancora  ti  con¬ 
danna:  e  per  meglio  convincer  d’ingiuftitia  li  tuoi 
discorsi  e  parole  ,  vuol  che  queft*  Imeneo  s*  ac- 
compisca  in  tua  presenza  &  avanti  li  tuoi  occhi. 

f 
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Valerio. 

Ah  !  Signor  Padre,  queft^  è  un  impudenza  &  una 
sfacciataggine  capace  d’  infuriarmi  al  maggior 
segno.  Eir  ha  donque  perduto  il  senso ,  la  fede, 
la  coscienza  e  V  honore  ? 

SCENA  VII. 


MASCARILLO,  LUCILLA,  ERAS-, 
TO,  POLIDORO,  ALBERTO 
e  VALERIO. 


Alberto. 

Xj'  Ben  ,  Signori  Combattenti  ;  come  Rate  ?  Il 
•*^mio  venirà  subito.  Ho  disposto  dal  mio  can¬ 
to  il  suo  corraggio  5  havete  voi  dispofta  V  animosi¬ 
tà  del  voftro  ? 

Valerio. 

Sì,  sì  5  già  che  son  coftretto  à  far  quello  pafso,  *ec-  j 
comi  pronto.  Et  se  forse  vi  par  ch^  io  sia  flato 
troppo  lento  ad  offrirmi,  ò  ch’io  habbia  qual  che 
poco  vacillato,  non  n*  attribuite  la  causa  ad  altro 
eh*  à  qual  che  picciolo  residuo  di  rispetto  che  mi  ; 
rellava  nelP  anima,  e  non  al  valor  del  braccio  che 
mivien  inquefto  punto  oppollo.  Mà  ,  quell*  è 
ttoppo  5  hò  afsai  sofferto  ;  e  quella  sofferenza  mi 
commanda  d’ impuoner  fine  alla  vanità  di  tanti  ris-  , 
petti.  Il  mio  spirito  si  risolve  à  tentar  V  ellremo.  | 
Bisogna  eh*  il  mio  amor  li  vendichi  delPaltrui  per-  : 
lìdia  :  d*  una  perfidia  ,  dico,  inaudita.  Non  già  t 
che  quell*  amor  pretenda  qual  che  cosa  da  voi  ;  es-  j 
sendo  eh*  il  di  lui  ardore  s  è  convertito  in  ardor  di  j 
colera.  E  quand*  haverò  publicata  la  vollra  ver¬ 
gogna,  il  Yollro  Indegno  Imeneo  non  mi  turberà  i 

punto. 
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punto.  Via,  via,  Lucilla  5  quell’  è  un  proceder 
odioso  ;  &  à  pena, ben  eh’  io  lo  veda,  pofso  preftar 
fede  alli  miei  occhi.  Voi  moftrate  bene  die  siete 
nemica  dell’  honor,e  priva  di  pudore.  V oi  dove- 
refte  morir  di  vergogna.  Una  tal  imfamia  vidq- 
verebb*  efser  un  colpo  mortale. 

Lucilla. 

Qi^fto  discorso,  per  dir  la  verità,  mi  potrebb’  af-. 
fliggere  ,  se  non  havefsiqui  presente  uno  che  ne 
sapra  far  le  mie  vendette.  Ecco  che  vien  Asca- 
gne  y  egli  sari  quello  che  vi  farà  prello  tacerò  > 
ò  parlar  altrimente  ;  e  lo  farà  più  prefto  di  quel 
che  voi  V*  imaginate. 


SCENA  Vili. 

MASCARILLO,  LUCILLA,  ERAS- 
TO,  ALBERTO,  VALERIO,  RENI- 
ERI,  MARINETTA,  ASCAGNE, 
FROSINA  e  POLIDORO. 
Valeri  o. 

^^TOnlo  farà,  ancor  che  aggiongefte  venti  altri 
bracci  al  suo.  Mi  dispiace  eh’ egli  vuol  de¬ 
fender  una  Sorella  criminale  5  Mà,  già  eh’  il  suo 
errore  vuol  contraftar  meco  ,  lo  sodisfaremo  j  e 
voi  ancora  Erafid)  Signor  Smargiafso. 

E  R  A  s  T  o. 

E'  vero  che  prima  io  m*  interefsavo  in  quell*  affare; 
Mà  già  eh’  Ascagne  n'  hi  presa  1*  incumbenza,las. 
ciò  far  à  lui  ;  nè  mi  vi  mescolo  più. 

/  Valerio. 

I  Voi  fate  benifsimo  ;  la  prudenza  è  sempre  buona  ; 
è  mà . 

Eras- 
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E  ,R  A  S  T  O. 

Egli  solo  saprà  vendicar  tutti  noi  altri  5  domandar 
da  voi  la  dovuta  sodisfattione ,  6c  humiliarvi. 
Valerio. 

Lui? 

Polidoro. 

Guardaben  di  non  ingannarti.  Tu  non  sai  an¬ 
cora  qual  animai  è  Ascagne.  J  /  ^ 

Alberto.  - 

Per  certo  non  lo  sa  ancora  j  ma  ne  li  fata  saper  fra 
poco. 

Valerio. 

Predo  donque  ;  me  lo  faccia  saper  subito.  Non 
pofso  più  aspettare. 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

In  presenza  di  tutti? 

R  E  N  I  E  R  I. 

Non  sarebbe  cosa  honefta. 

Valerio. 

Come  !  vi  burlate  forse  di  me  ?  romperò  la  teda  ‘ 
à  qualcheduno  di  quelli  che  rideno.  Via,  yiaj 
agf  effetti  5  non  più  parole. 

Ascagne. 

Non,  non 5  non  sono  tanto  cattivo,  quanto  mi 
fanno;  (3cinqucd’auventura,  nella  qual  ciascuno 
m'iiiterefsa  ,  vederete  piùtodo  rducer  la  mia  de¬ 
bolezza  eh' alcun  altra  cosa.  Conoscerete,  ch^  il 
Cielo,  chedispuon  di  noi,  non  mi  fece  un  cuor 
che  potefs’  efser  capace  di  residervi,  e  che  vi  riser¬ 
bava  per  vittoria  facile,  il  dar  iine  alle  auventure  e 
dedinodel  fratello  di  Lucilla.  Si,  si;  in  luogo  di 
tentar  la  forza  del  mio  braccio  ,  Ascagne  si  pre¬ 
para  à  morir  per  voi, e  di  vodra  mano.  Egli  vuol  ^ 


co  MÈDI  A.  57 

ten  morire,  se  ia  di  lui  necefsaria  morte  può  pre*. 
senremente  contentarvi  ò  sodisfarvi  in  qualcho 
parte  ,  dandovipermoglie  ,  in  presenza  di  tutti , 
•quella  che^iuftamente  non  può  efsér  che  voftra, 

Valeri  o. 

Non,  non  :  .la  sua  perfidia ,  bafta....  Se  tutta  la^ 
terra  venifsc.... 

J  A  s  c  A  G  N  E, 

Ah'  Valerio  ,  lasciate  eh*  io  vi  dica,  eh*  il  cuor 
che  s*  è  impegnato  con  voi  3  e  che  quella  persona, 
che  V*  ha  data  la  sua  fede,  non  può  efser  taccita  d' 
alcun  fallo  verso  di  voi*  La  sua  fiamma  è  senza 
pari  3  e  ne  chiamo  in  teftimonio  ilvoftro  Padr^ 
ilefso. 

Polidoro. 

Sì,  mio  caro  figlio,  habbiamo  afsai  riso  de’  tuoi 
furori  3  &  è  tempo  di  cavarti  fuori  delP  error  nel 
qual  sei.  Quella,  à  cui  con  giuramento  ti  sei 
«bligato,  e  colla  qual  risei  congionto  ,  ènascofta' 
alli  tuoi  occhi  sotto  T  habito  che  tu  vedi.  Un  par- 
ticolar  interefse  1*  hà  tenuta  dalla  sua  gioventù  co^- 
sì  mascherata  3  laon^tutti  sono  reifati  ingannati, 
Adefsojl*  amor  hà  ^puto  far  un  altro  colpo3  e  con 
inganno  hà  congionta  la  sua  famiglia  allanoftra. 
Non  è  tèmpo  adeiso  di  risgtìardar  in  qua  &  in  la 
mentre  riparlo  s.eriosamente.  Sì^  in  una  parola, 
Ascagne  è  quella,  che  con  meravigliosa  destrez*- 
za  ricevette  di  notte  tempo  la  ^tua  fede  sotto  ’Ino<r 
me  di  Lucilla.  •  La  di  lei  ingegnosa  in ventione, 
della  qual  niuno  di  noi  non  haveva  nemeno  la^ 
minima  notitia,  è  fiata  quella  c’  hà  seminato  frà 
voiquafia  zizania,  e  causati  tutti  quefi*  imbrogli, 
che  non  eravamo  capaci  di  poter  comprendere*, 
vi  '  B  Et* 
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Essendo  donquc  che  le  cose  soflo  cosi,  finiamolaj 
e  con  un  nodo  più  sacro  fortifichiamo  il  primo, 
Alberto. 

Bqueft’  è  quel  combattimento  da  solo  isolo,  che 
deve  riparar  V  offesa  fattaci  j  cfsendo  eh’  un  tal 
Duello  non  è  prohibito. 

Polidoro. 

Vedo  bene, che  queft'  auventura  confonde  gli  tuoi 
spiriti  5  mi  in  vano  cerchi  di  consultar  te  ftefso ,  ò 
di  reffar  sospeso  :  non  v'  è  piu  tempo  di  pensarvi 
sopra. 

Valerio. 

Non,  non  ;  non  voglio  pensarvi  più  5  e  se  quefk^ 
auventura  è  capace  di  sorprendermi ,  la  sorpresa 
adula  talmente  ,  eh’  in  uniffefso  tempo  sento 
'ingombrarmi  di  meraviglia,  d’ amor  e  piacere.  E' 
egli  pofsibile  che  queffi  occhi  ?.... 

Alberto. 

Qi^ft^habito  ,  caro  Valeria,  soffre  male  li  dis¬ 
corsi  che  voi  li  potreftefare.  Le  voftre  parole  si 
concorderebbero  mal  colli  veftimenti  eh*  ella  por¬ 
ta.  Andiamo ,  che  faremo  che  ne  prenda  un  al¬ 
tro  ;  e  fra  tanfo  intenderete  minutamente  tutta 
qiieft’  Hiftoria. 

'  V  A  I.  E  R  I  O. 

A  voi, Lucilla,  chiedo  hiimil  perdonò,  efsendom’ 
ingannato.... 

Lucilla. 

E'  facil  cosa  di  perdonar  ima  simile  ingiuria* 

A  L  B  E  R  T  o. 

Via,  via;  quelli  complimenti  si  potranno  far  in 
casa  no/lra;ov'liaveremo  il  tempo  di  farcene  scam¬ 
bievolmente  i*  un  V  altro. 


Era  5- 
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E  R  A  S  T  O. 

Mà  5  à  proposito  ,  voi  non  v*  arrlcordate  di  ter¬ 
minar  il  duello  terribile  ch^  è  per  seguir  fra  Mas- 
carillo  e  Renieri  à  causa  di  Marinetta. 

Noi  habbiamo  ottenuto  il  fine  de*  noftri  aniori;cbI 
deve  àdefso  di  quefti  due  efser  ilpofsefsor  d*  efsa? 
Certo,  bisogna  che  queft'afFar  si  finisca  e  decida^ 
colla  spada  alla  mano. 

'  M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Non,  non,  Signor  mio.;  V.  S.  non  se  ne  pigli  fas¬ 
tìdio.  Il  mio  sangue  ftà  benifsimo  nelle  mie  ve¬ 
ne.  Sposi  pur  Renieri  la  sua  Marinetta ,  che  po¬ 
co  m*  importa.  Già  conosco  il  di  lei  humorc,  eh' 
èd'  efser  caritatevole  verso  tutti  5  3c  Imeneo  ,  in 
luogo  di  serrarmi  all*  auveiiir  la  po....  po....po.... 
porta  alli  suoi  favori ,  sarà  quello  che  mi  farà  la 
guardia-». 

M  A  R  I  N  E  T  T  A. 

Tu  credi  donque  che  ti  terrò  per  mio  Drudo ,  eh  ? 
Tu  t'inganni  5  per  che  un  Marito  si  piglia  come 
si  può  bavere  y  nè  si  cercano  inefso  tutte  le  ceri¬ 
monie  requisite  5  mà  un  Drudo  dev'  efser  fatto  di 
tal  maniera,che  sià  capace  d'eccitar  ad  una  persona 
l'appetito,  e  nell’ altra  la  gelosia. 

R  E  N  .  I  E  R  I. 

Ascolta,  ascolta:  qiiand*  Imeneo  haverà  congi- 
onte  affieme  le  nofire  pelli ,  pretendo  che  tu  sii 
sorda  à  tutti  queifi  tuoi  Drudi,  e  JPennacchini. 

Mas  c  arile  o. 

Ah  !  compare3  tu  credi  donque  ti  maritarti  sola¬ 
mente  per  te  ,  eh  ? 

Renieri. 

I  Certo  ;  e  voglio  che  lamia  donna  sia  severa;  altrl- 
I  i  2  mente 
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mente  metterò  tutta  la  casa  in  disordine  ;  è  farò..*y 
Mascakillo. 

Ah!  tu  farai  come  fanno  tutti  gl*  altri;  e  do  ven¬ 
terai  piacevolifsimo  com*  un  a.^.  a....  a....  agnello. 
Q^lli,  ch^  avanti  le  nozze  sono  tanto  faftidiosie 
critici  5  sovente  degenerano,  è  doventano  mariti 
pacifici. 

M  A  R  r  N  E  r  T  A.^ 

Va,  và,  caro  marituccio  ;  non  temer  né  di  me ,  nè 
della  mia  fede.  Ti  farò  veder  e  toccar  con  ma^ 

ho .  Bafta  ;  ti  dirò  ogni  cosa. 

Mascakillo. 

Oh!  oh!  che  fia  mia  !  Un  marito  confidente.*..^^% 
Marinbtta. 

Taci,  taci,  Fante  di  coppe. 

A  L  B  ^  it  T  o. 

Andiamocene  à  casa  5  che  potremo  meglio, e  pili 
Uberamentè,  efsendo  in  camera,  seguitar 
quelli  noftri  grati  dis- 
corsL 
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PRETIOSE 

RIDICOLE 
C  O  M  E  D  I  A. 


ATTO  I. 


S  C  E  N  A  I. 

LA  GRANGE  e  DI  CROISI. 

Di  C  r  o  I  5  I. 

Signor  la  Grange. 

La  Grange. 

[Che? 

D  I  C  R  o  I  s  ì, 

^Guardatemi  un  puoco  senza  ri¬ 
dere. 

LaGrange. 

E  bene  > 

Di  Croisì. 

Che  dite  voi  della  noftra  visita  ?  ne  siete  con¬ 
tento  I 
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La  Grange. 

Second*  il  voftro  parere ,  habbiamo  noi  ragione 
d’efÌJerne  ambiduoi  ? 

D  I  C  R  o  I  s  ì. 

Non  intieramente,  per  dir  la  verità. 

La  Grange. 

Quant"  à  me  vi  confefso ,  eh’  io  ne  sono  tutto 
scandalizzato.  Si  sono  giamai  vedute,  ditemi, due 
grofsolane  provinciali  far  più  le  pretiose  eh  efse, 
e  duoi  huomini  trattati  con  maggior  disprezzo  di  * 
noi  ?  A  pena  hanno  potuto  risolversi  à  farci  dar  da 
sedere.  Non  hò  giamai  veduto  parlar  tanto  ài’ 
orecchio,  tanto  sbavigliare ,  tanto  ftrofinarsi  gli 
occhi,  e  domandar  tante  volte,  che  hora  è  ?  Han¬ 
no  elleno  rispodo  altro'che  si  ò  nò,  à  tutto  ciò  che 
habbiamo  potuto  dirle  ?  E  non  mi  confefsarete 
finalmente  che  se  noi  fofsimodati  gli  più  vili  del 
mondo,  non  potevamo  efser  trattati  peggio  ? 

Di  C  r  o  I  s  i. 

Mi  pace, che  cjuefta  cosavi  dispiace  molto, 

L  A  G  R  A  N  G  E. 

Senza  dubio ,  mi  dispiacej  e  di  tal  maniera,  eh’  io* 
mi  voglio  vendicar  di  quella  impertinenza.  Co¬ 
nosco  ciò  che  ci  hà  fatto  disprezzare.  E  1  a- 
ria  pretiosa  non  ha  solamente  infettato  Parigi , 
ma  s*  è  ancora  spanduta  nelle  Provincie,  e  le  nos-  * 
tre  donzelle  pazze  n’  hanno  succhiato  una  buona 
parte.  In  una  parola,  la  lora  persona  è  un  ambi¬ 
guo  ò  mescuglio  di  pretiose  e  di  Pennacchine. 
Vedo  ciò  che  bisogna  ^fser,  per  efs.erne  ben  ri¬ 
cevuti,  e  se  voi  mi  credete ,  le  faremo  una  burla 
che  le  farà  veder  la  di  loro  pazzia,e  le  potrà  inseg¬ 
nare  à  conoscer  un  poco  meglio  le  persone. 


Di 
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Di  C  r  o  I  s  ì. 

E  di  qual  maniera  ? 

La  Grange. 

Hò  un  certo  servo  nominato  Mascarillo,  eli’  è  in 
concetto  di  spiritoso  apprefso  le  persone  ;  non  ef- 
sendovi  hoggidi  alcuna  cosa  a  meglior  mercato  eh’ 
il  bello  spirito.  E'  uno  ftravagante,  che  s’  è  mes¬ 
so  in  teda  di  voler  fari’  huomo  di  conditioae.  Si 
picca  ordinariamente  di  galanterie,  versi,  e  prose; 
disprezza  gl’ altri  servitori;  &alle  vòlte  li  chiama 
ancor  beftiali  e  sciocchi. 

Di  C  r  o  I  s  i.  i 

E  bene, che  volete  farne  ? 

La  Grange.;  ,  . 

Ciò  che  pretendo  farne  y  ma  usciamo  prima 
di  qui.  : 

S  CE  N  A  IL 

GORGIBO,  DI  CROISI,  LA 
GRANGE. 

G  o  R  G  I  B  Or 

"P  Bene,  havete  ville  la  mia  nipote  e  la  mia  figlia. 
**^Le  cose  anderanno  bene?  Q^l  è  la  conclusio- 
ne  di  quella  visita  ? 

La  Grange. 

Quell’ è  una  cosa  che  potrete  intender  meglio  da 
efse  che  da  noi.  Tutto  ciò  che  noi  pofsiamo  dir¬ 
vi,  è ,  che  noi  vi  ringratiamo  del  favore ,  che  voi 
ci  havete  fatto  ;  e  che  siamo  vollri  humilifsimi 
servitori. 

G  O  R  G  1  B  O. 

Oh!  mi  pare  ch^  escano  mal  satisfatti  di  qui:  di 

A  3  dove 
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dove  può  procedere  il  loro  dispiacere  ?  bisogna 
saper  unpuoco  ciò  ch^  è  :  Olà. 


SCENA  III. 


MAROTTA  e  GORGIBO. 

M  A  R  O  T  T  A. 
e  cosa  desidera  V.  S. 


G  O  R  G  I  B  0. 

Dove  sonolevoftre  Padrone  ? 

M  A  R  o  T  T  A. 

Nel  loro  cabinetto. 

G  O  R  G  I  B  O. 

Che  fanno  ì 

ìM  A  R  O  T  T  A. 

Della  pomata  per  le  labra. 

G  o  R  G  I  B  o. 

B'  ancor  troppo  poitiatato  :  ditele  che  descen¬ 
dano.  Quelle  furbe,  colla  loro  pomata,  hanno, 
come  credo,  volontà  di  rovinarmi.  Vedo  per 
tutto  bianco  d’ vuovi ,  latte  virginale,  e  mille  altri 
rinbriiicivoli  ch^  io  non  conosco.  Hanno  usa¬ 
to,  dal  tempo  che  noi  siamo  qui,  il  lardo  almeno 
à*  una  dozina  di  porci;  e  quattro  servitori  vivereb- 
bero  giornalmente  delli  piedi  di  callrato  eh’  im¬ 
piegano. 


SCENA  IV. 
MADALONA,  CATIKA  c  GOR- 
GIBO.. 

G  o  R  G  I  .E  o. 


'  Ben  necefsario,  veramente,  di  far  tante  spese 
•^per  kigralsarvi  1  muso.  Ditemi  un  poco  ciè 

c*  ha- 
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fc’havete  fatto  à  quei  Signori,  cheli  vedo  uscir 
con  tanta  freddezza  ?  Non  v*  havevo  io  comanda- 
dato  di  riceverli  come  persone  che  vi  volevo  dar 
per  mariti  ? 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

X  qual  stima  ,  Signor  Padre,  volete  che  facciamo 
della  maniera  irregolar  di  procedere  di  coloro  ? 

C  A  T  I  N  A. 

Ditemi,  Signor  Zio,  s^' è  pofsibil  eh’ una  fanci¬ 
ulla  un  poco  ragionevole  pofsi  trovar  piacer  con¬ 
versando  con  efsi  ? 

G  O  R  G  I  B  O* 

E  per  che  non  ? 

M  A  D  A  L  O  N  A# 

Che  bella  galanteria  !  cominciar  subito  dal  matri¬ 
monio  ! 

G  o  R  G  I  B  o. 

E  di  dove  volete  che  comincino  ?  forse  dal  putta-» 
nesimo  ?  non  c  un  proceder,  del  qual  voi  Éavete 
soggetto  di  lodarvi,  e  vantarvi  ambedue,  tanto  , 
quant’  io  ?  v’  è  forse  cos'  alcuna  più  civile  di 
quella?  il  legame  sacro  al  qual  aspirano ,  non  è 
egli  un  teftimonio  della  loro  buona  intentione  ì 
M  A  n  A  L  O  N  A. 

Ahi  Signor  Padre  ,  le  vollre  parole  puzzano  ^di 
contadino,  V oi  mi  fate  vergogna ,  parlando  co¬ 
si  5  e  voi  vi  dovereftefar  un  poco  insegnare  la 
maniera  divivere. 

G  O  R  G  I  B  O, 

Non  n’  hò  bisogno  5  gii  la  s  ò  à  baftanza.  Vi  dico 
eh’  il  matrimonio  è  una  cosa  santa  e  sacrale  c’han¬ 
no  trattato  honeftamente,  cominciando  da  ques¬ 
to  capo. 

A4  Mai- 
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M  A  D  A  L  O  N  A. 

Caspita  !  se  tutti  vi  rarsomigliafsero ,  un  Roman¬ 
zo  sarebbe  ben  prefto  finito.  -  Che  bella  cosa  che 
sarebbe,  se  Ciro  havefse  sposata  subito  Mandane^ 
&  Arontlo  Clelia. 

G  O  R  G  I  B  o. 

Che  diavolo  d*  Hiftorie  mi  racconta  coftei? 

Madalona. 

Signor  Padre,  eccola  la  mia  Cugina  ,  che  vi  dira 
r  iftefso  eh*  io  vi  dico  j  eh’  il  matrimonio  non  de¬ 
ve  seguir  che  dopo  le  altre  auventure.  Bisogna 
eh'  un  Amante,  se  vuol  efser  aggradito ,  sappia__» 
parlar  bene  e  spiritos^inente  ;  che  sappia  far  1' 
appafsionato ,  il  dolente ,  T  affettuoso,  e  che  la 
sua  domanda  sia  fitta  nelle  dovute  forme.  Pri¬ 
mieramente  ,  deve  veder  ò  nel  Tempio,  od  allo 
spalseggio,  od  in  qual  che  ceremonia  publica ,  la 
persona  della  qual  s'  innamora  :  òvero  dev’  efser 
condotto  fatalmente  da  efsa  da  un  de'  suoi  paren¬ 
ti  ò  amici ,  &  uscir  di  là  tutto  melancolico  e  pen¬ 
sieroso.  Nasconde  poi  per  qual  che  tempo  la  prow 
pria  pafsione  alfOgetto  amatojvisitandolo  niente¬ 
dimeno  spefse  volte  5  &in  quelle  visite  non  deve 
mancar  di  proporre  qual  che  queftione  galante  , 
ch'efsercita  &  aguzza  gli  spiriti  della  compagnia. 
Dopoi  arriva  il  giorno  della  dichiaratione,  la  qual 
si  deve  d'  ordinario  fare  spafseggiando  per  qual 
che  viale  di  giardino,  e  nel  tempo  eh*  il  refto  della 
compagnia  è  un  poco  slontanato.  Quella  dichi¬ 
aratione  non  si  deve  à  prima  villa  aggradire  ;  mà 
ben  si  rigettare  5  facendo  comparir  sul  volto  una 
certa  fierezza  accompagnata  da  rofsore,  cho 
bandisce  per  qual  che  tempo  T  Amante  dalla  nos- 
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tra  presenza.  Dopo!  trova  il  mezzo  di  pacificarci, 
,d  accolliimarci  à  poco  à  poco  ad  ascoltar  le  sue 
appafsionate  parole,  &à  farci  confefsar  ciò  c’hab- 
biamo  tanta  pena  adire.  Dopoi  arrivano  le  au- 
yenture;  Ji  Rivali  attraversano  in  mille  maniero 
i  loro  amori  ^  i  Padri  li  perseguitano  5  nascono  le 
gelosie,  che  sono  fondate  quasi  sempre  sopra  falze 
apparenze  j  s^  odono  lamenti ,  disperationi ,  ra¬ 
pine, e  molti  altri  accidenti  di  simil  natura. 
è  la  maniera  di  ben  trattar  le  cose  :  ecco  le!  r^olc 
che  si  debbono  ofservare  ,  quando  si  vuol  agir  ga¬ 
lantemente  5  sono  Ratuti  inalterabili,  &  indis- 
pcjisabili  ;  mà  venir  di  p.i,)nt’  in  bianco  all’  union 
coniugale^  e  non  far  V  amore  che  facendo  1  con¬ 
tratto  del  matrimonio,  è  giufTocom^m  voler  pi¬ 
gliar  il  Romanzo  per  la  coda.  Vi  dirò  ancora  di 
piu^,  Signor  Padrej  che  già  mai  hò  intesa,  nè  viRa 
cos  alcuna  più  vilediquefta  maniera  di  procede- 
tCy  e  quando  solamente  vi  penso,  vengo  meno. 

G  o  K  G  I  B  o. 

Che  diavolo  di  gergo  è  quefto?  queft’èuno  ftilo 
ben  elevato  j  cospetto  I 

C  A  T  I  N  A. 

Effettivamente,  Signor  Zio,  la  mia  Cugina  hi  det¬ 
to  la  pura  verità.  Com*  è  pofsibile  di  poter  ag¬ 
gradir  laconversationedi  persone, che  sono  tutf  à 
fatto  incongrue  in  materia  di  galaiìteria,  e  ch^  à 
pena  sanno  ciò  che  quella  parola  significhi?  Scom¬ 
metto  che  già  mai  hanno  viRala  Carta  del  Téne- 
To;  e  che  biglietti  affettuosi, galanti,  &  appafsiona- 
ti  :  bei  versi,  &  eleganti  prose  sono  Paesi  ad  efsi 
sconosciuti.  Non  vedete  che  ledi  loro  persone 
lo  fanno  chiaramente  conoscete ,  non  havendo 
A  5  <jueir 
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queir  aria  eh’  inspira  à  prima  vifta  buona  opinio¬ 
ne  del  terzo  ò  del  quarto?  Venir  in  visita  amoro¬ 
sa  con  una  gamba  nuda  d' attillatura  j  con  un  ca¬ 
pellodisarmato  di  pennacchiera  j  con  iinafefta_jr 
tutta  scapigliata,  &  unhabito  sguarnito  dinaftri? 
oh  cielo  y  che  Amanti  !  senz^  efser  ben  veftiti  & 
aggiuftati  ;  sprovifti  di  bei  complimenti ,  e  di  ma¬ 
terie  degne  della  noftra  conversationc  1  certo  non 
la  polso  nè  capire  ,  nè  soffrire.  Ho  in  oltre  co¬ 
nosciuto  che  li  collari  non  sono  opera  della  buona 
maeftra ,  e  che  manca  più  d"  un  mezzo  piede  di 
larghezza  alli  loro  calzoni. 

G  O  R  G  I  B  O. 

Credo  eh'  ambedue  siano  doventate  pazze:  quant’ 
à  me  non  polso  comprender  quello  loro  cinguet- 
tamento.  Carina,  c  voiMadalona. 

M  A  0  A  L  O  N  A. 

Di  grada,  Signor  Padre ,  lasciate  all'  auvenire  da 
parte  quefti  nomi  rozzi  ,  e  chiamateci  altri- 
mento* 

G  O  R  G  I  B  O. 

Come  F  nomi  rozzi  ?  non  sono  li  nomi ,  che  viso-^ 
no  Rati  dati  nel  Battesimo  ? 

M  A  D  A  0  O  N  A. 

Oh  cielo  F  voi  siete  ben  rozzo.  Una  delle  cose 
delie  quali  mi  meraviglio  il  più,  è,chenon  sò  com' 
habbiate  potuto  far  una  figlia  tanto  spiritosa, 
quand  io  sono.  Chi  ha  già  mai  inteso  nominar  , 
parlando  elegantemente  &  in  buon  Bile  ,  Carina 
òMadalona?  Non  miconfefserete  voi,  ch^  un  di 
quefti  nonù  solamente  baftarebbe  per  discreditar 
il  piu  bel  Romai^zo  dal  mondo  ? 
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C  A  T  I  N  A. 

E  vcrifsimo,  Signor  Zio ,  ch'un*  orecchio  un  poc^ 
delicato  soffre  molp  intendendo  pronoiiciariina 
simil  parola  j  &  il  nome  di  Polifsena  ,  che  la  mia 
Cugina  hà  eletto  5  e  quello  d’ Aminta ,  eh'  io  hd 
tolto  per  me^  hanno  una  tal  grafia^  che  ne  dovete 
reftar  appagato  e  contentò. 

G  a  R  G  1  B  o. 

Ascoltate,  che  vi  dirò  in  poche  parole  la  mià  reso- 
lutioné.  Non  intendo  c’habbiate  altri  nomi  che 
quelli  che  vi  sono  flati  dati  dalli  voflri  Compari  e 
Commadriie  circa  quelli  Signori,  de'  quali  si  parìa/ 
conosco  le  loro  famiglie, e  so  le  facoltà  d'  efsi,  che 
sono  considerabili;  e  voglio  afsoiutamente,  che  vi 
disponiate  à  riceverli  per  mariti.  Sono  fianco  d* 
havervi  sulle  bracciale  la  guardia  di  due  fanciulle , 
è  una  guardia  un  poco  troppo  grave  per  un  hitomo 
della  mia  età. 

C  A  t  I  N  A. 

a  me.  Signor  Zio,  tutto  ciò  che  vi  polso 
dire,  è,  che  non  pofso  iritender  prononclar  quefta 
parola,  matrimonio,  senza  sentirmene  offesa. 
Com  è  egli  pòfsibile  che  si  polla  soffrir  il  pensiero 
di  dormir  con  un  huomo  tutt'  à  fatto  nudo  ? 

M  A  D.  A  -L  O  N  A. 

Soffrite  che  fespiriamo  un  poco  fra  le  belle  e  ga¬ 
lanti  Persone  di  Parigi ,  ov'  à  pena  pofsianio  dir 
che  siamo  arrivate.  Lasciateci  '1  almeno 

di  poter  refser  commodamente  il  noftro  Roman¬ 
zo,  e  non  n’affrettate  tanto  la  conclusione. 

G  O  R  Or  I  B  o. 

,Aae  ^avedo  che  non  accade  più  diibitarne;elIéno 
sono  totalmente  impazzite.  Vi  dico  ancor  una 
A  6  ,  volta 
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volta,  che  voglio  efser  Padrone  afsolutojre  che  non 
voglio  saper  niente  di  tutte  cjueile  voftre  hiftoric 
e  chiacchiare.  E  per  dirvela  in  una  parola  5  ò  che 
voi  sarete  maritate  fra  poco  tempo  j  ò,  per  mia  fe¬ 
de,  vi  metterò  inun  Monaftero  >  e  ve  lo  giuro* 

SCENA  V. 

CATINA  c  MADALONA. 

C  A  T  I  N  A. 

VH  !  mia  cara  Cugina  il  tuo  Padre  ha  la  forma 
ben  attuffata  nella  material  che  intelletto 
grofsolano  !  che  anima  circondata  da  tenebre  ! 

M  A  r>  A  L  o  N  A. 

Cosa  vuoi,  anima  mia ,  eh’  io  ci  faccia  ?  quant  à 
me  ne  refto  confusa.  Nonpofso  damai  à  credere, 
nè  persuadermi  d’  efser  veramente  sua  figlia  j  e 
credo  che  qual  eh' auventura,  un  giorno  ò  P  altro, 
mi  scoprirà  nata  da  persone  più  illuftri. 

C  A  T  I  N  A. 

Lo  credo  bene  ;  e  ve  ne  sono  grandi  apparenze  t 
quanto  poi  à  me,  quando  mi  considero...* 

SCENA  VI. 

MARGOTTA,  CATINA  e  MADA¬ 
LONA. 

M  a  r  o  t  t  a. 

E'  Là  alla  porta  un  Lachè,  che  desidera  saper 
siete  à.easaj  e  dice  eh"  il  suo  Padrone  vuol  ve- 
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-  nir  qua  per  visitarvi, 

Madalona. 

Imparate  ,  sciocca,  ad  annonciarvi  meno  vulgar- 
mente.  Dite,  ecco  un  Necefsario,  che  domanda 

-  se  siete  in  commodità  d' efser  visibili. 

M  A  K  O  T  T  A. 

Signore,  non  intendo  la  lingua  latina  5  nè  hò  im* 
parato ,  come  voi  altre ,  la  filosofia  nel  Gran 
Ciro. 

Madalona. 

Qual  impertinenza  è  quella?  Sicuramente  non  vi 
polso  più  soffrire.  Chi  è  il  Padrone  di  quello 
Staffiere  ? 

M  A  R  O  T  T  A. 

M’ ha  detto, eh*  è  il  Marchese  di  Mascarillo. 
Madalona. 

Ah  !  nàia  cara ,  un  Marchese:  si ,  andateli  à  dire 
che  siamo  visibili.  Per  certo  sarà  qual  che  bello 
spirito,  c*  bavera  inteso  parlar  di  noi  in  qual  che 
luogo. 

C  A  T  I  A. 

Senza  dubio,  anima  mia. 

Madalona* 

Bisognerà  riceverlo  qui  in  quella  Saletta,  più  tolto 
eh*  in  camera  nollra  :  accomodiamoci  almeno  un 
poco  linollricapegli,  esolteniamo  la  n  olir  a  re- 
putatione.  Prefto^  venite  qua  à  tenerci  1  conse- 
gliero  delle  gratie. 

M  A  R  O  T  T  A. 

Per  mia  fc,  Signore,  non  sò  qual  animale  sia  ques^ 
to  consegliero  j  se  volete  eh*  io  y*  intenda,  par- 
A  7  late 


14  LE  PRETIOSE  RIDICOLE 

late  chriftianarn^nte. 


C  A  T  I  N  A. 


Apportateci  lo  specchio,  ignorantifsima  5  e  guar¬ 
datevi  bene  di  non  appannarne  il  chriftallo  ,  nel 
riguardarvi  dentro  la  voftra  beila  figura. 


SCENA  VII. 

MASCARILLO,  e  duoi  PORTAN¬ 
TINI. 

Mascarillo. 


iLà,  Portantini,^ olà.  Là,  là,  là,  la,  là,  là.  Cre- 


do  che  quelli  furbacci  habbino  voglia  di  rom¬ 
permi  tutte  le  ofsa  col  continuo  urtar  che  fanno 
à  delira  &-à  sinillra  ;  di  sotto  e  di  sopra. 

I.  P  O  R  T  A  N  T  I  N  O. 

Signore,  la  porta  Rretta  e  bafsa  n'  è  causa  :  e  voi 
havete  voluto  farvi  portar  fin  qui. 


Mascarillo- 


Senza  dubio.  Vorrelle  forse,  facchini,  eh’  io  es- 
puonefsi  ali’ inclemenza  della  llagione  &  alla  piog¬ 
gia  la  mia  bellifsima  pennacchiera?  ò  che  llam- 
pafsi  le  mie  scarpettine  riè!  fango  ?  via,  andate- 
vene  colla  volita  bulsola. 

n.  P  O  R  T  A  N  X  I  N  O. 

Signor  si  j  mà  bisogna  prima  pagarci. 


Mascarillo- 


Herauj? 

IL  Portantino. 

Dico,  Signore,  che  ci  diate  prima  ciò  c’  habbiamo 
guadagnato,  se  vi  piace. 


Mas- 
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Masgakillo 
li  dà  uno  schiaffo. 

Come,  mascalzone,  ardirai  tu  di  domandar  danari 
danna  persona  della  mia  conditione  ? 

IL  P  O  R  T  A  N  T  I  N  0. 

E'  quella  la  maniera  di  pagar  le  povere  genti  ?  La 
voftra  conditione  ,  ci  da  ella  forse  da  desi- 
naro  ? 

Mascarillo* 

Ah,  ah,  ah,  v’  insegnerò  il  modo  di  trattare. Q^s»* 
ile  canaglie  ardiscono  di  scherzar  meco. 

I.  Portantino, 
pigliando  una ftanga  delia  bufsolA» 

Freilo,  via,  pagateci  subito. 

Mascakilxo. 

Cho? 

r.  Portantino. 

Dico  ,  che  voglio  haver  in  quello  punto  li  da¬ 
nari. 

Mascari  Lio. 

E'  cosa  giufta. 

I.  Portantino. 

Preflo  donque. 

Mas  c  a  r  I  l  l  o. 

Si,  tu  parli  bene,  tu  y  ma  quelP  altro  è  un  furbo, 
che  non  sa  ciò  che  si  dice.  Piglia,  sei  contento  > 

I.  Portantino. 

Non,  non  son  contento  5  havete  dato  uno  schiaf^ 
foalmio  compagno,  e.... 

M  A  s  c  A  R  I  L  L  o. 

Piano,  piglia,  ecco  per  lo  schiaffo.  Quando  £ 
tratta  meco  come  si  de  ve  trattare,  s'ottien  da  me 
tutto  ciò  che  si  desidera.  Andate  Via  j  e  tornate 

à  ripi- 
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à  ripigliarmi  verso  la  sera ,  che  voglio  andar  ì 
Corto* 


SCENA  Vili. 

MAROTTA  e  MASCARILLO- 

M  A  R  o  T  T  A.  X 

Signor ,  le  mie  Padrone  veniranno  prefto  quà 
daV.S. 

Mascarillo. 

Ditele, che  non  s’  affrettino,  che  ftò  ad  aspettar¬ 
le  afsai  commodamente. 

M  A  R  o  T  T  A. 

Eccole  qui. 


SCENA  IX. 

MADALONA,  CATINA,  MASCA^ 
RILLO  &ALMANZORRE. 

Mascarillo, 

Dopo  haSerle  salutAte* 

Cignore ,  sarete  forse  sorprese  dell*  ardir  eh*  io 
Aprendo  virandovi.  La  fama  della  vofìra  ve¬ 
nuta  in  quella  città  è  causa  del  rincontro  cattivo 
che  fate  in  quello  punto.  Il  merito  m’  alletta-^ 
talménte,  che  corro  per  tutto  dietro  *ldiluisoa- 
vifsimo  odóre. 

Madalona. 

Se  V.  S.  va  cercando  il  merito ,  può  tralasciar  di 
venirne  alla  caccia  sulli  noflri  territorii.  ^ 

C  A  T  I  N  A. 

Il  merito  comparve  in  casa  noftra  nel  punto  che 
y.S.  v’entrò. 

Mas- 


17 


COMEDIA. 
Mascarillo. 

Non,  non  5  Sigaore  5  la  fama  dice  la  verità,  rac¬ 
contando  il  voftro  valore  5  e  voi  farete  picco,  re¬ 
picco,  e  marcio  ,  e  tutto  ciò  che  si  trova  di  più  ga¬ 
lante  in  Parigi. 

Madaiona. 

La  bontà  di  V.  S.  è  un  poco  troppo  liberale  nel  lo¬ 
dare  ;  e  la  mia  Cugina  &  io  habbiamoT  occhio 
vigliante,  occiò  eh’  il  noftro  sufsiego  non  si  lasci 
sedurre  dalP  efea  dolce  delle  sue  adulationi. 

.  G  a  T  I  N  a. 

Mia  cara ,  bisognerebbe  far  apportar  delle  se- 

dio. 

M  A  D  A  L  o  N  a. 

Olà  ,  Àlnianzorro* 

A  L  M  A  N  Z  0  R  R  E* 

Signora-». 

.M  A  D  A  L  O  N  A. 

Prefto,  portate  quà  le  commodita  della  conversa- 
rione. 

Mascarillo. 

Mà,  Signore  j  son  almeno  securo  qui? 

C  A  T  I  N  A. 

E  di  che  temete  ? 

Mascarillo. 

Temo  di  perder  il  mio  cuore, 'e  che  la  mia  fran¬ 
chezza  sia  afsafsinata  da  voi.  Vedo  qui  certi  occhi 
che  mi  paiono  tanti  ladroncelli  j  temo  non  solo 
d*  efser  insultato  da  efsijmà  ancora  d’ efser  trattato 
barbaramente.  Cospetto  !  subito  che  vedeno  che 
qualcheduno  s*  auvicina,  si  mettenoin  guardia  per 
uccidere.  Ah  !  per  mia  fè  non  me  ne  fido  :  'da¬ 
temi  cautione  che  non  mi  faranno  alcun  male , 
c.  overo 
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©vero  me  né  vado  via  adefso  adefso. 

M  A  0  A  L  O  N  A. 

Ah ,  cara  Cugina ,  quefto  Signor  è  V  allegria 
ftefsa^. 

C  A  T  I  N  A. 

Mi  sono  ben*  accorta  eh"  è  un  Amilcare. 
Madalona. 

V.  S.  non  tema  5  per  che  li  noftri  occhi  non  han* 
no  alcun  cattivo  disegno  ;  &  il  voftro  cuore  può 
riposarsi  tranquillamente  sopra  la  loro  integrità. 

C  A  T  I  N  a. 

Ma  di  gratia ,  Signore  j  V.  S.  non  sia  inefsorabile 
à  quella  sedia ,  ch*è  gii  un  quarto  d’ bora  ch€  lo 
ftende  le  braccia:  contenti,  la  supplico,  la  vo¬ 
lontà  c"  hà  d*  abbracciarla. 

Mascarilio, 
dopo  e/sersi  ben  pettìnAto  >  Éf  hA$er  AU0mm9*^ 
dAti  li  cannoni  delle  cAÌzh 
E  ben,  Signore  mie,  cosa  le  par  di  Parigi  ? 

M  A  D  a  L  o  N  À. 

Ah  !  cosa  ne  potremmo  noi  dire  ?  Bisognerebbe 
efser  Tantipodo  della  ragione  ,  se  non  si  confes- 
safse  eh*  egli  è  il  collegio  di  tutte  le  meraviglie ,  & 
il  centro  del  buon  gufto,  della  spiritosità,  e  della^» 
galanteria. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Quant*  à  me  tengo  per  certo ,  eh*  eccettuato  Pa. 
ligi,  non  vi  sia  altro  luogo  disalvazionc  nel  mon¬ 
do  per  li  galant*  huomini. 

C  A  T  I  N  A. 

E'  veriffimo. 

Mascarillo. 

E'  un  luogo  un  poco  fangoso,  ma  habbiàmo 

U 
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r  k  bufsolo* 

I  M  A  D  A  L  O  N  A. 

E' vero  che  le  bufsole  sono  un  riparo  meraviglio¬ 
so  contro  gF  insulti  del  fango  e  del  cattivo 
tempo. 

Mascarillo. 

Siete  voi  spefso  visitate  ?  Qual  è  il  più  bello  Spi¬ 
rito  fra  quelli  che  vi  vengono  à  vedere  ? 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Oh  !  non  siamo  ancora  conosciute  5  mi  siamo  in 
procinto  d*  efsere:  &  habbiamo  un''  amica  parti¬ 
colare,  che  ci  ha  promefso  di  condur  qua  la  Qmnt* 
cfsenza  deT>egli  Spiriti  di  Parigi. 

C  A  T  I  N  A. 

Et  ancora  certi  altri,  che  ci  sono  fiati  nominati,  e 
lodati  come  Arbitri  sovrani  di  tutto  ciò  che  si  può 
chiamar  bello. 

M  a  s  e  A  R  I  L  1  o. 

Non  v' è  alcuno  che  vipofsi  servir  meglio  di  me  in 
queft*  affare  5  perche  tutti  mi  A^sitano  :  e  pofso 
dire  ,  che  non  mi  levo  mai  la  mattina  senz*  haver 
in  camera  mia  una  dozina  di  tali  persone. 

M  A  D  A  1.  o  N  A. 

Ahi  !  noi  vi  refieremo  infinitamente  obligate  del¬ 
la  grafia:  perche,  se  non  conosciamo  tutti  quelli 
Signori,  non  saremo  annoverate  fra  le  belle, galan¬ 
ti  e  spiritose  Dame  di  quella  città.  Quelli  sono 
quelli  che  fanno  che  Parigi  è  llimato  :  e  lei  sà  mol¬ 
to  bene,  che  ve  ne  sono  di  quelli,  la  sola  frequen. 
tatione  de*  quali,  balla  per  darvi  nome  di  conos¬ 
cente  ,  e  farvi  fiimar  intendente:  mà  ciò  eh’  io 
specialmente  considero  ,  è,  che  medianti  le  visite 
ì  di  persone  spiritóse  e  dotte,  s'  acquilla  laconos- 
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cen2a  di  mille  e  mille  cose  ,  che  bisogna  necefsa- 
riamente  sapere,  e  che  sono  efsentiali  ad  un  bello 
spirito.  S*  intendeno  con  tal  mezzo  le  novellette 
galanti,  e  li  commerci  di  Prose  e  di  Versi,  che  pas¬ 
sano  alla  giornata  per  la  città.Si  sa  precisamente  gl’ 
Autori  delle  belle  &  ingegnose  compositioni,  che 
vanno  di  mano  in  mano  à  farsi  ammirare.  S*  in¬ 
tende  eh’  un  tal  hà  compoRa  una  bellifsima  Ope¬ 
ra  ò  Comedia  y  eh’  un  altro  hà  fatti  certi  versi  so¬ 
pra  la  tal  aria  ;  che  quell’  hà  ordito  un  eccellentis¬ 
simo  Madrigale  sopra  qual  che  fella  5  che  quell’  al- 
tro  hà  tefsute  certe  llanzette  sopr’  un’  infedeltà  : 
Ch'  un  tal  Signor  scrifse  hieri  sera  una  Bellina  alla 
Signoratale,  di  cui  ella  li  hà  rimandata  la  rispos- 
ta  quella  mattina  alle  otto  :  eh’  un  tal  Autore  hà 
fatto  un  tal  disegno  j  che  quell’  altro  è  alla  terza_j  1 
parte  del  suo  Romanzo  :  E  che  quello  qui  hà  date  j 
1  e  sue  Opere  allo  Stampatore.  Qi^lle  sono  quel¬ 
le  cose  che  vi  fano  Rimare  quando  siete  in  com¬ 
pagnia  j  mà  se  quelle  s’ ignorano,  non  darei  una 
spilla  per  tutto  To  spirito  che  si  può  hav ere. 

C  A  T  I  N  A. 

Effettivamente  coloro  mi  pajono  ridicolosifsimi , 
li  quali  vogliono  efser  Rimati  giudiciosi ,  e  poi 
non  sanno  tutto  fin  all’  ultimo  quaternario  ò  ter-  ’ 
zetto  che  si  fà  quasi  ogni  giorno.  Qj^nt’  à  me , 
mi  nasconderei  per  la  vergogna,  s’  à  caso  fofs’  in-  , 
terrogata  sopra  qual  che  nuova  compositione  che 
non  havefsi  viRa. 

Mascarillo. 

Veramente,  tengo  per  cosa  vergognosa ,  quando 
non  si  riceve  il  primo  tutto  ciò  che  sì  fà  :  mà  non 
ve  ne  date  alcrni  fiiRidio.  Voglio  Rabillrin  casa  1 

veftra 
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roftra  un*  Academia  di  begli  spiriti,  e  V  Intitole¬ 
remo:  r  j4<ademia  delle  Pretio»»,,  mà  v’  èancor 
tempo.  Lasciate  far  a  me,  che  vi  prometto,  elio 
non  si  farà  un  versetto  in  Parigi,  che  nonio  sap¬ 
piate  à  mente  prima  d*  ogn^  altro.  Quant*  à  me, 
cosi  come  mi  vedete ,  me  ri  intrico  qual  che  vol¬ 
ta  ancor  ioj  e  quando  voglio,sò  compuoner  qual 
che  cosetta.  V ederete  correr  per  le  belle  {gradel¬ 
le  di  Parigi  duecento  Canzonette,  altretanti So¬ 
netti  ,  quattro  cento  Epigrammi ,  e  più  di  millo 
Madrigali  della  mia  fabrica,  senza  metter  in  conto 
gl*  Enigmi,  Ritratti,  Emblemi,  Sin:iboli&  altre,  si¬ 
mili  bagattelle.  ' 

Madalona. 

Confefso  à  V.  S.  eh*  io  amo  molto  li  Ritratti  ò  Di¬ 
segni,  quando  sono  ben  fatti  j  e  che  ci  fanno 
nella  loro  oscurità  ammirar  viva  la  persona  ,  che 
r  Autor  aflutamente,  colli  vaghi  colori  d*  eruditi 
versi,  in  un  iftefso  tempo  ci  cuopre  e  discuopre  . 
Non  è  nel  mondo  alcuna  cosa  più  galante  di 
quefta_j. 

Mascarillo. 

Li  Ritratti,  Signora,  sono  difficili,  e  richiedono 
uno  spirito  elevatifsimo,  &  una  penna  argutiffima. 
Ne  vederete  di  quelli  della  mia  bottega, che  non  vi 
dispiaceranno  per  certo. 

C  A  T  I  N  a. 

Quant*  à  me,  amo  terribilmente  gP  Enigmi. 

Mascarillo. 

Efsercitano  afsai  lo  spirito.  N’ hò  fatto  quattro 
queR’  iftefsa  mattina,  li  quali  vi  darò  ad  in¬ 
dovinare^. 


Ma^ 
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M  A  D  A  L  O  N  A. 

Li  Madrigali  sono  bellifsimi ,  quando  sono  beiJ 
disposti. 

Mascarillo. 

Il  mio  Principal  talento ,  è  di  far  simili  composi- 
tioni:  e  lavoro  à  metter  in  Madrigali  tutta  T  hifto- 
ria  Romana. 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Ah!  per  certo  sarà  una  bellifsima  Opera.  Le 
dò  la  caparra  per  un  efsemplare ,  dato  che  la  facci 
Rampare. 

Mascarillo. 

Ve  ne  prometto  un  efsemplar  à  ciascuna,  e  de^ 
meglio  legati.  Veramente  non  è  cosa  da  par  mioj 
màio  faccio  per  dar  da  guadagnar  alli  Librari  che 
mi  perseguitano  e  tormentano  nott'  e  giorno. 
Madalona. 

Credo  che  s*  habbia  gran  piacer  di  vedersi  Rampa¬ 
ti  sul  frontespicio  d*  un  bel  libro. 

Mascarillo. 

Senza  dubio  ;  ma  à  proposito ,  bisogna  eh’  io  vi 
dica  un  impronto  che  feci  hieri  da  una  Duchefsa 
mia  amica,  nel  tempo  eh'  ero  da  efsa  per  visitarla , 
com' è ’l  njio  solito.  Dovete  saper,  che  non  hò 
in  Parigi  un  ugale,  e  che  sono  forte  com'  un  dia¬ 
volo  in  materia  d' impronti. 

C  A  T  I  N  A. 

L*  impronto  è  la  vera  pietra  del  paragone  degli 
spiriti. 

Mascarillo. 

Ascoltate  donque. 

Madalona. 

Teniamo  le  ore<;hie  aperte ,  3c  attente  ad 
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M  A  S  C  A  R  I  L  L  0, 

Ohi  oh,  non  an^ertiBo  niente 
Ma,  mentre  9i  r  iguardo, senza  pensar  à  makr 
Il  Boftr  occhio  gu  atonante  mi  rubba  il  mia  cuore^ 
M  ladro,  al  ladro,  al  ladro,  al  ladro  ^ 

C  A  T  I  N  A. 

Ah  !  quant’  è  galante  !  ah  !  com^  è  bello  1 
Mascarillo. 

Tutto  ciò  che  faccio, hi  in  sè  un  non  sò  che  di  Ca¬ 
valleresco  ,  nè  puzza  già  mai  di  pedanteria. 

M  A  E>  A  L  o  N  A. 

N*  è  slontanato  più  di  due  mila  leghe. 

Mascarillo. 

Havete  voi  ofservato  quel  principio,  oh,  oh*  Com* 
unhuomoch'  in  un  punto  s’accorge,  oh,oh^  La 
sorpresa,  oh,  oh* 

Madalona. 

Si,  quell'  oh,  oh,  mi  par  meraviglioso. 

Mascarillo. 

Par  che  non  sia  gran  cosa. 

C  A  T  I  N  A. 

Ah,  che  dice  Vosignoria?  quelle  sono  di  quello 
cose  che  non  si  polsono  pagar  tanto ,  quanto 
vagliono. 

Madalona. 

Qi^nt*  à  me,  senza  dubio,  amerei  più  toflo  d' ha- 
ver  fatto,  oh,  oh,  eh*  un  Poema  Epico. 

Mascarillo. 
Cospettaccio  ì  voi  havete  il  gullo  molto  raffinato 
e  delicato. 

Madalona# 

Efel  non  r  hò  tutt’ à  fatto  cattivo# 


Mas- 


24  LE  PRETIOSE  RIDICOLE 
Mascarillo. 

Mà  non  ammirate  nelE  iftefso  tempo  ancora,  quel 
?jon  aH9erti9o  mente y  non  9*  ait9erti9o  niente  ì 
non  m*  accorgevo  di  ciò,  modo  di  parlar  naturale , 
non  9’  ast9erti9o  niente^ 

May  mentre  9i  riguardo ^  senza  pensar  a  male. 
Mentre  ch^  innocentemente,  senza  malitia,com* 
un  povero  agnello,  9i  riguardo  \  cioè, vi  considero, 
V*  ofservo,  vi  contemplo.  Il  9oflr  occhio  guat- 
tonante.,,.  Cosa  vi  par  di  quella  parola,  guaito^ 
vanlCy  non  è  egli  ben  scielta  ? 

C  A  T  I  N  A. 

Benirsimo. 

Mascari  LLo. 

Guattonante  !  cioè  nascoflamente ,  di  nascoEo  j 
parche  sia  un  gatto  c’  habbia  teftè  preso  un  topo. 
Giiattonante. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Non  si  può  dir  cos’  alcuna  megliore  di  quella. 

Mascarillo. 

Mi  rubbailmio  cuore y  me  lo  porta  via,  me  lo  ra¬ 
pisce.  Al  ladrOf  al ladrOy  al  ladro,  ai  ladro.  Non 
direlle  voi  eh'  è  un  huomo  che  grida, e  corre  dietr® 
d' un  ladro  per  farlo  arrellare?  al  ladro  t  al  ladro  ^ 
al  ladro ,  al  ladro, 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Bisogna  per  certo  confefsar  ,  che  quell'  arietta.^ 
ha  in  se  qual  che  cosa  di  galante  &  ingegnoso. 

Mascarillo. 

Adefso  vi  dirò  la  musica  che  v’  hò  fatto  sopra. 

C  A  T  I  N  A. 

Hà  V.  S.  imparato  la  Musica  ? 


Mas- 


C  A  T  I  N  A. 

Com^  è  donque  pofsibile,  che  V.  S.  habbia  fatta  la 
musica  sopra  quelle  parole? 

Mascari!  Lo. 

Le  persone  di  qualità  come  noi)  sanno  tutto  senz’ 
haver  già  mai  imparata  cos’  alcuna. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Certo,  mia  cara. 

Mascariilo. 

Ascoltate,  e  vedete  se  T  aria  vi  piace  :  hem,  hem^ 
hem ,  lay  ia^  la^  la^  la^  La  beftialità  di 
quella  ftagione,  hà  grandemente  oltraggiata  la  de¬ 
licatezza  della  mia  voce  5  mà  non  importa  ;  la 
canteremo,  alla  Cavaliera. 

Canta^ 

Ohy  ohy  non  au$erti$o 

C  A  T  I  N  A.. 

Ah  !  che  aria  appalsionata  :  e  non  se  ne  muore  ? 

Madalona. 

,V’  è  molta  cromatica  dentro. 

:  MaSCARILLO. 

Vi  par  eh  il  pensiero  sia  ben  esprefso  nel  canto? 
di  ladro, E  dopoi  come  se  sigridafse  fortilsimo, 
dii  ^1%  dly  aly  aly  al  ladro  ;  Et  in  un  subito,  com* 
una  persona  che  non  hà  più  fiato  in  corpo ,  al 
ladro^ 

Madalona. 

Cosi  va,  quando  si  sa  il  fine  delle  cose,  il  gran  fi- 
ne,  &  il  fine  del  fine.  1/  afsecuro,  che  qiiefi:^ 
aria  e  meravigliosifsima  da  un  canto  fin  all'altro: 
e  L  accerto  ,  che  Taria  e  le  parole  m'  hanno  ra- 
B  pita 
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pita  in  eftasi.  ^ 

C  A  T  I  N  A. 

Non  n^  hò  nè  vifto,nè  udito  fin  fiora  un  simile# 
Mascarillo. 

Tutto  ciò  efie  faccio, esce  da  me  naturalmente ,  c 
senz’fiaver  ftudiato. 

Madalona. 

La  natura  fià  trattato  V.  S.  da  vera  madre  appas¬ 
sionata^  e  lei  n*  è  il  cocco. 

Mascarillo. 

A  efie  pafsate  donqiie  il  tempo  ? 

C  A  T  l  N  A. 

A  nientCé 

Madalona. 

Siamo  fiate  fin  qui  in  un  digiuno  spaventevole  di 
divertimenti. 

Mascarillo, 

M’ offro  di  menarvi  un  di  quefti  giorni  alla  Come¬ 
dia,  se  volete  j  e  perefie  se  ne  deve  rappresentar  . 
una  nuova  un  di  quefti  giorni,  havereigufio  efie 
noi  la  vedefilmo  aftieme.  ^ 

Madalona.  *, 

Quefte  non  sono  gratie  da  recusarsi.  } 

Mascarillo.  ,i 

Mà  vi  prego  d*  applaudir  come  bisogna,  quando 
vi  saremo  5  per  efie  mi  son*  impegnato,  &  fio  data  | 
la  mia  parola  di  far  in  modo  efie  la  Cómedia  sia  J 
filmata  j  e  V  Autore  me  n'  fià  pregato  ancor  quefta  | 
mattina  quando  mi  levavo.  Gl  Autori  di  simili 
altre  galanterie,  sono  accoftumati  qui ,  di  venir  à. 
legger  le  loro  novelle  compositioni  à  noi  altri  j 
efie  siamo  persone  di  gran  conditione  ,  per  impe¬ 
gnarci  ad  aggradirle ,  e  darle  reputatione  :  e  lascio 
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pensar  a  voi  altre,  se  quelli  che  sone  a  bafso  ardis¬ 
cono  aprir  la  bocca  ò  contradirci ,  quando  noi 
diciamo  qual  che  cosa.  Q^nt'  à  me  vi  son  es- 
sattifsimo  j  e  quand'  hò  promefso  à  qualche  Poeta 
d^  applaudir  le  sue  Opere,  grido  ad  alta  voce,  viva: 
oh  che  bella  cosa  !  avanti  ancor  che  s*  alzi  la  tela  ^ 
e  che  le  candele  siano  accese. 

Madalona. 

V.  S.  noa  me  ne  parli  davantaggio  5  per  che  vedo 
ben  che  Parigi  è  un  luogo  meraviglioso,  ov’  ogni 
giorno  accadono  mille  cose  che  s’ ignorano  nelle 
Provincie,  e  per  il  Paese,  ben  che  vi  siing  Persone 
spiritose  e  savie. 

C  A  T  T  N  A. 

Balla  :  e  già  che  ne  siamo  illruite,  faremo  ’l  noUro 
debito,  gridando,  comesi  deve,  e  come  bisogna 
à  tutto  ciò  che  diranno. 

Mascarillo. 

Non  sò  se  m’ inganno  j  mà  mi  par  c'  habbiate  la-j 
ciera  d’  haver  rappresentata  qualche  Comedia. 

M  a  D  A  L  o  N  A. 

Eh  !  forse  V.  S,  non  s^  inganna. 

Mascarillo. 

Ahi!  per  mia  fé,  bisognerà  farmela  vedere.  Per 
dirvela  in  conlìdenza ,  n^  hò  fatt’  una,  la  qual  vo- 
Iglio  farprello  rapresentare. 

!  C  A  T  I  N  A. 

I  Et  à  qual  Compagnia  di  Comedianti  la  darà? 

Mascarillo. 

;Che  beila  domanda  !  Alli  primi  Comedianti  di 
iquefta  Città  5  non  eflendpvi  eh*  efsi,  che  siino  ca- 
ipaci  di  far  A^aler  le  cose  :  gl’  altri  son’  una  mafsa«j 
jd’  ignorantcmacci,  che  recitano  come  si  parla  5  non 
r'  B  2  sapen- 
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sapendo  far  gorgogliar  e  sornacchiar  li  versi  j  e  fai$ 
pausa  nel  luogo,  ove  fanno  pompa  della  loro, 
bellezza.  Non  è  pofsibile  di  conoscer  ove  con- 
silte  la  beltà  del  verso,  s*  il  Comediante  non  vi  fà 
pausa,  e  che  v’  auycrtisce  con  tal  mezzo  j  che  bi* 
sogna  gridar  viva,  viva. 

C  A  T  I  N  A. 

ElFettivamente ,  vi  sono  li  mezzi  per  far  intender 
agP  Ascoltanti  le  beltà d'*  un'  Operaj  e  le  cose,noii 
vaglionose  non  quel  tanto  che  si  fanno  valer 
ro. 

M  A  s  « .  A  R  I  L  L  o. 

Cosa  vi  par  de'  fregi  del  mio  veftito  ?  vi  paiono 
congruenti  ad  efso  ì 

C  A  T  I  ^  N  A* 

Certamente. 

Mascarillo. 

Le  fettuccie,  son  elleno  ben  scielte  ? 

M  A  D  a  L  o  N  A. 

Benifsimo.  Son  d*  un  schiettifsimo  colordi  Per-^ 
nico* 

M  A  S  C  A  R,  I  L  L  O. 

Che  dite  voi  de'  miei  cannoni  ? 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Fannno  una  belUrsima  comparsa. 

Mascarillo. 

Almeno  mi  pofso  vantare,  che  son’  ungranquar-^ 
to  più  Jonghi  di  tutti  quelli  che  si  fanno. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Bisogna  eh'  io  confefsi,  di  non  haver  già  mat 
villa  una  maniera  più  galante  di  veftir  della.-^. 


M  A  S  C  ARI  L  L  O. 

Applicate  un  poco,  se  vi  piace,  il  riflefso  del  voftr^ 
iodoràto  sopta  Quelli  guariti. 

Magalo  n  a. 

‘Spirano  un'Odor  suavifsimo. 

C  A  T  I  N  A. 

Konhò  già  mai  respirato  un  odor  meglio  conditi¬ 
onato. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

‘E  quello  qui? 

M  *A  D  L  o  N  A. 

E'  da  pari  suo ,  e  di  qualità:  hà  un  adórdeìltìòsif- 
simo. 

,  ÌVf  ?  A  S A  ^  i;  L  L  O# 

Voi  non  mi  dite  cos' alcuna  àelli  mieipennaccliì  ? 
come  vi  paiono'^ 

C  A  T  IN  A. 

Bellifsimi  al  maggior  segnò.  Spaventevolmente 
belli.  • 

M  A  S  C  A  R  I  r  L  O. 

Dovete  s^per,  eh’  ogni  ramicello  mi  cotta  una^ 
doppia.  Ò^nt'  à  me,  vi  giuro  ,  eh’  amo  gene¬ 
ralmente  tutto  ciò  che  si  trova  di  più  bello,  galan¬ 
te,,  e  vago  nel  mondo:  quell’ èia  mia  maniera^ 
ordinaria. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

V’ afsicuro  che  simpatizziamo  afsieme:  hò  una^* 

delicatezza  eftraòrdinaria  per  tutto  ciò  che  por¬ 
to,  fin  alli  miei  calzonetti  ftefsi;  non  pofso  soffrir 
alcuna  cosa,  se  non  è  fetta  dalla  méelior  fattrice-? 
della  Città.'' 
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Mascarillo, 
esclamando  bruscamente». 

Ahi,  ahi,  ahi,  piano,  piano  :  Cospetto  di  baeco  , 
Signore  mie,  voi  mi  trattate  molto  male:  hò 
soggetto  di  lamentarmi  del  voftro  modo  di  proce¬ 
dere,  non  efsendo  tropp*  honeJdo. 

C  A  T  I  N  A. 

Che  cos*  hà  donque  V osignoria  ? 

Mascarillo. 

Come!  due  persone còntr’  un  sol  cuore  ?  afèa- 
lirmi  ad  un  tempo  à  deftra  &  à  sinistra  ?  ah  !  e  contr 
il  Dritto  delle  Genti  :  la  battaglia  none  uguale^ 
éfclamerò  air  afsafsino. 

C  A  T  I  N  A. 

Bisogna  confefsa'r  che  tutto  ciò  che  dice  >  lo  dice 
d’ ima  maniera  particolare. 

M  a  D  A  L  o  N  A. 

Ha  uno  Spirito  meraviglioso. 

G  A  T  I  N  A. 

Voihavete  più  paura  che  malé^  &  il  voftto  cuoi 
esclama  avanti  che  sia  scorticato. 

Mascarillo. 

Come  !  è  scorticato  dà'  pie.di  fin  alla  tefta. 


S  C  E  N  A  X. 

MAROTTA,  MASCARILLO,  CA- 
TINA,  Q  MADALONA. 

M  A  R  O  T  T  A. 


Signore,  v*  è  una  Persona  fuori  della  porta  chCf  | 

'desidera  di  \^edervi. 

M  A  o  A  I  o  K  'A. 


Chi  è? 


C  O  M  E  D  1  A. 

M  A  R  O  T  T  A. 

Il  Visconte  di  Giodaletto. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Il  Visconte  di  Giodaletto  ? 

M  A  R  O  T  T  A# 

Signor  si. 

C  A  T  I  N  A. 

Lo  conosce  forse  ? 

M  A  S  C  A  R  I  L  X  a# 

E'  il  miglior  di  tutti  li  miei  amici. 

M  A  D  A  i  O  N  A. 

Fatelo  entrar  subito. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

E'  qual  che  tempo  che  non  ci  siatno  vedutij  &  ho 
gran  piacer  di  queft*  auventura. 

C  A  T  I  N  A. 

Eccolo  qui.  ,  , 


S  C  E  N  A  xi; 


TjIODALETTO,  MASCARILLOj 
C  A  TINA,  M  AD  ALO  N  A  ; 
e  MAROTTA. 

A  m  A  S  C  A  R  I  L  t  o# 

H  Viscontei 


Giodaletto, 

abbracciandosi  afsieme» 
Ah  Marchese! 

Mascariilo. 
Che  gran  gufto  eh'  io  ho  diricontrartil 
Giodaletto. 
Che  gran  gioia  c'  ho  di  vederti  qui  ! 
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Mascarilio. 

Baciami  ancor  una  volta,  te  ne  prego* 

M  A  D  A  L  O  N  Ké 

Mia  Cara,  adefso  conineiamo  ad  efser  conosciu¬ 
te  :  ecco  che  le  belle  e  galanti  Persone  di  Parigi 
5  incaminano  verso  la  nolira  casa ,  per  visitarci  e 
vederci. 

Mascarillo. 

Signore,  aggradite  eh' io  vi  presenti  quello  Ca- 
valiero  qui.  Sullàmia  perola,  è  una  persona  deg¬ 
na  d'.efser  conosciuta  da  voi. 

Giodaletto. 

E  cosa  giuftà  di  venirvi  à  render*  ofsequio,  Signo- 
-re  y  eisendo^  dhe  le  vòftre  vaghezze efsigeno  da  ci¬ 
ascheduno  il  loro  Dritto  Bignorile. 

M  a  d  a  l  o  n  a. 

La  civiltà  diV.  S.  si  Rende  oltre  i  confini  dell'-a- 
dulatione. 

C  A  T  I  N  A. 

Qi^Ra  giornata  sarà  da  noi  notata  nel  noftr'  Al¬ 
manacco,  jcom'  una  giornata  felice. 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Via,  ragazzo  ;  bisognerà  sempre  repetervi  le  co¬ 
se?  non  vedete  che  bisogna  ancor  accrescer  il  nu¬ 
mero  delle  sedie  ? 

Mascarillo. 

Non  vi  meravigliate  ,  Signore ,  se  vedete  cosi  il 
nollro  Visconte  ;  è  uscito  poco  fà  d’una  malattia , 
che  gP  hà  impallidito  il  viso  ,  come  voi  ve¬ 
geto. 

Giodaletto. 

Quelli  sono  li  frutti  delle  vigìlie  della  Corte,  e 
delle  fatiche  della  Guerra. 


Mas- 
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Mascarili  o. 

Kon  capete  voi ,  Signore,  che  nella  Persona  del- 
Visconte,  vedete  un  de*  più  bravi  di  quefto  secca¬ 
lo?  è  un  Bravo  senza  pari. 

G  1  O  D  A  L  E  T  T  O. 

Parlate  pur  di  voi,  Marchese  5  noi  sappiamo  bene 
ciò  che  voi  sapete  fare,  e  quanto  la  voftra  Persona 
valì^é 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

E'  vero,  Visconte,  che  ci  siamo  rincontrati  in  va¬ 
rie  occasioni. 

G  I  o  D  A,  L  E  t  T  O. 

Et  in  luoghi  ove  faceva  molto  caldo. 

M  A  S  G  A  R  I  L  L  0, 

<  ,  ngu^r dandole  ambedue^ 

Sì,  mà  non  vi  faceva  tanto  caldo  ^  quanto  fà  qui  ; 
ah,  ah,  ah.  . 

G  1  o  n  A  L  E  T  T  ò.  . 

Koi  fecemo  la  prima  noJftra  conoscenza  all^  Arma- 
taj  eia  prima  volta  che  ci  vedemmo,  comanda¬ 
ta  un  Keggimento  di  Cavalleria  sulle  Galere  di 
Malta. 

M  a  s  c  a  r  1  l  l  o. 

E'  vero  ;  mà  con  tutto  ciò  voi  v  eravate  impiega¬ 
to  avanti  di  me;  e  mi  spvengo,  che  non  ero  ancora 
che  picciolo  Ofliciale,  che  voi  comandavate  duo 
mila  Cavalli. 

G.  I  O  D  A  L  E  T  T  O. 

Xà  Guerra  è  una  bella  cesa  ;  mà,  per  mia  fede ,  la 
Corte  ricompensa  hoggidi  molto  male  le  per¬ 
sone  capaci  d*  impieghi  maggiori ,  come  siamo 
noi.  '  ■ 
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M  A  s  C  A  R  I  L  L  O. 

E  per  qùefto  voglia  attaccar  ad  iin  chiodo 
spadai  '  . 

C  A  T  r  w  A. 

Q^nt'  à  me,  amo  molto  le  persone  che  segnitanq 
la  Guerra^ 

M  A  &  A  L  o  N 

Et  io  ancora  le  amo  5  mà  voglio  che  lo  spirito  fta^ 
gioni  la  bravura  d^  efse» 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

T'  arricordi,  Visconte,  di  quella  Mezza  Luna  che- 
presemo  alli-  '  Nemici-  nelL  Afsedio  d’  Arras  in 
Fiandra. 

G  I  O  n  A  t  .  T  T  o  . 

Che  cosa  parli  tu  di  Meza  Lima  ?  era  ima 
intiera;.^ 

M  A  5  C  A  R  I  L  L 
Hai  ragione.^ 

GrODALETTOr 
Hò  soggetto  d'arricordamene  bene,  per  mia  fedi^ 
efsendd  che  vi  fui  ferito  in  una  gamba  da  un  col¬ 
po  di  Granata,  di  cui  ne  porto  ancori!  segni.  At^ 
tadate  un  poco  ^  di  gratia,  c  vederete  che  coh- 
pbera  quello. 

U  dkla^arrìlat  per  AttA^arl0^  ■  ^ 

€  A  T  I  N  AV 

Veramente  la  cicatrice  è  grande.  '  " 

M  A  S  C  A  R  r  L  L  ov 
Datemi  un  poco  la  mano,  &  àttaftate  qneffa 
là,  giuftamente  dietro  della  tefta. 

le  presenta  ìa  tefia^  per 
Vi  siete  ?  la  sentite  l 
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M  A  D  A  L  0  N  A. 

SSj  sento  (jual  che  cosa. 

Mascarillo. 

E'  una  Moschettata ,  che  mi  fii  tirata  nell’  ultimarla 
Campagna  da  me  fatta. 

Giodaletto. 

Ecco  un  Go-lpo  che  mi  pafsò  da  banda  à  banda 
neir  afledio  di  Gravelina. 

Mascarillo, 
mettendo  la  mane  sul  bottone  de*  Calzoni^ 

Vi  voglio  moftrar  una  gran difsima  ferita ,  che..r» 
M  A  l>  a  L  a  N  A.  . 

Non  è  necefsàrio  5  lo  crediamo  senza  chela  mos>» 
trkee* 

M  A  S  C  A  K  I  L  L  O. 

"Sono  segni  Iionorevofì ,  che  fanno  veder  ciò  che 
«ìamo. 

C  A|jr  I  N  A. 

Non  ne  dubitiamo. 

Mascarillo, 
lì^isdonte,  hai  là  à  balio  la  tua  Carezza  ? 

G  X  o  n  A  L  E  T  T  o, 

Fercho? 

Mascarillo. 

Potremmo  condurr  à  spafso  fuor  della  Pofìa  qttc^ 
tè  Signore^  e  le  daremmo  da  merendare. 

M  A  D  A  I  o  N  A. 

Hoggi  non  pofsianìo  uscire. 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

Inviamo  donqiie  à  pigliar  li  Suonatori,  cbebaBe» 
rèmo. 

G  I  O  n  A  L  E  T  T  O. 

'Tu  r  hai  ben  penjsata. 

B  6 
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M  A  D  A  L  O  N  A. 

V'acconsentiamo  5  mà  bisogna  cercar d’accrcscicr' 
b  Compagnia^ 

<  M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 

O  là,  Todesco,  Francese,  Inglese,  Bergamasco-, 
Fiorentino,  Napolitano  ,  Venetiano,  Siciliano, 
Genovese.  Al  Diavolo  siano  tutti  li  Lachè*  Non 
credo  che  vi  sia  in  tutto  qucfto  Paese  un  Gentil- 
huomo  più  mal  servito  di  me.  Quelle  Canaglie 
mi  lasciano  sempre  solo  per  tutto  ove  vado. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Almanzorre,  dite  alli  servi  di  quello  Signore,  che 
vadano  à  chiamar  liSuonatorij  e  fate  venir  quali 
Signori  e  Dame  del  vicinato ,  per  popolar  la  soli¬ 
tudine  del  nollro  Ballo. 

■>  Mascarillo. 

Visconte,  cosa  dici  di  quelli  occhi  ? 

G  I  O  D  A  L  E  T  T  O. 

Io?  che  ne  dici  tu  llefso.  Marchese? 

Mascari  llo. 

Io  dico  ,  che  le  nollre  libertà  bave  rann  o  pena  ad  ’ 
uscir  di  qui  colle  brache  nette.  Quant*  à  me  rice- 
"vo  di  quand’  in  quando  terribili  scolse  5  &  il  mia' 
cuor  pende  da  un  semplice  e  deboi  filo. 

‘  M  A  D  A  L  o  N  A. 

Cospetto  !  tutto  ciò  che  die, e  è  naturale;  e  dà  ti»,: 
giro  meraviglioso  a  tutte  le  cose. 

C  A  T  l  N  A. 

Verament’  è  splendido  di  spirito. 

-  ^  Mascarillo. 

Per  farvi  veder, eh'  è  vero, voglio  far  sopra  ciò  ; 
impronto^  - 
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C  A  T  I  N  A. 

Ah!  ve  ne  scongiuro  con  tutta  la  devotione  del 
^mio  cuore.  Fateci  di  gratia  intender  qual  che  co¬ 
sa  che  sia  stata  fatta  per  noi. 

G  I  O  D  A  L  E  T  T  o. 

Vorrei  far  ancor  io  V  iftefso  5  mi  la  mia  vena  Poe¬ 
tica  àun  pocoindispofta,  à  causa  che  li  giorni  pas¬ 
sati  cavai  da  efsa  mólto  sangue. 

M  ASC  A  R  I  L  L  o. 
Cospettaccio  !  che  diavolo  è  quello  ?  faccio  sem¬ 
pre  bene  il  primo  Verso  ;  ma  hò  pena  a  far  gl*  al¬ 
tri.  Per  mia  fede,,  il  :  tempo  vè  un  poco  troppo 
corto  j  ve  nefaràun^à'siio  tempo  &  agiatamente  ; 
ma  sarà  afsai  meglio  iattoj  e^sò  che  vi  piacerà  sopr* 
•ogh' altra  cosa. 

G  I  o  D  A  L  E  T  T  t). 

Hà  uno  spirito  com*  un  demonio. 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Et  e  molto  galante. 

M  A  S  C  A  R  I  i  L  O. 

Visconte ,  dimmi  un  poco  ;  è  longo  tempo  cho 
non  hai  villa  la  Contefsa  ? 

G  I  o  D  A  L  E  T  T  0. 

Sono  più  di  tre  settimane  che  non  1*  hò  visitata. 
M  A  S  C  A  R  I  L  L  o. 

Sai  tu,  eh*  il  Duca  quella  mattina  è  venuto  à  visi¬ 
tarmi  5  e  che  m' hà  voluto  condur  seco  alla  Cam¬ 
pagna,  per  andar  alla  caccia  de’cervi  ? 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Ecco  che  vengono  le  nollre  ami  che. 


S  C  E— 
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s  e  E  N  A  XII. 

giodaletto,  mascarill.o, 

CATINA,  MADALONA,  MA¬ 
ROTTA  e  LUCILLA. 

Madalona. 

Ah  !  mie  care  Signore,  vi  preghiamo  di  perdo¬ 
narci  deir  incommodo.  Q^fti  Signori  han¬ 
no  volontà  d’  animarci  li  piedi  ;  e  v’  habbiamo 
inviate  à  pregar  divenir  qua  ,  per  riempir  il  vacuo 
della  noftra  Afsemblea. 

Lucilla. 
havete  obligate  infinitamente# 

MascarillO. 
è  un  ballo  in  furia  j  mà  uno  de^  IFiiturigl- 
orni  ne  faremo  uno  nelle  dovute  forme  e  maniere* 
Li  Suonatori  sono  qui  ? 

Almanzorre, 

Signor  si,  sono  qui. 

C  A  T  I  N  a. 

Via,  Signore,  s*  afsentino. 

Mascarillo, 
ball  Ando  solo»  come  per  preludio. 

La,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Ha  una  bellifsinia  &  elegantifsima  ftatura. 

C  A  T  I  N  A. 

E  la  ciera  di  ballar  prontamente,  e  bene. 

Mascarillo, 
bévendo  presa  Madalona perla  mano. 

La  mia  Franchezza  ballerà  la  Corrente  afsleme  col¬ 
li 
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ìi  miei  piedi.  In  cadenza,  Suonatori,  in  cadenza. 
Che  ignoranti!  non  è  pofTìbik  di  poter  danzare  al 
di  loro  suono.  Ch’  il  Diavol  vi  pofsi  portar  via  ; 
non  potete  voi  suonar  colla  dovuta  misura  ?  La , 
la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la.  Afpettate ,  Suona- 
natori  da  Villaggio. 

Giodaletto, 
hAllando  dopoì. 

Olà,  adagio  colla  cadenza;  son  uscito  poco  fa  di 
malattia. 


SCENA  XÌII. 

j)I  CROISI,  LA  GRANGE,  MASCA- 
RILLO,  e  gF  ALTRI. 


La  Grange, 


Ah,  ab,  fiirbacci  5  che  fate  qui  ?  sono  già  tri 
borre  che  vi  cerchiamo. 

dà  uno  schiaffo  a  MascarìUom 
Mascarilx^o, 
sentendosi  battere^ 

Ahi,  ahi,  ahi  j  V.  S.  non  m’  haveva  detto  di  vo¬ 
lermi  battere. 


Giodaletto, 
efsendo  battuto  dal  suo  Padrone» 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

La  Grange. 

Tocca  ben  à  voi,  infame  che  siete,  à  far  1  huomo 
d' importanza. 

D  I  C  R  O  I  S  T. 

Cosi  imparerete  à  conoscer  voi  ftelsl, 

Essono  ambiduoU 
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S  C  E  N  A  X  I  V. 
MASCARTLLO,  GIODALETTO, 
CATINA  e  MADALONA. 


Madalona. 


^-^Osa  significa  donque  quefta  musica  ? 
GiODA  LETTO, 
una  scommefsa. 


C  A  T  I  N  A. 

Come  !  vi  lasciate  batter  di  tal  sorte  ? 

M  A  S  C  A  R  I  L  L  O. 


Ah  I  non  hò  voluto  alterarmene  5  efsendo  eh*  io 
roiTo  violento  ,  e  che  mi  haverei  lasciato  traspor¬ 
tar  dalla  colera. 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Soffrir  un*  affronto  simile  alla  noftrapresenza  K 

M  A  s  C  A  R  I  L  L  o. 

Non  è  niente  5  finiamo  ,  finiamo.  E^  longo 
tempo  che  ci  conosciamo  5  e  frà  gl*  amici  non  si 
cercai!  pelo  nell*  uovo  :  quelle  sono  bagattelle. 


SCENA  XV. 

DI  CROI5I,  LA  GRANGE,  MASCA- 
RILLO,  GIODALETTO,  MADA¬ 
LONA, -CATINA,  LU-  » 
CILLA  Ócc.r 
L  A  G  R  A  N  G  E. 


>Er  mia  fè,  mascalzonacci  ,  voi  non  vi  burlai 
rete  di  noi ,  ve  lo  promettOi  JEntrate  voi  al¬ 


tri. 


M  A  D  A  L  o  N  .A* 

Qi^l  ardir  è  donque  quello,  di  venir  à  turbarci  in 

ca«a 
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casa  noftra  di  tal  sorto. 

D  i  C  R  o  I  s  }. 

Come,  Signore,  sofFrirèmo  noi,  che  linoftriLachè 
siino  meglio  ricevuti  di  noi  j  e  che  vengano  à  far 
all^  amor  à  spese  noftre,  &  à  farvi  ballare .? 

M  A  D  A  L  O  N  A. 

Li  voftri  Lachè  ? 

La  Grange. 

Si,  li  noftri  Lachè  5  e  non  è  cosa  nè  buona,  nè  ho- 
nella,  di  sviarceli  come  fate. 

M  A  D  A  L  o  N  A. 

Oh  Cieli,  che  insolenza  ! 

L  A  G  R  A  N  G  E.  -, 

Mà  non  haveranno  1*  avantaggio  di  servirsi  de* 
noftri  veftiti,  per  piacervi  5  e  se  voi  li  volete  a- 
mare,  gl'  amerete  per  li  loro,  begli  occhi.  Prefto , 
spogliateli. 

Giodaletto. 

Adio,  Signora  bravura. 

Mascarillo. 

La  noftraViceconteae  Marchasato  sono  caduti  per 
terra»!, 

D  I  C  R  s  i. 

Ha,  ha  ,  furbi  5  voi  have^^Bfcrdir  di  seguitar  lo 
noftre  pedate?  Voi,  per  ^rto,  cercarete  altrove 
il  modo  di  farvi  aggradir  dalle  voftre  belle. 

La  Grange. 

Ingannarci  ?  &  ingannarci  colli  noftri  propri!  veà* 
riti  ?  oh  i  quell’  è  troppo? 

Mascarillo. 

Oh!  fortuna  j  qualincollanzaèlatua J 
D  I  C  R  o  I  s  i. 

Prefto  5  levateli  tutto  da  dofso  ,  fin  alla  minima 

bagt- 
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bagattella. 

La  G  r  a  n  g  e. 

Portate  Via  subito  tutte  quelle  cose  5  via^prefto. 
Presentemente,  Signore,  nello  ftato ,  nel  qj^al  so¬ 
no,  potrete  continuar  li  voftri  amori  con  efsi,tan. 
to,  quanto  vi  piaceri  !  noi  li  lascieremo  ogni  sorte 
di  libertà  per  quell'  effetto  j  &  io,  e  quello  Signo¬ 
re  vi  protelliamo ,  che  non  ne  saremo  in  alcuna 
maniera  gelosi. 

C  A  T  I  N  A. 

Ah  !  che  confusione  ! 

M  A  D  A  L  O  N  Aé 

Crepo  di  colera. 

Lr  Suonatori,^/  Marchese, 
Cos'  è  quella  donque  ?  chi  ci  pagherà  ? 

Mascarillo. 

Domandate  il  pagamento  dal  Signor  Visconte. 

Li  S  u  o  n  a  t  o  r  I,  4/  Viscose, 

Chi  ci  darà  li  danari  ? 

Giodaletto. 
Domandateli  dal  Signor  Marchese. 

S  C  E  J|A  XVI. 

GORGIBO,  ]^KSCARILL0  ,  MA- 
DALONA,  e  GIODALETTO. 

G  o  R  G  I  B  o. 

Ah  !  furbaccie  che  siete  ,  voi  mi  fate  un  bell’ 
honore,  secondo  eh’  io  vedo  :  hò  intese  certe 
belle  hiftorie  da  quei  Signori  che  sono  usciti , 

cho— 

M  A  »  A  L  o  N  A. 

Ah  !  Signor  Padre  ;  c’  hanno  fatta  una  burlai 

tetri- 
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terribile^?» 

G  O  R  G  I  B  o. 

Si,  èvero:  èunaburlaterribilifsima  5  mà  è  un  ef¬ 
fetto  della  voftra  impertinenza  infame.  Si  sono 
risentiti  de-  trattamenti  che  gl*  bavere  fatti  j  e  con 
tutto  ciò,  io,  povero  infelice,  son  for^tito  àbever 
queft*  affronto. 

M  A  D  A  L  0  N  A. 

Ah  !  giuro,  che  ce  ne  vendicaremo,  ò  che  più  tos¬ 
to  morirò.  E  voi,  mascalzoni  infami,  ardite  an¬ 
cora  di  ftar  qui,  dopo  d*  huver  commefsa  una  tal 
insolenza  ? 

Mascarillo. 

Trattar  cosi  un  Marchese  ?  Ecco  come  va  il  mon¬ 
do  :  la  minima  disgrada  ci  fa  disprezzar  da  quelli 
che  c’  accarezzavano  e  {limavano.  Andiamo  ^ 
Camerata  ;  andiamo  à  cercar  fortuna  in  altro  luo¬ 
go  :  vedo  ben  che  qui  non  s’ ama  altro  che  la  vana 
apparenza  j  e  che  non  vi  si  considera  semplice- 
mente  la  virtù. 

Estono  Ambiduoì. 

SCENA  XVI L 
GORGIBO,  MADALONA,  CATINA 
&  i  SUONATORI. 

Li  Suonatori. 

Signore ,  noi  aspettiamo  che  ci  contentiate  in 
m.ancanza  d'  efsi  j  havendo  suonato  qui  in  ca¬ 
sa  voftra. 

G  O  R  G  1  B  O  , 
battendoli  ben ,  bem^ 

Sì,  sì,  vi  voglio  contentare  :  ecco  la  moneta,  colla 
quale  vi  voglio  pagare.  E  voi ,  carogne ,  non 

sò 
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sò  chi  mi  tien  che  non  vi  facci  T  iftefso.  Sorcino  , 
all*  auvenir  la  favola  e  riso  di  tutti  :  ecco  ciò  c* 
havete  guadagnato  colle  voftre  ftravaganze.  An¬ 
date,  e  nascondetevi,  sporche  5  nascondetevi  per 
sempre.  E  voi ,  che  siete  causa  delle  loro  paz¬ 
zie,  Romanzi ,  Versi,  Consonette,  Sonetti  e  So- 
nagli,che  pofsiate  efser  a  cento  mi¬ 
la  DiavolL 
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SCENA  I. 

GORGIBO,  CELIA  e  LA  DI  LEI 
SERVA. 

Celia,  este  piangendo  ^  (f  G  o  r  g  i  b  o 
l4  segue, 

JH  !  non  sperategli  eh* il  mio  cuor 
’sia  per  acconsentirvi. 

G  o  R  G  I  B  o. 

Che  barbo tta te ,  impertinente  ? 
!  Voi  pretendete  d*  opporvi  alle  mie 
•resolutioni  ?  Voi  non  la  vince¬ 
rete  per  certo.  Come  !  non  sarò  io  Padrone  as- 
soluto  di  farvi  far  tutto  ciò  che  mi  piacerà?  Come! 
il  voftfo  cerveliino,  colle  sue  pazze  ragioni ,  vor- 
A  5  rebbe 
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rebbe  dar  legge  ad  un  Padre  ?  Ditemij  di  gratta 
un  poco  :  chi  è  quello  ,  eh'  à  voftro  giudicio ,  hà 
il  Dritto  di  poter  impuoner  leggi  alP  altro ,  voi  à 
me,  od  io  à  voi  ?  E'  egli  pofsibile  che  pofsiate  dis- 
cerner  e  conoscer ,  efsendo  pazzarella,  ciò  che  v* 
è  utile  ?  Cospettin,  cospetton  ,  cospettaccio,  cos- 
pettonaccio  !  non  mi  fate  saltar  la  bile  al  naso,al- 
trimente  vi  farò  provar,  senza  farvi  attender  trop¬ 
po,  s'  il  mio  braccio  è  capace  di  moftrar  ancor 
qual  che  vigore.  Per  tagliar  donque  corto,  e  dir»-  ' 
vela  in  pòche  parole  ;  mi  però  à  lettere  di  Scato¬ 
la,  Signora  Rebelle,  voi  accetterete,  senza  far  più 
ceremonie  ,  lo  Sposo  deflitiatovi  da  voftro  Padre. 
Voi  dite ,  ciì  Ignorate  il  di  lui  humore  ;  e  che  do^ 
Bete  prima  consultar ,  e  Beder  se  Bi  piace.  Tocc’ 
à  me  à  consultare  5  &  efsendo  Rato  informato  de* 
molti  belliche  dev' ereditare ,  debb’  io  forse  cer¬ 
car  di  saper  davantaggio?  Ha  ventimila  ducati 
buoni ,  belli,  e  ben  contati  5  hà  donque  vaghezze 
sufficienti  per  farsi  amar  da  voi.  Via ,  via  :  sia 
bello  ò  brutto  di  corpo,  quanto  mai  pofsi  efser  un 
huomo ,  che  v’  afsecuro,  che  con  quella  somma  iiT^r 
sacca,  è  bellifsimo & honeftifsimo. 

Celia.  i 

Ahi  lafsa  ! 


G  o  R  G  I  B  o. 

E  ben?  Ahi  lafsa  !  cosa  significano  quelle  pardo?  ‘ 
Che  bell  Ahi  lafsa'che  ci  fà  intendere  ?  Cospetto  ,  ’ 
ancor  una  volta,  se  la  colera  m’  afsale,vi  farò  can¬ 
tar  in  altra  maniera  P  ahi  lafsa.  Si,  si,  quelli  sono 
li  belli  frutti  che  tirate  dalla  lettura  de' vollri  dia¬ 
voli  di  Romanzi ,  sulli  quali  con  tanto  diletto  te¬ 
nete  gl*  occhi  aperti  nott’  è  giorno.  La  vollra 

teda 
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tefta  non  è  plana  d’ altra  cosa  che  d^  innamoramen¬ 
ti  :  e  voi  parlate  afsai  meno  di  Dio ,  che  di  Celia. 
Gettate,  gettate  nel  fuoco  tutte  quelle  scritture  , 
elle  non  fanno  altro  che  sedurre  la  gioventù ,  e 
leggete  attenti  vamente,  in  luogo  di  simili  bagat¬ 
telle,  le  Sette  Trombe,  ò  qual  che  libro  di  Sermo¬ 
ni,  dalli  quali  s^  impara  a  viver  come  si  deve.  Se 
voi  non  bavelle  letto  mai  altro  che  simili  morali¬ 
tà  ,  per  certo  saperelle  seguitar  un  poco  meglio 
la  volontà  d^  un  Padre. 

Celia. 

Come^  Signor  Padre  j  lei  pretende  donq.ue  eh'  io 
mi  scordi  deir  amor  collante  che  debbo  conser¬ 
var  fin  ch’io  bavero  spirito  e  vita  per  Lelio  ?  Ha- 
verei  torto  s'  io  dispuonefsi  di  me  senz’  il  vollro 
consenso  5  mà,  arricordatevi,  che  voi  frolle  quelljO^, 
che  m’ incitalle  ad  amarlo ,  &  à  darli  'h  pegno  la 
mia  collante  fede. 

G  o  R  G  I  B  0. 

Ancor  che  ne  gl*  bavelle  data  in  pegno  cento  mila 
volte ,  un’  altro  è  venuto  à  farvela  disimpegnar 
co’  suv=ti  beni  e  facoltà.  E’  vero  che  Lelio  è  ben 
fatto,  mà  tu  devi  sapere  ,  che  la  più  bella  cosa  di 
quello  mondo,  è  T  efser  ricco.  Le  facoltà, e  V  oro 
abbelliscono  d’ una  certa  maniera  li  più  mal  fatti 
di  quello  mondo,  che  non  saperci  esplicartela  ;  e 
quello, à  cui  mancano  quelle  cose,nò  vai  unaloffa. 
Q^ndo  mancano  li  danari,  bisogna  far  delle  cro¬ 
cette  5  si  và  sovente  à  letto  all’  oscuro  5  e  non  si 
vedeno  chetrillezze  da  ogni  lato.  Credo  che  tu 
non  ami  Valerio  5  mà  se  non  P  ami  presentemente, 
V  amerai  quando  sarà  tuo  marito.  Qi^flo  nome. 
Sposo,  credi  à me,  clic  cMmpegnabenspefso  ad 
*  A3  amar 
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amar  ciò  che  prima  era  da  noi  odiato  :  e  sovento 
r  amor  è  una  prodiittione,  &  un  frutto  del  matri¬ 
monio.  Ma,  non  son  io  pazzo,  di  voler  persua¬ 
der  con  ragioni  una  figlia ,  à  cui  hò  lapoteftà  di 
poter  commandare  afsoliitamente  ?  Non  mi  fato 
donque  più  V  impertinente  5  e  fate  che  non  inten¬ 
da  piùairauvenire  nè  meno  un  minino  lamento , 
altrimente.,..  balla.  Q^Ha  sera  venira  il  voftro 
Sposo  e  mio  Genero  à  visitarvi  5  fate ,  fate  eh*  iò 
m^  accorga  che  non  lo  riceviate  come  si  deve.  Se 
non  li  farete  buona  ciera,  e  le  dovute  accoglien¬ 
te  ,  vi,,..,  non  voglio  parlar  davantaggio ,  bas¬ 
ta^. 

SCENA  IL; 


CELIA  e  LA  SERVA. 

La  Serva. 


^^Ome  !  Signora ,  voi  rifiutate  di  far  ciò  cho 
^^tant’  altre  persone  desideranno  sopr^  ogn’  al. 
tra  cosa  ?  Come  !  voi  rispondete  con  lagrime  ad 
un’  offerta  eh’  il  voflro  Signor  Padse  vi  fà,  di  darvi 
un  marito  ?  Q^nt*  à  me  non  mi  farei  certamente  i 
tanto  pregare ,  se  me  ne  volefsero  dar  uno.  Ahi  ! 
con  quanta  preflezza  pronuncierei  quel  sì ,  eh’  à 
voi  dà  tanto  tormento  ;  anzi,  non  ne  pronuncie-  : 
rei  uno,  mà  cento  dozzine  in  un  batter  d’ occhio  ; 
e  con  qual  piacere]  Il  Maeflro,  che  fa  repeterla 
lettione  al  voflro  fratello  minore ,  ha  ben  ragione  ^ 
di  dire ,  quando  ci  discorre  delle  cose  dalla  terra , 
che  la  femmina  è  giuftamente  come  l’ edera  ^cho 
cresce  bella  fin  à  tanto  che  flà  ben  bene  attaccata 
all' albero;  eche,  cenando  è  separata,  secca. 

Capa 
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Cara  Signora  Padroncina ,  queft*  è  una  verità  in- 
conteftabile  j  e  ne  parlo  per  esperienza  :  credeto 
pur  àme,  povera  e  caduca  peccatrice  ,  che  prego 
’l  Cielo  ogni  giorno  per  la  felice  memoria  del  mio 
povero  Martino ,  che  sia  in  gloria.  Mentri  egli 
viveva^  Signora,  ero  bianca  erofsa  com’iina  rosaj 
Jietta,  pulita,  snella,  allegra ,  leggiadra  e  vivaco 
com’  un  Cherubino.  GP  occhi  mi  brillavano  ,  e 
r  anima  mia  viveva  contenta  j  mà  presentemente 
sono  una  povera  dolente ,  sconsolata  ,  afflitta ,  e 
mefta.  In  quel  tempo  felice,  ch^  è  pafsato  com' 
un  baleno,  nel  cuor  dell*  inverno  me  i\  andavo  i 
letto  senza  scaldarlo  j  e  mi  pareva  cosa  ridicola  di 
scaldar  od  asciugar  la  camiscia  5  e  presentemente 
tremo  di  freddo  ne*  giorni  canicolari,  Finalmen- 
mente,  Signora  Padrona,  credete  à  me ,  che  non 
v’  è  alcuna  cosa  al  mondo  che  sia  megliore  d!  uri 
marito  apprefso  di  se  la  notte;  e  se  non  fofseper 
altra  cosa  ,  almeno  per  haver  la  felicità  d’ haver 
uno  che  vi  saluti  con  un,  Dio  vi  guardi,  quando 
Harnuterete ,  e  eh*  uscirete  diletto. 

Celia. 

Puoi  tu  forse  consigliarmi  di  commetter  lina  cat¬ 
tiva  attiene  j  e  d*  abbandonar  Lelio  ,  per  pigliar 
qual  brutto  muso  e  mal  fatto  corpo  ? 

La  Serva. 

Il  voftro  Lelio  ancor  lui  è  un  pazzarotto ,  tratte¬ 
nendosi  tanto  tempo  in  viaggio  fuor  di  Stagione. 
Quella  sua  longa  tardanza  à  ritornare  genera^» 
in  me  qual  che  sospetto  d*  incoftanza. 

Celia 

fnoftrmdole  il  Kitratto  di  Lelio. 

Ah  !  non  m*  ingombrar  lo  spirito  con  un  si  meflo 
A  4  pre- 
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pre?aggÌ0  5  riguarda,  e  considera  attentamento 

h  delineamenti  di  quefto  volto ,  che  mi  par  che 
promettine  e  giurino  al  mio  cuore  d*  arder  eter¬ 
namente  5  e  credo  per  certo, che  non  m*  inganno  , 
credendoli  fedeli  e  non  bugiardi  :  &efsendoche 
Tarte  me  lo  rappresenta  qui  al  vivo,  vedo  bene 
che  conserva  tuttavia  una  collante  amicitia  e  fe¬ 
deltà  al  mio  inalterabile  affetto.  ^ 

La  Serva. 

E’verifsimo,  Signora,  che  quelli  sono' tutti  deli- 
niamenti  d’  un  vero  e  degno  amante  5  e  che  V.  Sw 
ha  gran  soggetto  d’ amarlo  ardentemente. 
Celia, 

Lascianda  cader  dalle  mani  il  Ritratto. 

Con  tutto  ciò  bisogna......  ah!  dammi  lamanojsos- 

tiemmich’iocado. 

L  A  S  E  R  V  A. 

D'  onde  procede  Signora....  ah  I  Cieli ,  ella  vien 
meno.  Olà,  olà  5  prello,  prello  :  ajuto,  ajuto. 


E 


SCENA  III. 

SGANARELLO  e  LA  SERVA. 

Sganarello. 

Eccomi,  eccomi  j  cosa  v*  c  ? 


La  Serva. 

La  mia  Padrona  muore. 

Sganarello. 

Come  !  non  v’  è  altro  mal  che  quello  ?  Credeva 
eh’  il  mondo  volefse  rovinare  ,  intendendo  gridar 
cosi  forte.  Mà  vediamo  un  poco  da  vicino  : 
Signora ,  siete  voi  già  morta?  Ca...  ca...  ca....  cas¬ 
pita  !  noni’  intendo  nè  meno  fiatare. 


La 
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La  Serva. 

Vi  prego  di  softenerla  lin  à  tanto  ch’io  faccia  ve¬ 
nir  qualcheduno  per  condurla  via. 

S  C  E  N  A  IV. 

CELIA^  SGANARELLO  e  LA  SUA 
MOGLIE  alla  fenefiraìt 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Tote  Ando  V  seno  di  Celia, 

T^  LE  c  fredda  fredda  per  tutto  corpo  5  nè  sò 
•*-^ciò  eh*  io  debba  pensar  di  quefl:^  accidehtOi 
Vediamo  un  poco  da  vicino  s*  élla  fiata.  (  accos . 
ta  U  bocca  a  c^utlU  dt  Celia)  Per  mia  fede  non 
me  intendo  troppo  bene  j  ma  mi  par  che  dia 
ancor  segno  d"  efser  viva. 

La  Moglie  DI  Sganarelxo,  v 
,  riguardando  per  lafentflra. 

Ahi]  cosa  vedo  io?  il  mio  Marito  Iiàfrà  le  brac¬ 
cia  una....  Mà  voglio  scender  subirò  :  certamente 
egli  mi  tradisce  j  mà  io  T  acchiapperò  prcfto  sul 
fatto. 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  O. 

Bisogna  veder  di  soccorrerla  quanto  prima.  Ell^ 
haverebb’  il  torto,  se  lasciafse  scappar  fuori  P  ani¬ 
ma  da  un  sì  bel  corpo.  E'  una  gran  pazzia  di  voler 
andar  à  veder  ciò  che  li  nofiri  Antenati  fanno  nell* 
altro  mondo,  potendo  refiar  ancor  per  qual  cho 
tempo  in  quello  qui  à  suo  belF  agio. 

SganareUo  ^  ^  un  'altr^  huemo  ^  che  la  str^a 
condotto  f  la  portano 

A  S 
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SCENA  V. 

LA  MOGLIE  DI  SGANARELLO 
soliì. 

J^GIi  s’ è  slontanato  ben  preRo  da  quello  luo- 
•*^go  ;  e  la  di  lui  fugahà  ingannato  il  mio  curi¬ 
oso  desiderio  :  mà  non  dubito  più  delli  di  lui  tra¬ 
dimenti  &  infedeltà  j  elsendo  c*  hògià  viRo  tanto 
che  mi  balla.  Non  mi  meraviglio  donque  più 
della  freddezza  eftremaj  colla  qual  corrispondo 
alle  mie  pudiche  fiamme.  Quell’  ingrato  conserva 
le  sue  carezze  per  le  altrej  e  nutrisce  li  loro  piaceri 
col  far  digiunar  quelle  c’  hà  in  casa.  Quell'  è  la 
manieraj  colla  quale  corniiiuneruentc  tutti  lì  mari¬ 
ti  trattano  le  loro  donne.  Aborriscono  ciò  che 

11  èconcefso,  e  corrono  dietro  à  quel  che  li  è  vie¬ 
tato.  Nel  principio  fanno  miracoli  ;  sono  pieni 
d'ardore  e  di  siiisceratezza  inesplicabile'^  non  v" 
e  un  simile  ad  elli^  mà  quefd  traditori  ben  pres¬ 
to  si  fiancano  5  e  le  noUre  carezze ,  che  da  princi¬ 
pio  gr  erano  tanto  grate,  gli  doventanoà  poco  à 
poco  noiose:  laonde,  portano  altrove  quei  tri¬ 
buti  che  doverebbero  lasciar  in  casa.  Ah  !  cho 
dispiacer  c  ho  io,  che  la  legge  non  ci  permetta  di 
cambiar  di  Marito,  come  si  di  camiscie.  Che 
bella  commodità  che  sarebbe ,  se  ce  nepotefsemo 
servire  Ne  conosco  alcune  che  non  sono  troppo 
lontane  di  qui ,  che  desiderano  una  tal  moda  an¬ 
cor  più  di  me.  Mà,  (raaog  licìido  da  terra  il  Rì^ 
tratto  che  Celia  ha9e$a  lasciato  cadere  nel  9enir 
meno)  qual  pretiosa  Gioia  è  quella  che  la  fortuna 

dona  ?  Che  bello  smalto  1  Che .  bel  lavoro  } 

Che 
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Che  belisi  intagliatura!  Apriamolo  un  poco ,  per 
'  veder  ciò  che  v'  è  dentro. 

SCENA  V  L 

SGANARELlO  c  LA  SUA  MOGLIE, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

La  tenevamo  quasi  per  morta  ;  ma  non  è  nien¬ 
te.  Tanto  balla  3  ella  ila  benifsimo.  Mi 
vedo  la  mie  Moglie. 

La  Mogli  e. 

O  Cieli  !  è  una  beilifsima  miniatura,  che  rappre-» 
senta  al  vivo  un  vaghifsimo  Giovinetto. 

Sganarello  a  parte, 
riguardando  il  Ritratto  di  sopra  le  spalle 
della  moglie. 

Che  considera  collel  con  si  grand’  attentiono,?' 
Cancaro  !  mio  Signor  honore ,  quello  Ritratto 
non  vi  predice  cos’  alcuna  di  buono.  L’  anima 
mia  teme  di  qual  che  sporcheria  concubinaria. 

La  Moglie  segue, 
non  fedendolo. 

Gii  mai  li  miei  occhi  viddero  una  più  bella  cosa  5 
&  il  lavoro  €  degno  d’ efser  più  ftimato  dell*  oro 
che  r  Orefice  v’ hàmefso.  Oh!  che  buon  odor 
eh’  ei  spira. 

Mentre  L\auofta  al  naso  per  odorarlo ,  SganareU 
lo  cr  e  de  che  lo  baci, 
Sganarello  a  parte. 

Come  !  ella  lo  bacia  ?  Cospetto  !  Costei  per  certo 
me  r  hà  fatta. 

La  Moglie  segue. 

Bisogna  liberamente  confefsare,  che  si  deve  haver 
A  6  grati 


1$  SGANARBLLO 

gran  sodisfatione  di  vedersi  servite  da  persone  fat¬ 
te  come  quefta  che  tengo  nelle  mani.  Un  hiiomo 
•inule  sarebbe  capace  di  farne  cader  più  d^  ima  di  1 
coi  altre  j  e  se  con  cjual  che  paroletta  melata  cer-  ! 
cafse  di  persuaderci ,  lanoftra  debolezza  cedereb^ 
be  prefto  alla  tentatione.  Ahi  lafsa  !  per  che  non 
hò  io  un  marito  si  ben  fatto  com^  è  coftui  >  in  luo¬ 
go  del  mio  canuto,  pelato ,  e  zott'co. 

Sganarello, 

ftrappando  Ritratto  dalle  mani  della  moglie. 
Ah  I  Sgualdrina,  t"hò  pur  colta  in  errore  contro 
di  me  >  e  t  hò  molto  ben  intesa  diffamar  T  honor 
del  tuo  caro  Sposo.  Donq  ae ,  secondo  ^1  voftro 
calcolo,,  ò  mia degnifsima moglie,  il  Signor  Sga- 
narello  non  è  degno  d*  efser  nè  paragonato,  nè 
uguagliato  à  Yosignoriai  Cospetto  del  Diavolo  ,, 
che  vi  polli  ftrascinar  via  di  qui,  qual  partita  più- 
raro  potrefte  voidesiderare  ?  Trovate  forse  in  me 
qual  che  cosa  à  ridire  ,  ò  degna  di  corretdone  > 
Q^fta  datura  f  quello  portaménto,  che  vien  am¬ 
mirato  da  tu  td  il  mondo  3  quello  viso  3  quella»* 
faccia,e  quello  volto  capace  ^inspirar  amore ,  per 
cui  mille  e  mille  beltà  sospirano  giorno  e  notte  ; 
e  per  dirla  in  poche  parole  ,  quella  persona  va- 
ghifsimain  tutto  e  per  tutto  non  è  donqi^feun  boc¬ 
cone  che  vi  sodisfaccia?  Per  contentar  adonque 
la  golosità  del  vollro  apetito,  è'necefsario  di  met¬ 
termi  avanti  gP  occhi  la  salza  d*^  un  Drudo ,  eh  > 

La  M  o  g  I  I  E. 

Già  conosco ,  senza  che  tu  f  esplichi  davantag- 
gio,  ove  sono  drizzati  quelli  tuoi  scherzi  3  e  vedo 
bene  lo  scopo  di  quelle  burkitu  credi  con  talmex- 
zo  d’ impoìsefsartidL 


S  Q  A«r 
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Sganarello. 

Va  à  contar  ad  altri  quefte  favole^  che  quant*  à  me 
.  vedo  la  cosa  verificata;  tenendo  nelle  mie  manil* 
atteftato  del  male,  del  qual  mi  lamento. 

La  Moglie. 

l^on  caricar,  nè  ftuzzkardavan raggio  con  nuove 
offese  la  mia  colera;  efsendo  ch^è  già  afsai  violen¬ 
te.  Ascolta  ;  non  pensar  di  ritener  quel  Gioiel¬ 
lo,  che  non  è  tuo,  ma  pensa  à  render . 

Sganarello. 

Penso  à  ftorgerti  un  pochettino  il  nodo  del  collo. 
Per  che  non  ho  bora  nelle  mani  V  Originale  come 
vi  tengo  la  copia  ! 

L  A  M  0  G  1.  I  E. 

Per  che? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O.  sV  . 

Per  niente,  per  niente,  carifsima  :  dolce  oggetti 
de^miei  desideri!  ^  hò  gran  torto  di  gridare  ;  efsen- 
dò  che  pili  tofto  la  mia  fronte  vi  doverebbe  rin- 
gratiare  delli belli  donativi  che  le  fate. 

Rigttardando  ’l  Ritratto  diLeiio^ 

Ecco  qui,  ecco  qui  il  voftro  galantifiimo  Drudo  ; 
quel  maledetto  <Sc  infelicifsimo  tizzone  delle  tue 
secrete  fiamme;  e  quel  Zerbinotto,  con  cui.... 

La  Moglie. 

Con  cui  ?  segue  pure. 

Sganarello. 

Concili,  ti  dico . e  ne  crepo  di  rabbia,  e  di  noia. 

La  Moglie. 

Che  diavolo  vuoi  significar  colle  tue  parole.  Otre 
da  vino  ? 

Sganarello. 

^  Tu  intendi  à  baftanza  ,  Signora  Carognaccià. 

A  7  Tu 
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Tu  sarai  la  causa ,  eh' air  auvenir  noa  sarò  piu 
chiarnato  Sganarello  5  mà  bensì  mi  chiameranno 
Signor  Cornelio.  Io  perderò  il  mio  honoratifsi- 
mo  nome  $  mà  tu,  che  me  lo  togli ,  perderai  dal 
tuo  canto  un  braccio  ,  ò  vero  una  gamba. 

L  A  M  o  G  L  I  E. 

B  tu  ardisci  di  parlar  meco  di  queRa  maniera  ? 

Sganarello. 

E  tu  ardisci  di  farmi  simili  affronti  ? 

L  A  M  o  G  L  1  E. 

Q^li  sono  quelli  affronti  ?  parla  donque  senjrn 
fingere. 

Sganarello. 

Ahi  !  Non  hò  io  ragione  di  lamentarmi,  veden¬ 
domi  la  fronte  armata  con  un  pennachio  di  Cervo? 
Ahi  lafso  !  guarda,  guarda  :  correte,  correte  ,  che 
vederete  un  beli’  huomo. 

La  Moglie. 

Donque,  dopo  d'  havermi  fatta  una  delle  più  sen¬ 
sibili  offesCjChe  pofsino  eccitar  alla  vendetta  1'  ira 
d'  una  donna,  tu  pretendi  ancora  di  tenermi  à 
bada  con  una  finta  colera ,  per  prevenir  V  effetto 
dei  mio  risentimento  ?  V  insolenza  d"  una  simil 
maniera  di  trattar  è  tiitt'  à  fatto  nuova.  Buono  ! 
Quello  eh’  offende ,  sarà  donque  quello  c’  bavera 
il  Dritto  di  lamentarsi,  e  di  querelar  T  altro,  eh  ?  . 

Sganarello. 

Cospetto  !  Colui,  che  vedefse  la  gravità  e  fièrezza 
con  cui  quella  sfacciata  parla ,  non  direbb’  egli 
eh’  è  una  Donna  honefla  e  da  bene  ? 

La  Moglie. 

Và,và;  segui  pur  il  tuo  camino,  &  accarezza  k 
tue  Innamorate,  lusingandole  à  tua  fantasia  ;  mà 

rendi- 
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rendimi  ’l  mio  Ritratto ,  nè  scherzar  davantaggio 
meco. 

Strappa  dalie  mani  del  Marito  il  Kitratto 


di  Lelio  ^ 

Sganarelio, 
correndo  dietro  della  Moglie^ 


Sì  !  tu  credi  donque  di  potermi  fuggir  dalle  mani  ì 
Cospettonaccio  !  Y  haverò  al  tuo  marcio 
petto. 


SCENA  VII. 

LELIO  e  RENIERL 
Ranieri. 


'inalmente,  Signore,  eccoci  qui  5  mà\  se  però 


ardisco  di  pigliar  quefta  libertà  5  vorrei  pre-. 


ger  V.  S.  di  dirmi  una  cosa. 

Lelio. 


Parla  pur  liberamente. 

R  E  N  I  E  R  J. 

Non  sò  se  voi  havete  il  diavolo  nel  corpo^che  non 
soccombiate  alli  sforzi  che  voi  fate.  Siamo  Rati 
otto  giorni  continui  in  camino,  spronando  certe 
carogne,  che  col  loro  continuo  trottare  c^  hanno 
tanto  scosse  le  ofsa,  che  son  tutto  fracafsato  :  (pas¬ 
sando  sotto  silentio  un  accidente  afsai  peggiore  , 
che  mi  tormenta  una  certa  parte  secreta)  e  con 
tutto  ciò,  à.pena  siete  arrivato  qui ,  che  uscito 
bello  e  buono  fuori  di  casa  ,  senza  riposarvi  pri¬ 
ma  un  poco  ,  pigliar  fiato  e  mangiar  un  boccon¬ 
cino. 

Lelio. 

Lamia  gran’  fretta  non  è  degna  d' efier  biasimat35 

efsen- 
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efsendo  che  F  anima  mia  s*  è  spaventata,  intenden¬ 
do  che  Celia  è  Sposa.  Tu  sai  bene,  eh'  io  1*  adoro  ; 
la  onde ,  voglio  cfser  iftriiito  di  quefta  funefta  fa¬ 
ma,  che  va  all'  intorno ,  avanti  di  far  altra  cosa ,  ò 
pigliar  cura  della  mia  vita. 

R  E  N  I  E  R  r. 

Signorsì  5  ma,  mi  par,  che  voihaverefte  necefsità 
di  far  prima  una  buona  mangiata  5  e  poi  andar  aà 
indagar  la  verità  di  quello  fatto  :  per  che,  il  voftro 
cuore,  efsendo  fortilicato,  senza  dubio potreb¬ 
be  meglio  resiflere  agli  afsalti  della  fortuna.  Lo 
so  per  esperienza,  Signor  mio  5  per  che  la  minima 
disgrada  che  m'arrivi  quando  son  digiuno ,  m’  in¬ 
gombra  talmente  V  animo  che  m’  atterrà  ;  ma 
quand'  il  mio  ventre  è  pieno,  F  anima  mia  è  capa- 
ce  di  resiller  à  tutte  le  auversità  5  e  le  disgratie  più 
grandi  del  mondo  non  haverebbero  il  potere  di 
farmi  punto  vacillare.  Credete à  me,  Signor 
mio,  ungetevi  un  poco  lo  Homaco  contro  li  colpi 
della  Sorte,  del  Defbino  e  della  Fortuna  ;  Se  attor¬ 
niate  il  voli  ro  cuore  con  venti  buoni  bicchieri  di 
vino  y  che  cosi  facendo  serrerete  F  entrata  ad 
ogni  scarte  di  rammarico  e  dolore, che  potrete  rin¬ 
contrar  per  ftrada. 

Lelio, 

M'  è  im*pofsibiIe  di  poter  bever  ò  mangiare, 

R  E  N  r  E  R  I. 

AI  contrario,  io  moio  d'  apetito.  a  parte. 
Contutto  ciò,  Signore,  il  voUro  desinar  sarà 
pronto  in  queft'"  iftèiso  momento, 

Lelio, 

Taci,  chete  lo  commando. 


R  E- 
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R  E  N  I  E  R  I. 

Ah  !  Che  ordine  inhumano  !  à parte^ 

Lelio. 

Non  hò  fame  5  mà  una  grandifsima  inquitudi- 
no* 

R  E  N  I  e  R  I* 

Et  io  hò  in  un  iftefso  tempo  fame  ,  &  inquietudu 
ue  ;  vedendo,  che  non  havete  altra  cosa  in  tetta , 
eh’  ùn  amor  pazzo. 

Lelio. 

Serra  subito  quella  bocca.  Te  T  hò  già  ordinato 
una  volta  5  e  voglio  che  cosi  sia.  Lascia  ch^  io 
m*  informi  dell’  Oggetto  de’  miei  desiderii. 

R  E  N  I  e  R  I. 

Òbediscoalli  voftri  commandi.  Mà  (i  parte) 
r  aprirei  volentieri  ad  un  buon  piatto  di  macca-, 
roni. 

S  C  E  N  A  Vili. 


LELIO  s^lo. 


^TOn,  non  5 1’  anima  mia  si  dà  troppo  in  preda 
del  timore.  U  Padre  me  T  hà  promefsa  ;  e 
la  figlia  m’  hà  dato  a  conoscer  in  varie  maniere, 
che  m’ ama  :  quette  prove  donqiie  nutriscono  la 
mia  speranza; 


S  C  E  N  A  I  X. 

SGANARELLO  e  LELIO. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

’  HÒ  havuto  finalmente  5  e  pofso  con  commo- 
^dità  veder  1'  aspetto  di  quel  furbaccio  infelice, 

eh’ 
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eh*  è  causa  delle  mie  vergogne  :  mà  non  lo  co¬ 
nosco. 

Lelio  à  parte, 

lOh  Cieli  !  che  cosa  vedo  ?  E  se  qu-eUo ,  che  cos¬ 
tui  hà  nelle  mani ,  è  *1  mio  Ritratto ,  non  sò  ciò 
«h*  io  mi  debba  imaginare. 

Sganarello  continua. 

Ahi  !  povero  Sganarello ,  à  qual  deftino  è  con¬ 
dannata  la  tua  reputatione  ì  Bisognerà  donque  ^ 
ch'io . 

Vedendo  Lelio,  che  lo  riguarda  , 
si  Boli  a  da  un^  altra  banda» 

Lelio,  à  parte. 

Quello  pegno  non  puole ,  senza  causar  spavento 
alla  mia  data  fede  ,  efser  uscito  dalle  che  T 
Iiavevano  da  me  ricevuto. 

Sganarello. 

Bisognerà  donque ,  eh'  io  soffra  alP  auvenire  d' 
efser  moRrato  ,  non  con  un  detto  5  mà  con  due  ? 
D' efser  la  favola  del  volgo  ,  e  eh'  in  ogni  occasio¬ 
ne  intenda  gettarmi  avanti  gl'  occhi  1'  affronto 
scandaloso,  eh' una  mal  nata  moglie  m*  imprime? 
sulla  fronte  ? 

L  E  L  I  o ,  i  parte ^ 

M’  inganno  io  forse  ? 

Sganarello. 

Ah  !  buona  da  niente  !  E'  egli  pofsibile,  che  ti  sia 
ballatoi'  animo  di  farmi  Becco  nel  hor  della  mia 
età  ?  E'  forse  cosa  credibile,  che  la  moglie  d’  un 
marito,  che  può  efser  con  ragione  nominato  bello, 
Labbia  potuto  acconsentir....  cospetto!  e  dars’  in 
preda  ad  un  Zerbinoncello  ;  ad  un  maledetto  cac¬ 
ca  zibetto  ? 

Le- 
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L  E  L  I  o  5  i  pariey 
riguAr dando  dt  nuoBo  il  suo  Ritratto» 
lo  non  m' inganno  già  5  quell’  è  il  mio  Ritratto  per 
certo. 

Sganarello, 

Voltandoli  di  ntioBo  le  spalle. 

Coftuirè  molto  curioso. 

Lelio,  Àparte^ 

Refto  infinitamente  sorpreso  e  meravigliato. 
Sganarello. 

Con  chi  1  ’  hà  donque  ? 

Lelio,  aparte ^ 

Mi  voglio  auvicinar  un  poco  più,  &  interrogarlo* 
Dopai  parla  altamente, 

Pofs’  io......  Sganarello  lo  sfugge,  E|i!  una  pa- 

arda  per  grada.  Signore. 

Sganarello, 
sfuggendolo  aneora^ 

Che  diavolo  vuol  coftui  da  me  ?  Che  cosa  vuol 
gli  dirmi? 

Lelio. 

Pofs*  io  ottener  da  voi  la  grada  di  saper  1*  auven- 
tura,  che  v’ hà  fette  cader  nelle  maniqueftaj 
pittura  ? 

Sganarello,^  parte  ; 
e fs aminando  il  Ritratto  di  Lelio ^  V  ha  nette  mani  5 
e  confrontandolo  da  lontano  coU  origi¬ 
nale^* 

D*  onde  U  può  venire,  ò  proceder  quello  deside¬ 
rio  ?  mà  m’  accorgo  adefso . Ahi  !  son  già  chia¬ 

rito  à  ballanza  del  suo  turbamento  :  ne  1  anima 
mia  hà  davantaggio  occasione  di  meravigliarsi , 
vedendolo  reftar  come  ftupefatto  e  sorpreso. 
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Queff’  è  quel  che  m'  hà  fatto  '1  servitio  ;  è,  per  dir 
meglio, alla  mia  moglie. 

Lelio. 

Cavatemi,  vi  prego,  fuori  dipenaj  e  ditemi  di  do^ 
ve  havete  ricevuto..... 

Sganarello. 

Già  sappiamo,  gratie  al  cielo,  la  causa  per  la  quàl 
vi  pigliate  una  si  gran  doglia  di  tefta.  Q^fto 
Ritratto,  per  cui  tanto  v*  infaftidite,  vi  rafsomig- 
lia  afsai.  V ediamo  bene  eh*  ei  rappresenta  la  vos¬ 
tra  propria  persona  5  &  era  già  nelle  mani  d’  una 
che  voi  conoscete  benifsimo.  Non  v’imaginato 
già  che  ci  siano  nascosi  li  dolci  amori  che  pafsano 
fra  voi  e  (juella  Dama  che  r*haveva  in  suo  potere. 
Non  sò  però ,  se  mentre  pafsano  fra  voi  quello 
galanterie,  hò  V  honor  d^  efser  conosciuto  da  Vo-: 
signoria?  Ma,  commimque  si  sia ,  mi  faccia  la 
grada  all’  auvenire  di  ritirarsi  &  abandonar 
amore,  eh’  ad  Un  marito  non  piacerebbe  trop¬ 
po:  e  pensi,  eh*  il  nodo  sacrosanto  del  matrimo¬ 
nio.... 

Lelio. 

Come  !  voi  dite  ,  che  quella ,  dalle  di  cui  mani 
havete  ricevuto  quello  pegno  ?... 

Sganarello. 

Quell  illefsa  e  mia  moglie  5  de  io  sono  suo  ma¬ 
rito. 

L  ELI  O. 

Suo  marito  ? 

Sganarello. 

Si  Signor  ,  Signor  si  5  son  suo  marito;  e  ma¬ 
rito  mantifsimo.  Voi  sapete  la  causa  perla__> 
qual  mi  lamento  5  mà,  per  che  quello  non  balla__j, 

me 
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me  ne  vajclo  in  quefto  momento  à  farla  sajper  alli 
di  lei  parenti. 


SCENA  X. 

LELIO  salo» 


Hllafso  !  che  cosa  hò  io  presentemente  inte- 


M’  era  ftato  ben  detto,  ch^  ellahaveva  * 
sposato  uno  de’ più  brutti  huomini  della  terra. 
Ahi  !  quand*  ancor  mille  giuramenti  della  tua  boc¬ 
ca  infedele  non  m’  havefsero  promefso  un  amor 
coftantifEmo  &  eterno ,  il  solo  disprezzo  d  vna 
scielta  sì  vile  e  vergognosa ,  doveva  efser  baftan- 
te,  e  capace  di  softeUer  V  inter efse  del  mio  amoro¬ 
so  ardore.  Ingrata  !  e .  ma  qveft'  oltraggi^  scn^ 

sibile,  mescolandosi  colli  travagli  sofferti  i^  un 
viaggio  tanto longo ,  m’ingombra  con  tal fo ria  I 
animo,  eh’  il  mio  cuor  doventa  debole ,  6c  il  cor^ 
po  vacilla. 


S  C  E  N  A  XI. 

LELIO,  e  LA  MOGLIE  DI  SGA- 
N  ARELLO. 

La  MoGLIE  di  StiANARELLO, 


A  Mio  malgrado  il  mio  perfido . ahi  !  cho 

mal  hà  Vosignoria,  che  la  vedo  vicina  à  venir 
meno  ? 


L  E  L  I  O. 


E'  ufl  mal  che  m’  hà  afsalito  in  un  subito. 
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La  Moglie  di  Sganarello. 
Temo  di  vederla  cader  à  terra,  e  patir  qual  che 
deliquio  :  V.  S.  entri  "n  qiiefta  Saietta ,  che  fra 
tanto  il  mal  pafserà, 

Lelio. 

Accetto  per  pochi  momenti  la  gratiosa  offerta.-» 
che  mi  fate. 

SCENA  X  I  L 

SGANARELLO  ET  UN  PARENTE 
DELLA  SUA  MOGLIE,  . 

Il  Parente. 

Ce  la  cosa  è  così  come  voi  mi  dite, approvo  la  pe^ 
^na  efaftidio,  che,  come  Marito,  pigliate  per  la 
voftramogliepmà  bisogna  guardar  bene  di  non  ef- 
sertroppo  veloci  à credere.  Bisogna  andarbel  bel¬ 
io,  e  pianino  pianino;  efsendo  punti  molto  delica¬ 
ti.  Tutto  ciò,  che  v’  hò  inteso  parlar  contr'efsa, 
non  conclude,  parente,  eh*  ella  sia  criminale  ò  col¬ 
pevole.  Non  si  deve  già  mai  parlare  di  simili  fat¬ 
ti;  nè  imputarli  ad  alcuno,  se  nons’  ha  prima  in 
mano  il  modo  d^  approvarli. 

SGANARELLO. 

Cioè,  eh'  il  veder  noniafla;  ma  bisogna  toccarla 
cosa  col  deto.  # 

Il  Parente. 

La  troppa  prontezza  in  fare  ò  dire  c’ espiion*  so¬ 
vente  al  pericolo  di  cader  in  errore.  Chi  sàcome 
quel  Ritratto  sia  caduto  nelle  di  lei  mani  ,  e  s’ ella 
forse  conosce  la  persona  che  rappresenta?  Infor- 
matevene  donque  prima  bene  ;  e  se  1'  affar  sarà 
come  voi  pensate ,  io  sarò  il  primo  à  punir  queft* 
offesa.  S  c  E- 
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SCENA  XIII. 

f  SGANARELLO  sola. 

Eoli  parla  com"  un  Oracolo  ;  &  effettivamente 
mi  par  cosa  buona  di  caminar  in  tutte  le  cose 
col  piè  di  piombo*  Chi  va  piano'  va  sano*  For¬ 
se  in  bavero  senza  ragione  mefso  nel  cervello 
quell: e  visioni  cornute  ;  lasciandomi  troppo  pres¬ 
to  montar  li  sudori  alla  tefta.  Finalmente, ques¬ 
to  Ritratto,  eh'  è  quello  che  m*  ha  cagionato  tutto 
quello  spavento  ,non  conferma  totalmente  eh  io 
sia  Ratto  dishonorato.  Cerchiamo  donque  d  in¬ 
vigilar  un  poco  meglio  5  e  di . 

SCENA  XIV. 
SGANARELLO,  LA  SUA  MOGLIE 
e  LELIO  SidlAportadi  Sganarelloy 
landò  colla  sua  Moglie^ 

S.  GANARELJLO  seguita^ 

A  Hi  lafso  !  che  cosa  vedo  ?  io  moio  5  io  crepo 
di  rabbia.  Adefso  non  si  tratta  più  di  Ritrat¬ 
ti  5  vedendo  la  cosa  in  originale. 

La  Moglie  DI  SGANARELLO 
a  Lelio. 

V. S.  s'  affretta  troppo,  Signore  5  e  se  lei  esce 
di  qui,  il  suo  male  li  ritornerà. 

Lelio. 

Non,  non 5  vi ringratio  tanto,  quanto pofso,  del 
soccorso  che  m' havete  dato. 

SGANARELLO  àparte. 

'E  quefta  porca  poltrona,  dopo  ’l  fatto ,  li  fà  ancor 
civiltà  e  complimenti. 

SCE- 
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SCENA  XV. 


E' 


SGANARELLO  e  LELIO. 

SGANARELLO  àparte. 

Gli  m*  ha  vifto  :  vediamo  un  poco  ciò  che  mf 
^dirà. 


Lelio  à  parte^ 

Ahi  lafso  !  sento  che  V  anima  mi  si  commuove  ;  e 
Q  tguardaKdo  Sganarello)  queil'  oggetto  m’ inspi¬ 
ra...  Mà  debbo  condannar  quell’  ingiuRo  tras¬ 
portamento  y  e  non  imputar  ad  altri,  eh’  alli  rigori 
del  mio  Deftino,le  mie  infelicità.  Invidierò  don- 
que  solamente  la  di  lui  fortuna  in  amore.  * 
Andandosene y  pa/sa  daBantt  Sganarello  j  lo  ri^ 
guarda  t  dice, 

O  troppo  felice  d'haver  in  sorte  una  si  bella  Mo- 
glio!  * 


SCENA  XVI. 

SGANARELLO,  e  CELIA 
alla  fenejìra  ,  riguardando  Lelio  che  parte. 

Sganarello, 
non  Sedendo  Celia, 

/^Oftui.non  esplica  con  termini  ambigui.  Egli 
^*-^mi  confonde  tanto  colla  llravaganza  dello 
sue  parole,  quanto  ne  rellerei,se  mi  fofsero  nate  le 
corna  sulla  fronte. 

Voltandosi  dalla  pari ey  per  oSe  Lelio  hà  preso  *l 
camino ,  segue. 

Via,  via  ;  quella  maniera  di  procedere  non  è  nè 
-buona,  nè  honefl^. 
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C  E  L  I  /N.  Òr  patte»  . 

Come  !  Lelio  è  qui  ?  Qual  può  efser  mai  la  causa 
c^jje  mi  nasconde  il  suo  ritorno  in  quefto  luogo  ? 

SoANARELLa  Segue. 

O  troppo  felice  d’ haver  in  sorte  una  si  bella  Mo- 
gEe]  Cospetto  1  Ben ,  più  tofto,  infelice  son  io  d^ 
haver  imasiniil  infame  carogna. 

Celia  à  poco  à  poca  /  au^icina  à  Sganareìlo^  4Jr- 
fettando  che  li  sia  pafiata  la  colera^  per 
parlar  dopai  con  lui. 

Li  di  cui  colpevoli  amori  si  sono  pur  troppo  veriR- 
cati  in  queir*  iifefso  momento  ;  in  cui  m*  accorgo 
che  m'  bà  incoronata  la  tefta.  Mà  !  è  egli  pos¬ 
sibile  eh'  io  sia  tanto  buono  5  e  che,  dopo  d’  un 
indicio  si  certo,  io  lasci  andar  quefto  suo  Drudo 
in  pace  j  reftandomene  qui  à  riguardarlo  colle 
braccia  incrociate  5  &  à  considerarlo  com'  uno  fto- 
lido  ?  Ah  !  io  dovevo  almeno  darli  una  cappella¬ 
ta  ,  od  una  romanzina  :  tirarli  una  pietrata,  od  in¬ 
fangargli  il  mantello  :  overo,  per  contentar la-> 
mia  rabbiosa  colera,  eccitar  tutt^  il  vicinato ,  e  far¬ 
lo  gridar  al  ladro,  al  ladro  dell' honor  di  Sgana- 
rdio. 

Celia. 

D' onde  conoscete  voi  quella  persona,  eh' è  par¬ 
tita  in  quefto  momento  da  voi ,  e  che  v'  hà  par¬ 
lato? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ahilàfsol  Signora  mia,  non  son  io  che  lo  conos¬ 
co,  mà  la  mia  moglie. 

’  Celia. 

Per  qual  causa  siete  voi  tanto  turbato? 
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Sganarello. 

Non  mi  condannate  ,  vi  prego,  d'  un  dolor  fuor 
di  tempo  >  e  lasciatemi  sparger  sospiri  in  gran 
copia. 

Celia, 

Di  dove  procedono  quelli  voftri  sospiri  5  che  mi 
paiono  eftraordinarii  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

La  causa  della  mia  afflittione  non  è  una  bagattel¬ 
la.  Mi  vedo  Signora  ridotto  ad  un  tal  punto  ;  à 
cuis’  un  altro  che  Sganarello  si  vedefse  ridotto  ^ 
forse  non  n^  haverebbe  tanto  dispiacer ,  quanto 
n  hò  io.  Voi  vedete  nella  mia  persona  il  model¬ 
lo  degl"  infelici  mariti.  Rubbano  V  honor  del 
povero  Sganarello ,  Signora;  e  non  solo  T  hono* 
re  ;  ma  ancora  la  reputatione. 


Como? 

Sganarello. 

Q^l  Zerbinotto,  per  parlar  con  rispetto.  Signo¬ 
ra  mia,  mifà  becco  con  ogni  sorte  di  libertà  :  Et 
hoggi,  quelli  miei  occhi  proprii  sono  Rati  certifi-, 
cati  del  commercio  secreto  che  la  mia  moglie  e  lui 
hanno  afsieme. 

Celia. 

Q^llo  che  presentemente...... 

Sganarello. 

Si, sì;  midishonora,  Signora  mia,  Egliadora.-# 
la  mia  Consorte  ;  &  ella  reciprocamente  ador^ 
lui. 

Celia. 

Ahilafsa!  Vedo  ben  che  non  mi  sono  ingannata, 
giudicanido  che  sotto  quefto  suo  secreto  ritorno  si^ 

nas-; 

i 
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«ascondefse  qual  che  vii  ftratagema.  Subito,  che 

10  viddi  apparir  avanti  li  miei  occhi  j  tremai  di 
paura  Ócil  cuor  mi  gelò  nel  petto  5  presentendo 
egli  bene  ciò  che  doveva  accadere. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

V.  S.  Ili’  obliga  troppo ,  pigliando  la  mia  parte 
con  tanta  bontà.  Raramente  si  ritrovano  nel 
mondo  persone  tanto  caritatevoli:  anzi,  alcuni, 
che  poco  fà  hanno  intese  le  mie  miserie  3  in  luogo 
di  consolarmi  &  interefsarsiperme,  si  sono  mefsi 
,à  ridere  à  crepa  pancia. 

C  E  L  I  A. 

è  forse  nel  mondo  un  attione  più  sporca  ^ 
più  vile  di  quella  tua  ?  V*  è  egli  forse  nel  mondo 
alcun  tormento  che  la  polli  punire?  Non  ti  devi 
tu  creder  indegno  divivere,  efsendoti  macchiato 
e  sporcato  con  unasimil  perfidia  ?  O  Cielo  !  è  eg'i^ 

11  pofsibile? 

$  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

E'  ancor  troppo  vero  per  mia  disgrada ,  Sìgno- 
ra_>. 

Celia. 

Ah  !  traditore,  scellerato,  anima  piena  di  fintio- 
ne  e  senza  fede. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Che  buon*  anima! 

Celia. 

Non,  non  3  T  inferno  non  hi  alcun  tormento,  che 
non  sia  ancor  troppo  dolce  per  un  delitto  si  e- 
norme. 

Sganarello. 
y.  S.  dice  benifsimo. 


28 


SGANARELLO 
Celia. 

Trattar  cosi  una  persona  ,  eh’  è  la  bontà  &  Inno, 
cenzaftefsa? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o; 
sospirando  fortemente. 

Uhi 

Gel  I  A. 

Un  cuor,  che  non  t  hà  fatto  giamai  una  ben  che 
minima  offesa,  hà  meritato  Raffronto,  àciii  V 
pilone  un  tal  disprezzo  ? 

Sganarello. 

B'  verifsimo. 

Celi  a. 

Ch’  in  luogo.....  mà  queft^è  troppo  ;  e  quello  cito* 
re,  non  può  pensarvi  senza  morir  di  dolore. 

Sganarello. 

V.  S.  non  s*  adiri  tanto,  mia  cara  Signora^  per  che 
redo  bene  eh’  il  mio  male  T  infaftidisce  troppo  j  e 
che  le  trapala  V  anima. 

Celia. 

Mànon  t’ingannar,  figurandoti,  ch’io  non  sia 
per  pafsar  oltre  11  limiti  de’ lamenti  senza  frutto.  Il 
mio  cuor  sà  già  ciò  che  debbe  fare  per  vendicarsi  dt 
te  5  e,  senza  perder  più  tempo,  nè  lasciarmi  dis¬ 
torre  dal  premeditato  disegno  ,  corro  subito  al}a 
vendetta. 

SCENA  X  V I L 


SGANARELLO  solo. 


il  cielo  la  perservi  eternamente  da  ogni  sor- 
^^ce  di  male  !  Ved  e  te  un  poco  la  di  lei  bontà^  in 
volermi  vendicare  ?  Effettivamente  la  colera  ck* 

ella 
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ella  si  piglia  per  quella  mia  disgrada,  m’insegna 
bene  ciò  che  bisogna  eh’  io  faccia*  Se  non  vo¬ 
gliamo  pafsar  per  sciocchi ,  &  efser  giudicad  paz¬ 
zi,  non  dobbiamo  soffrir  simili  aifrond ,  e  tacere. 
Corriamo  donque  a  cercarlo  mentre  c’  affronta  j 
€  moffriamo  la  noftra  animosità  ,  vendicando 
quella  vergogna  fattaci.  Farci  becco ,  senza  far 
reflefsione  al  rispetto  dovuto  alle  persone.? 
fàtreo  quattro pafei per  seguitar  LeiiOi  e  poi  ri^ 
torna  à  dietro^ 

Piano ,  piano^  se  vi  piace  5  non  tanta  furia  5  per 
che  collui m'  ha  la  ciera  d’  haver  il  sangue  calida 
furioso  e  bollente  3  e  fors'’  ancor  V  anima  un  tan¬ 
tino  tumultuosa.  Potrebb'  elser  bene ,  che  met¬ 
tendo  affronto  sopr*  affronto ,  caricafse  dilegua 
la  mia  schiena,  come  m'  ha  fatto  la  fronte.  Odio 
grandemente  gli  spiriti  colerici ,  &  amo  al  con¬ 
trario  gP  huomini  pacifici.  Non  son  gran  batd- 
tore  5  per  che  temo  d*  efser  battuto  ;  e  gl’  hnmori 
allegri,  gioviali,  e  gioiosi,  sono  quelli  che  mi 
piaccino.  Ma,  il  mio  honor  mi  dice,  che  biso¬ 
gna,  eh’  io  mi  vendichi  afsoliitifsimamente  d' una 
tal  offesa  ?  Per  mia  fede,  lasciamolo  chiacchiararc 
tanto  5  quanto  li  piacerà.  Più  tollo  voglio  efser 
ancor  peggio  di  quel  che  sono,  che  metterm’  in 
qual  eh*  imbroglio  ;  non  nè  voglio  donque  saper 
nulla.  Quand’  haverò  fatto  ’l  bravo,  e  eh*  un  pal¬ 
mo  di  ferro,  per  efsempio,  m’ bavera,  per  il  fas¬ 
tidio  preso ,  trapafsata  la  pancia  3  e  che  correrà 
per  la  città  la  fama  della  mia  morte  3  ditemi, il  mio 
honor  haverà  egli  forse  ottenuta  una  gran  vitto¬ 
ria?  La  barra  è  un  soggiorno  molto  melancolico  , 
&  afsaimal  sano  per  quelli  che  temeno  la  colica  : 

B  3  eqiiant* 
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e  quant  à  me,  dopo  haver  ben  ben  squadrato  il 
tutto,  mi  par  che  sia  ancor  meglio  d*  efser  Becco 
Cornuto, che  morto.  Che  mal  è  egli  finalmente  ? 
ci  dovenrano  forse  le  gambe  più  stroppiate  di 
prima  ,  ò  la  tefta  gonfia  ?  lanofìra  ftatiira  diven' 
ella  forse  più  grand'  ò  più  corta ,  ò  meno  bella  ?  Il 
Diavolo  pofsi  trascinar  via  colui,  che  fù  il  primo 
che  trovò  Finventione  d*^  affliggersi  lo  spirito  con 
una  tal  visione  5  e  che  s’  imaginò ,  che  V  honor 
degl  huomini  potelse  ricever  qual  che  macchia 
dalie  attioni  ch^  un  selso  infiabile  è  capace  di  fare  [ 
li  delitto  ,  acciò  che  si  polsi  chiamar  vero  delitto  ^ 
lagiufiltia  vuol  che  sia  personale  ;  per  qual  cau¬ 
sa  donqueilnoftr^hoiior  sarà  egli  criminale?  che 
cosa  v'  hà  egli  da  fare  ?  Se  le  nofire  Donne  han¬ 
no,  senz*  il  nofito  consenso,  un  infame  commer¬ 
cio  ,  dobbiamo  per  quello  noi  efser  giudicati  de¬ 
gni  di  biasimo  ?  Elleno  donque  faranno  1  male^ 
e  noi  ne  doveremo  far  la  penitenza  ?  S’ elleno  pec¬ 
cano^  dorerà  fors*^  il  peccato  cader  sopra  le  nos¬ 
tre  spalle?  Doveremo  noi  per  quello  elser  llimati  , 
sciocchi?  Non  y  non:  quell^è  un  abuso;  e  li  | 
Signori  Politici  do verebb ero  regolar  una  taje  in-  i 
giiillitia.  Non  habbiamo  noi  tanti  e  tanti  acci- 
denti,  che  di  qua  e  di  là  ci  vengono  à  nollromal  ^ 
gradò  à molellare ;  senza  ch*^àncor  quello  ci  ven-  | 
gaà  romper  &  imbarazzar  il  cervello  ?  Le  liti ,  le  I 
querele,  iprocefsi,  la  fame,  la  sete  ,  e  le  malat¬ 
tie,  non  turbano  elleno  afsai  il  riposo  della  nollra  ' 
vita?  Ci  manca  giullamente  ancor  P  accrescim.cn- 
to  di  quella  fantasia  ;  cioè  di  pigliarsi  dispiacere, &  à 
infafiidirsi  d/una  cosa  ,  che  non  hà  alcun  fonda-  * 
mento.  Eh  I  burliamoci  di  quelle  co....  co....  co.... 

coset- 
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cosette  ;  e  disprezziamo  quefti  falsi  terrori ,  met¬ 
tendo  sotto  li  piedi ,  e  calpeftando  li  sospiri  e  le 
lagrime.  Se  la  mia  moglie  ha  errato,  pianga  el¬ 
la  dirottamente ,  e  non  Sganarello ,  il  peccato 
ha  commefso.  Per  qual  causa  piangerò  io ,  se 
non  hò  il  torto  ?  In  ogni  caso ,  quel  che  mi  con¬ 
sola,  e  toglie  ogni  faftidio  ,  è ,  che  credo  di  non 
'  efser  solo.  Q^fta  Confraternita  è  una  delle  più 
numerose  del  mondo.  Quanti  sono  quelli  che 
Tedeno  carezzar  le  loro  Donne,  e  che  non  dicono 
ne  meno  una  parola  ?  Queft*  è  un  coftume ,  c 
hoggidi  si  prattica  per  tutto  j  e  specialmento 
fra  molte  persone  ftimate  datene. 

Eifititar  un^  amante  a}>prefso  loro 

peccato  e  sciocchezza:  e  quii  eh  nn 
solo 

Far  tion  può  9  molti  fanno  >  altri  a^éer^ 
$irCj» 

Mtrì  a  donar*  ^  altri  ad  altr  uso  ìbuofi0f 

Cosi  fanno  (diceva  un  certo  *  Poeta) 

Nelle  citta  le  Donne  accorte  \ . 

E  U  fan  più  le  più  belle  ,  e  le  più  grandi, 

*  Guarini  neUsHO  Pafior  Fido, 
Nonc’infaftidiamodonque,  nè  Cerchiamo  dispu^ 
te,  ò  gatti  à  pelare  ,  per  un  affronto ,  che  non  e 
eh’  una  mera  minchioneria.  Sò  ,  che  sarò  chia¬ 
mato  pazzarello,  se  non  mi  vendicò  ;  ma  sarei  ve¬ 
ramente  pazzonaccio,  s’ io  corrcfsià  farmi  forar  la 
mia  paneietta. 

Mettendo  la  mano  sullo  flomaco ,  segue. 

Mi  sento  contuttociò  muover  là  dentro  una  certa 
bile,  che  par  che  mi  consegli  di  far  qual  eh’  attio- 
ne  virile.  Si,  si  j  mi  salta  la  colera  5  non.vcglio 
B  4  efser 
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efser  più  poltrone  ;  voglio  afsolutamente  far  fe- 
solutione  di  vendicarmi  di  x]uefto  ladro  :  e  gii 
che  la  colera  mi  risveglia  gli  spiriti,  c  m’infiam- 
ma,  voglio,  per  cominciare ,  andar  à  dir  per  tutto, 
ck'  egli  dorme  colla  mia  Consorte. 

SCENA  XVIIL 
GORGIBO,  CELIA;  c  LA  SUA 
SERVA. 

Celia. 

Ci,  Signor  Padre ,  sì  ;  son  disposa  di  sottomet¬ 
termi  alli  voRri  giufti  comandi ,  8c  alle  leggi 
che  m*  impuonete  :  dispiionete  donque  di  me  e 
de’  miei  desiderii  à  piacere.  Fate  pur,  quando 
vorrete,  sottoscriverli  Contratto  di  qiiefto  Matri¬ 
monio  ;  efsendo  determinata.  Di  satisfar  al  mio 
debito  verso  di  voi.  Voglio  vincer  la  mia  pro¬ 
pria  volontà,  &  imporr’ il  giogo  che  voi  bramato 
alli  miei  desiderii  :  voglio,  per  finirla  ,  sotto- 
porm*  intieramente  à  tutti  li  noftri  commanda- 
menti. 

G  o  K  G  I  B  o. 

Ah!  mia  cara  figlia,  voi  mi  piacete,  quando  par¬ 
late  COSI  :  e  la  gioia  che  hò,  cospetto  !  è  si  gran¬ 
de,  che  se  noi  fofsemo  qui  soli  ;  e  che  credefsi  di 
non  muover  à  riso  le  persone  che  ci  vedeno,  fa¬ 
rei  subito  Subito  una  mezza  dozzina  di  capriolo- 
Vien  qua  ;  accoftati ,  ch^  io  ti  voglio  abbracciare. 
Unabeir  attione  non  disconvien  già  mai;  Se  un  ' 
Padre  ha  T  autorità  di  poter  baciar  la  sua  Figlia 
quando  li  par  e  piace ,  senza  eh’  alcuno  habbia 
soggetto  di  scaMalis.2;arsefle.  Và,  ch’il conten. 
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to  die  ricevo,  vedendoti  si  ben  nata,  mifaràrin- 
giovenir  più  di  dieci  volte  un  annata. 


SCENA  XIX, 

CELIA  e  LA  SUA  SERVA. 
La  Serva. 


QUefto  cambiamento  mi  causa  grandifsima 
meraviglia,  Signora. 

Celia. 

X  quando  tu  saperai  il  motivo  che  mi  fi  far  cosi 
miftimerai. 


La  Serva, 
Può  ben  elsere. 


Celia. 

Già  che  Lelio  hà  potuto  colla  sua  periìdia  offen*- 
der  ^uefto  cuore  5  e  ch^  efsend’  arrivato  in  quello 

luogo, non  me  ha . . 

L  A  S  e  R  V  a. 

Eccolo  che  viene  verso  di  noi. 


SCENA  XX. 
LELIO,  CELIA,  e  LA  SUA 
SERVA. 

L  E  L  I  cu 


A  Vanti  chMo  mi  slontani  da  voi,  per  già  mai 
^piii  rivedervi,  voglio  almeno  (poi  ch^  io  hp  la 
fortuna  di  ritrovarvi  qui)  dirvi  una  parola. 
Lelia. 

Come  j  voi  ardite  ancora  di  parlarmi  ?  Potete  voi 
haver  quella  sfacciataggine? 

Lelio. 

E'  vero  eh'*  eir  è  grande ,  Signora  5  efsendo ,  che 
la  scielta  3  havete  fatto  ,  è  tale ,  eh*  io  sarei 

B  5  degno 
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degno  di  caftigo  ,  se  vi  rimprovcrafGÌ  alcuna  cosar 
Vivete  pur  contenta,  Signora  5  e  vivete  felice  col 
volito  degno  Sposo.  Voi  bavere  gran  soggetto 
d  andar  gloriosa  delF  elettion  fatta ,  e  di  disprez* 
«ar  la  memoria  di  me. 

Celia,  . 

Si,  SI ,  traditore  ,  viverò  con  elio  j  &  il  mio  piil  I 
gran  desiderio  sarebbe,  ch’  il  tuo  cuor  ne  ricevei  i 
se  dispiacere,  ! 

Lelio. 

Ma,  chi  c  la  causa  della  colera  che  voi  havet«^ 
contro  dime? 

Celi  a. 

Come!  tu  fingi  dinon  saperla  ?  tu  vuoi  saper  da 
xne  il  delitto  c^haicommefso  l 


SCENA  XXL 

SGANARELLO  CELIA,  LE-^ 

LIO,  e  LA  SERVA, 

S  G  A  N  A  R  E  L  LO, 

f^Uerra,  ^lerra  mortale  à  quello  ladro  delmio 
honore  m  che,  senza  miseiicordia,m^  hames- 
sa  una  simil  macchia  sul  viso. 

Celiai  Lelia, 

Volta,  volta  gr  occhi  da  quella  parte,  senza  do¬ 
mandar  da  melarispolla. 

L  E  L  I  O, 

Ah!  vedo.... 

Celia. 

Quefi'  oggetto  solo  ballerà  per  confonderti,. 
Lelio. 

tofto  sarà  capace  di  farvi  arrolsir  voi. 


Se  A- 
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'  Sganarèllo. 

^''Xa  mia  colera  presentemente  si  trova  in  (iato  d 
"  intraprender  qual  che  grand^  attione.  Il  mio 
roraggio  è  montato  tant’  alto,  che  s' io  lo  rincon¬ 
tro,  si  vedrà  senza  dubio  qual  che  grande  ftrage» 
Si,  si  y  hò  giurato  d^  ucciderlo  j  nè  vi  Sarà  alcun, 
mezo  che  me  Io  pofs^  impedire.  Subito  eh  io  lo 
,  Tincontrerò  lo  voglio  spedif  per  V  altro  mondo  ^ 
c  darli  giuftamente  nel  mezo  del  ctiore  Una—» 

:  piat.... 

L  E  L  I  0.r 

"Con  chi  V  ha  coftui  ? 

Sganarèllo.^ 

Con  nefsunOi 

Lelio. 

Per  qual  causa  armarsi  cosi  ? 

S  G  A  K  A  R  E  L  L  O.  ^ 

X^uiì  veftimento  c^  hòpreso  per  guardarmi  dalu 
pioggia. 

À  parte. 

Ah  I  che  contento  c*  baverei  se  lo  potefsi  am¬ 
mazzare  .  S,ù,  sù,  animo. 

Lelio. 

Ah  !  ^h  !  che  dite  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 
dandosi  de*  pugni  sudo  Jìcmacci  e  degli  schiajp  f 
per  risvegliar  la  sua  anitnosit 4^ 

Io  non  parlo. 

a  parte, 

AHr  poltfonaccio ,  ta  mi  fai  arrabbiafe,  vile, 
cuor  di  gallina. 

C  E  L  r  A.  .  . 

Otfeft'  oggetto,  ebe  mi  par ,  che  t' offenda,  e  eon- 

Vi  Q-  fon- 
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/onda  la  tua  faccia ,  esplica  afsai, 

Lelio. 

si  5  m’  esplica  afsai ,  che  voi  siete  colpevolo; 
€  che  la  voftra  infedeltà  è  inescusabile ,  havend* 
oltraggiata  la  fede  d^  un  Amante. 

Sganarello  a  parte. 

Per  che  non  hò  io  adefso  un  tantino  d^  aninio*^ 
sita  ? 

Celia. 

Ah  !  traditore  5  impuon ,  ìmpuon  silentio,  avanti 
di  me,  air  insolenza  crudele  di  quello  tuo  dis*% 
corso, 

Sganarello. 

Sganarello  :  tu  vedi  eh'  ella  piglia  la  tua  difesa', 
coraggio,  mio  caro,  sii  un  poco  valoroso.  Su, 
su  :  via,  animo ,  ardire  :  cerca  di  far  qual  cho 
sforzo  generoso,  ammazzandolo,  mentre  volta  le 
spalle  ;  ohibò. 

Lelio, 

facendo  due  ò  trepafsi  senz"  alcun  disegno  y  fa  ri- 
Bolfar  Sganarello^  che  s*  accoJla9aper  a?n- 
mazzarlo. 

Già  che  quello  discorso  vi  fa  incolerare ,  debbo 
mollrarmi  sodisfatto  del  vollro  cuore  5  e  rallegrar¬ 
mi  con  efso  della  bella  elettione  c'  ha  saputo 
fare. 

Celia. 

Sì  :  la  scielta  fatta  da  me  non  ha  in  se  llefsa  cos* 
alcuna,  che  sia  degna  d*  elser  ripresa. 

Lelio. 

Tia,via;  havete  ragion  di  difenderlo. 


co  MÈDIA.  37 

ì  S  G  A  N  A  R  É  L  L  O. 

|Ella  fa  benifsimo ,  SIgNore ,  se  difende  li  miei 
Dritti  :  e  queft"  attiene  non  è  secondo  le  leggi. 
Ho  ragione  di  lamentarmene  j  e  s*  io  non  fofsi  sa^ 
vio  e  pacifico^  lei  vederebbe  la  ftrage  cne  ne  se- 
gwirebbe. 

Lelio. 

D  ’  onde  nascono  in  voi  quefti  lamenti  ?  Qnal  dis¬ 
piacer  befliale . 

S  G  A  N  A  R  E  L  ìL  o. 

Balla,  balla  :  voi  sapete  bene  il  luogo ,  ov  il  bas¬ 
to  mi  fa  male  :  mà  la  volìra  coscienza ,  e  la  cura^ 
deir  anima  vollra ,  vi  doverebbero  far  conoscere 
considerare  ,  che  le  mia  moglie  è  mia  meglio* 
IJon  si  fà  un  attione  da  buon  ChrillianOj  quando 
si  cerca  di  tirar  a  se  gl’  altrui  beni. 

Lelio. 

Qi^ll*  è  un -sospetto  vile  5  e  ridicolo.  Non  vi 
méttete  già  in  teHa  quello  scrupolo  5  ne  habbiato 
un  simil  timor  di  me.  Già  sò,  eh’  eli’  è  vollra  5 
&  in  luogo  d’  haver  alcun  affetto  per  efsa.... 
Celi  a. 

Ah  !  traditore  j  tu  sai  ben  diffimulare  in  mia  pre¬ 
senza. 

Lelio. 

Come!  sospettate  voi  forse ,  eh’ io  habbia  il mini- 
nimo  pensiero  in  me,  che  pofsi  offenderlo?  Mi 
volete  voi  forse  imputare  una  simil  viltà,  per  vi¬ 
tuperarmi  ? 

Celia. 

Parla ,  parla  à  lui  llefso  ,  che  te  ne  chiarirà. 


3? 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  Oè 
Non.  non  r  voi  sapete  meglio  dire  y  eh'  io  non  sa-»* 
perei  fare  :  e  voi  pigliate  la  cosa  per  il  suo  ve-^- 
xo  verso^ 

SCENA  XXII. 

CELIA,  LELIO,  SGANARELLO, 
LA  SUA  MOGLIE  e  LA 
SERVA, 

La  Moglie  di  Sganarello 
à  Celia, 

w  Ignora,  non  son  d^h umore  di  volermi  puhlicar 
^per  gelosa  di  voi:  ma,  sappiate,  che  non  è  co¬ 
sa  facile  d'  ingannarmi  j  e  che  vedo  e  conosca 
tutto  ciò  che  qui  si  palsa.  Vi  sono  certi  amoreg- 
giamenti,  cheftanno  poco  bene  j  &:  il  voftro  spiri¬ 
to  doverebbe  cercar  un  meglior  luogo  &  impiego, 
senza  cercar  di  sedurre  un  cuore,  che  non  dev^ 
ef&er  d'altra  persona  che  della  mia^ 

Celia. 

Q^fta  dichiaratione  è  molto  ingenua  e  since¬ 
ra.^. 

S  G  A  N  A  R  E  I  L  0 
aUa  sua  moglie, 

'Chi  t  ha  chiamato  qua ,  carognaccia  ?  Tu  vieni 
donque  a  gridar  con  quefla  Signora ,  mentre  ch*^ 
eha  mi  defende  ?  Tu  tremi  forse  di  paura,  temen¬ 
do  che  ti  sia  tolto  il  tuo  Drudo,  eh  l 
Celia 

alta  moglie  di  SgafiareUo, 

Andate  pure  5  e  siate  certa  ch^  io  non  vC  hò  vó-r 
V aitandosi  k  \jelÌQ, 


Tu 
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Tu  vedi  bene ,  se  queft'  è  una  inensogna,  N  ’  tò 
gran  gullo. 

L  E  L  I  o- 

Che  diantme  di  discorsi  sono  quefti  ?...^ 

L  A  S  E  R  V  A. 

Per  mia  fede,  non  sò  quando  vederemo  termina- 
ti  quefti  voftr’imbrogli.  E'  già  lengo  tempo,  che 
cerco  di  penetrarli  e  comprenderli  ;  ma  quanto 
piiìflòad  ascoltarli,  tanto  meno  li  polso  intende¬ 
re:  son  coftrettadonque  dim.escolarmivi  ancor  io 
un  pocoy  e  d^  entrar  in  quello  labirinto. 

EUa  9à  à  metter  si  fra  Celia  e  Lelio,  ^  ^ 
Rispondetemi  ordinatamente  y  e  lasciate  eh  io 
parli  liberamente. 

A  Lelio, 

Che  cosa  può  rimproverar  il  voftro  cuore  à  quel¬ 
lo  della  mia  Padrona  ? 

Lelio. 

Chequeft'  infedele  ha  havuto  ’l  coraggio  d*^  ab¬ 
bandonar  me  per  un  altro  :  e  che  quando  (  per 
la  fama  che  correva  del  suo  fatai  Imeneo)  son 
accorso  (trasportato  da  un^  amor  senz"  ugnalo  , 
che  non  si  poteva  persuadere  d"  efser  tato 
mefso  in  oblivione  )  T  hò  trovata  ,  arrivando  ^ 
maritata. 

La  S  e  r  V  A. 

Maritata  r  ma  con  chi? 


L  e  L  I  o, 
Moflrando  SganareUor^ 

A  lui. 

La  S  e  r  r  A. 


Li?- 


Come!  à  lui? 
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Lelio, 

Si. 

La  Serva/ 

E  chi  ve  l’hàdetto  ? 

L  E  L  I  p. 

Me  r  hà  detto  egli  ftefso  hoggi. 

La  Serva 
à  Sganarello. 

E'  egli  vero? 

S  G  A  Rt  A  R  E  L  I  0. 
lo^  hò  detto  eh*  è  mia  moglie  ?  Ch^  ero  mari¬ 
tato? 

Lelio. 

Poco  fa  vi  viddi ,  havend*  il  mio  Ritratto  in  ma¬ 
no,  molto  turbato. 

S  G  A  N  À  R  E  L  L  O. 

E'  vero.  Eccolo  qui. 

Lelio. 

Voi  mi  dicefte  ancora,  che  quella,  dalle  di  cui  ma- 
■  ni  havevate  preso  quello  pegno,  era  legata  con  voi 
in  nodo  matrimoniale. 

Sganarello, 

moflrand<o  la  sua  Moglie, 

Senza  dubbio  j  perche  T  havevo  tolto  dalle  di  lei 
manij  esenz’  efso  non  haverei  potuto  venir  in  co- 
gnitioiie  del  suo  peccato. 

La  Moglie  di  Sganarello. 

Ghe  cosami  dici  tu  ?  Che  cosa  significano  quelli 
tuoi  importuni  lamenti?  L' havevo  à  caso  trovato 
per  terra  sotto  li  miei  piedi.  Anzi,  nel  tempo 
che  tu  eri  incolerato  contro  dime  ingiustamente  5 
e  che 

mofirando  Leli^ 


feci 
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feci  entrar  in  casa^noftra quefto  Signore,  eh* era 
"Venuto  meno,  non  riconobbi  punto  che  quello 
fofs*  il  suo  Ritratto. 

Celia. 

10  son  qnella  ,  c’  ho  causata  Tauven tura  del  Ri¬ 
tratto  j  havendolo lasciato  cader à terra,  quando 
fui  ingombrata  poco  fa  da  un  grandiffimo  sveni¬ 
mento  di  cuore. 

A  Sganarello^ 

rE  voi  fotte  quello,  che  mi  facefte  la  gratta  di  por¬ 
tarmi  à  casa. 

L  A  S  E  K  V  A. 

Voi  vedete  bene, che  senza  mc,&  un  poco  del  mi^ 
Elleboro,  sarefte  tuttavia  imbarazzati. 

Sganarello. 

”;Se  tutto  queft'  è  vero,  n*  hò  gran  gufto  ;  per  che, 
-  V*  atticuro,  che  la  mìa  fronte  sentiva  già  un  calori 
insopportabile^ 

L  A  M  0  G  I  I  E. 

11  mio  timor  con  tutto  ciò  non  è  totalmente  pas- 
.  «ato  5  credendo  d' efser  tuttavia  ingannata. 

Sganarello, 

Eh  I  crediamoci  e  ftimiamoci  reciprocamento 
tutti  honorati.  Io  v’  arrischio  più  del  mio  , 
che  tu  non  fai  del  tuo.  Accetta,  senza  far 
tante  ceremonie  ,  il  partito  che  ti  vien  prò- 
poftoi 

La  Moglie. 

Cosi  sia  ;  ma  guardati  bene  eh’  io  non  intenda-^ 
qual  che  cosa  di  te. 

Celia  i  Lelio  >  * 

Dopo  d*  ha9er  parlato  hafso  afsìemf* 

Ah  I  Cieli,  se  cosi  è,  cos'  hò  io  mai  fatto  !  Debbo 

temer 
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temerà  effetto  della  mia  colera.  Sì,  sì;  creden¬ 
do,  che  voi  mi  infedele  ;  per  vendicarmi  , 
son  ricorsa  a  sottomettermi  airobedienza  di  mio 
Padre  ;  &hòpoco  fa  accettato  un  Imeneo ,  a  cui 
lohgò  tempo  mi  son^oppofta.  Quel  che  più  mi 
tormenta,  è,  c*  hòpromefso  adimPadre....  Ma^ 
eccolo  che  viene. 

L  E  I  I  o. 

Mi  mantenera  la  parola  datami. 

SCENA  XX  III. 

CELIA,  LELIO,  GORGIBO,  SGA^ 
;  NARELLO,  LA  SU  A  MOGLIE, 
e  LA  SERVA. 

Lelio. 

Signor  mio  ,  V.  S.  mi  vede  ritornato  qnì;  ovje 
^spero  di  veder  quanto  prima  coronati  li  miei  ar¬ 
denti  affetti;  ricevendo  Celia  in  matrimonio:, 
conforme  mi  promettefte.  i 

G  o  R  G  I  B  0.  i 

Signor  mio,  che  vedo  ritornato  qvì ,  ove  ?p  era  di 
veder  quanto  prima  coronati  li  suoi  ardenti  affet¬ 
ti;  ricevendo  Celia  in  matrimonio  ;  conforme  vi 
promelsi  ;  son  suo  servo  devotifsimo. 

Lelio. 

Come  !  Signore ,  voi  volete  tradir  di  tal  sorte  h 
mia  speranza  ?  ♦ 

G  o  R  G  I  B  o. 

Si,  Signore;  quell:' t  la  maniera,  colla  qual  voglio 
satisfar  al  mio  debito;  e  la  ma  figlia  è  pronta  per 
seguitar  le  leggi  ch'io  le  voglio  impuonere. 
Celia. 

11  mio  debito  ^  Signor  Padre ,  obliga  a  tenerli 
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la  data  promefsa_.. 

G  o  R  G  1  B  o. 

E'  quafta  la  maniera,  con  cui  una  figlia  deve  ris¬ 
ponder  alli  commandamenti  d’  un  Padre  ?  Tu  ti 
■disdici  ben  prefto  !  Poco  fi  per  Valerio.....  Ma 
■ecco  ’l  di  lui  Padre,  che  certamente  viene  per  con¬ 
chiuder  queft’  affare. 


SCENA  ULTIMA. 
CELIA,  LELIO,  GORGIBO,  SGA- 
HARELLO,  LA  SUA  MOGLIE,. 
BRUSCHINO  e  LA 
SERVA. 


G  O  R  G  I  B  O. 

CHe  buona  fortuna  vi  conduce  quà,  Signor 
Bruschino  ? 

Bruschino. 

dn  secretò  importante ,  c’hò  inteso  quefta  mat¬ 
tina;  e  che  rompe  afsolutamente  la  parola  ,  che 
V*  havevo  dato.  Il  mio  figlio,  chela  voftra  figlia 
accettava  per  marito ,  vive  da  quattro  mesi  n  qua 
in  matrimonio  secreto  con  Lisa  ;  la  onde  c  ha  in¬ 
gannati  tutti  :  Et  efsendo,che  la  nascita  e  ricchez¬ 
ze  de'  di  lei  parenti  mi  tolgono  la  poteftà  di  discio¬ 
glier  quefta  parentela,  vengo  per.... 

G  o  R  G  I  B  O. 


Disciogliamo  donque  la  noftra  ;  e  già  chf  senza 
voftra  licenza,VaIerio,voftro  figlio, s  e  impegnato 
con  un’  altra  persona,  lasciateneli  godere  ,  eh  io 
ancoravi  dirò  liberamente  ,  chela  mia  figlia  Celia 
da  longo  tempo  in  quà  è  ftata  da  me  promefsa  a 
Lelio;  il  qual,  éfsendo  virtuoso,  col  suo  felice 

ritor- 
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ritorno ,  eh*  è  seguito  hoggi ,  m’ impedisce  d’ag¬ 
gradir  un  altro  Sposo  in  luogo  suo. 

Bruschino. 

X*  elettione  che  fate ,  mi  piace  molto. 
Lelio. 

E  COSI ,  le  mie  fiamme  amorose  saranno  felice¬ 
mente  coronate. 

G  o  R  G  I  E  o. 

Andiamo  à  far  la  scielta  del  giorno ,  nel  qual  vi 
doverete  dar  la  fede  scambievolmente. 

^  S  Cr  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Chi  è  colui  5  c^  habbia  già  mai  creduto  piu  certa¬ 
mente  dime  d^  efser Becco  Cornuto?  Voi  vede¬ 
te  bene,  eh' in  simili  materie,  la  più  grand' appa¬ 
renza  è  suggetta  à  cautione,  potendo  ella  lanciarci 
nello  spirito  una  falza  credulità.  Arricordatevi 
bene  di  quell’  efsempiornon  credete  gU 
b^n  che  vediate  qual  si  sia 
cosa.^. 
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PERSONAGGI 

ERASTO. 

MONTAGNANO. 
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ALCANDRO. 

ALCIPPO. 

ORANTE. 

OLIMENE. 
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FILINTO. 

DAMI, 
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ATTO  I. 

S  C  E  N  A  I. 

,  ERASTO  e  MONTAGNANO. 

E  R  A  S  T  O. 

|Otto  qual  ftella ,  ò  cieli,  è  ftato  dì 
;-' bisogno  eh’  io  sia  nato ,  che  deb¬ 
bo  continuamente  vedermi  afsas- 
sinato  da  mille  e  mille  Importuni  ! 
Par  eh’ ilmio  Delìino  crudele  me 
gP  addrizzi  per  tutto  ove  vado  ^  e 
ne  vedo  ogni  giornq  di  nuovi ,  e  di  nuova  specie  : 
ma  non  ve  n'  è  uno  che  sia  ugual  à  quello  d’ hoggi , 
da  cui  disperavo  di  potermi  sbarazzar  ò  liberar  per 
A  2  ■  tutt* 
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Cornelio  mi  vien  à  legger  tutto  ciò  che  fa:  giu¬ 
dica  hor  seti  piace  della  mia  capacità.  Dopo! 
m'hà  fatto  un  Sommario  della  Comedia  dal  prin¬ 
cipio  fin  al  fine,  avertendomi  à  Scena  per  Scena  di 
tutto  ciò  che  si  doveva  fare,  dire  e  rappresentare  : 
recitandomi  ancor  di  più  ad  alta  voce,  &  avanti  li 
Personaggi  ftefsi  molti  versi  c*  haveva  imparati  à 
mente.  Potevo  predicar  tanto,  quanto  volevo, 
che  predicavo  al  vento  5  non  havendo  mai  voluto 
tacer  che  vers'  il  fine.  Alì’  fiora  s^  è  levato  :  per 
che  le  persone  c*  hanno  del  fumo  in  tefta  come 
kii ,  per  farsi  ftimare  ,  sfuggono  sopr*  ogn’  altra 
cosa ,  d’  udir  ò  veder  il  fine.  Ringratiavo  “^1  cie¬ 
lo  d’  efser  redato  libero  5  credendo  di  vedermi 
fuori  d*  un  tal  supplico  col  finir  che  faceva  la  Co¬ 
media  :  Ma,  come  s' il  pafs^to  fofse  data  una  ba-^ 
gattella  ,  colui ,  con  nuovo  pretedo  è  venuto  à 
rompermi  la  teda.  M’ hà  raccontate  le  sue  intra- 
prefse,  negotii,  e  faccende  ;  e^le  sue  non  ordinarie 
virtù.  M’ hà  parlato  de^  suoi  Cavalli ,  e  delia  sua , 
favorevol  fortuna.  M’  hà  contati  ad  uno  ad  uno 
tutti  quelli  che  lo  favoriscono  alla  Corte  5  offe-- 
rendosi  pronto!  servirm’  in  tutto  e  per  tutto  à  mio 
piacere.  Lo  ringratiavo,  abbafsando  un  pochet- 
to  la  teda  5  minutando,  e  pensando  ad  ogni  mo¬ 
mento  al  modo  di  sbrigarmi  honedamente  e  civil¬ 
mente  da  efso  :  mà  egli ,  vedendo  che  mi  muove¬ 
vo  per  lasciarlo,  m’  hi  detto,  usciamo  di  qui,  già 
che  quasi  tutti  sono  usciti  fuori.  Efièndo  sortiti 
fuori  del  Teatro,  hà  cominciato  à  darmene  iina_j 
fraccatina  meglior  delle  due  prime.  Marchese, m*  ^ 
ha  egli  detto,  andiamo  al  Corso  à  far  veder  il  mio 
Calescio:  devi  saper  eh*  è  benifsimo  fatto,  e  di 

nuova 
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nuova  inventione:  e  che  varii  Duchi  e  Parine 
’  fanno  far  altri  simili  per  loro  dal  Maefìro , 
c’ hà  fatto ’] mio.  Io,  per  liberarmene,  dopo  a 
haverlo  ringratiato,  gl’hò  detto ,  eh’  aspettavo  da 
me  certi  amici,  alli  quali  havevo  prcmefso  di  dar 
da  cena.  Ah  !  cospetto  di  Bacco,  m’hà  egli  sog¬ 
giunto,  voglio  venirvi  ancor  io  5  efsendo  che  son 
uno  de*  tuoi  più  fedeli  amici:  e  per  farti  vederla 
ftima  che  faccio  della  tua  Persona,  non  voglio  an¬ 
dar  a  cena  dal  Maresciallo,  à  cui  n'  havevo  dato  pa¬ 
rola.  Ah  !  Signore  ,  hò  detto  ,  la  mia  cena,  eli 
sendo  triviale,  non  può  pigliar  T  ardii*e  di  pregar 
una  Persona  della  sua  qualità.  Non ,  non  ;  hà 
rispofìo  subito,  son’  un  di  quelli  huomini  che  non 
fanno  molti  complimenti  j  venendovi  solamente 
per  chiacchierar  teco  un  pochettino.  Sono  già 
,  ftanco  di  tanti  sontuosi  Banchetti ,  alli  quali  son 
invitato  Qgni  giorno;  e  ti  giuro.,  màio  ,  replican¬ 
do  prontamente,  gl’  hò  detto:  V.  S.  fà  ingiuria 
-  ah...  Tu  ti  burli.  Marchese,  m’hà  detto  di  ri¬ 
mando  ,  noi  ci  conosciamo  ben  afsieme  ;  e  passo 
teco  più  aggradevolmente  il  mio  tempo.  Io  m’ in- 
;  coleravo  meco  ftefso  ;  &  havevo  V  anima  piena  di 
confiisioii’  e  trilìrezza;  vedendo  che  la  mia  scusa 
haveva  haviito  un  funefi'ifsimo  succefso;  non 'ca¬ 
pendo  à  qual  remedio  ricorrere  per  poter  uscir  d’ 
un  imbarazzo  e  tormento  che  mi  trapafsava  Y  ani¬ 
ma  e  le  viscere.  Finalmente  ;  caminando  hab- 
biamo  vifto  comparir  una  carezza  snperbifsima', 
\  attorniata  da  un*  infinità  di  Staffieri,  che  con  gran 
fracafso  s*  è  arreftata  avanti  di  noi  ;  &nel  uscir  da 
I  efsa  un  Giovinetto  galantifsimamente  veftito ,  il 
f  mio  Faftidioso- de  Importuno,  correndo  ad  abbrac- 
f  ■  A  4  ciar- 
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ciarlo,  hanno  ambeduoi  sorpresi  quelli  che  parsa- 
vano  colla  loro  pazza  scartata  :  fra  tanto  donqne, 
mentre  eh’  ambeduoi  erano  immersi  &  ingolfati 
nelle  ceremonie  ,  e  civiltà  scambievoli ,  ho  pian 
piano  battuto  il  taccone,  senza  dir  paróla:  non 
però  senz’  haver  longo  tempo  pianto  ^1  martirio 
sofferto ,  e  maledetto  quel  diavolo  d’ Importuno , 
che  col  suo  zelo  oftinato  mi  faceva  perderli  tem¬ 
po  appoftato,  e  F  bora  deftinata  per  parlar  qui  con 
una  certa  persona. 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  O. 

Qi^fti  sono  certi  disgiifti.  Signore,  che  c’  ac¬ 
compagnano  sempre  j  e  che  sono  mescolati  colli 
piaceri  di  quefì:a  vita.  Tutte  le  cose, Signor  mio, 
non  vanno  Conforme  desideriamo.  Il  Cielo  viio*- 
le  che  ciascheduno  habbia  sulla  terra  li  suoi  Fas¬ 
tidiosi  &  Importuni.  GF  hiiomini  sarebbero 
troppo  felici,  se  fofsero liberi  da  similpelle. 

E  R  A  s  T  o. 

Ma  di  tutti  gli  miei  Fallidiosi ,  il  più  faftidioso  è 
Lisandro,  Tutore  di  quella  eh’  adoro  j  che  rompe 
&  atterrà  tutta  la  speranza  eh’  ella  dà  alli  miei  de¬ 
sideri  5  &  è  la  causa  ,  eh’  ella  non  ardisce  nè  meno 
di  riguardarmi  quand’  egli  è  presente.  T emo,  che 
r  bora  appuntata  con  Orlìsa  sia  già  pafsata  :  ella  m’ 
haveva  promefso  di  ritrovarsi  qui  in  quello  Vi- 
àio* 

Montagnano. 

Benché  si  limitÌ3  &  eh’  ordinariamente  si  relli  dac- 
cordo  dell’  bora  ,  nella  qual  ci  dobbiamo  ritro¬ 
var  in  qual  che  luogo  appuntato  j  con  tutto  ciò,  un 
momento  prima,  òvero  un  momento  dopoi  non  è 

nulla  : 
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nulla  :  non  efsendo  limitata  nè  confini  d’  un  in- 
ftante. 

E  R  A  S  T  O. 

E'  vero  j  mà  nìentédimeno  io  tremo  >  &  il  mio 
grand*  amore  si  fa  scrupolo  d*  ogni  minima  co¬ 
sa  5  pensando  che  pofsi  offender  1*  Oggetto  eh’ 
adora. 

Montagnano. 

Se  quello  voftro  grand’  amore  si  fà  scrupolo  d 
ogni  minima  cosa ,  e  d’  un  niente  ;  T  amor  arden¬ 
te,  $ice$ersay  ch’eirhà  per  voi,  ftima  un  nulla 
tutte  le  offese  che  le  potete  fare. 

E  R  A  s  T  o. 

Mà,  dimmi  la  verità  senz'  adularmi  5  credi  tùch’ 
ella  ni’  ami  da  dovero  ? 

Montagnano. 

Come,  ?  voi  dubitate  ancora  d’ un  amor,  eh*  è  flato 
confermato ..... 

E  R  A  s  T  o. 

Ahi  lafso  !  in  simili  materie,  Montagnano,  un  cuor 
veramente  innamorato  difficilmente  s*  affida  in¬ 
tieramente  :  non  si  lascia  tant’  agevolmente  adula¬ 
re  come  tu  credi  5  anzi, ciò  che  spera  il  meno, è  ciò 
che  per  lo  più  desidera  ardentemente.  Mà  lascia¬ 
mo  quello  discorso  da  parte  ;  e  pensiamo  al  modo 
di  trovar  quella  mia  rara  beltà. 

Montagnano. 

Signor  mio ,  il  voftro  collare  :  non  è  uguale^  non 
sta  beno* 

E  R  A  s  T  o. 

ÌHon  importa. 

Montagnano. 
fV.  S.  lasci  far  à  me,  che  T accommoderò ,  se n’ 
A  ^  ècon- 
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è  contenta^. 

E  R  A  s  T  o. 

Caspitina  Bacco  !  tu  mi  ftrangoli  5  lascialo  ftar 
com’  è. 

M  O  N  T  A  Cr  N  A  N  0. 

S,  aspettile  soffra  eh’  io  pettini  unpochettino 

la.... 

E  R  A  S  T  O. 

^Credo,  che  tu  sii  doventato  pazzo.  M’ hai  qiiasi'j 
con  una  dentata portata  via  la  metà  d’  un  orec¬ 
chio. 

Montagnano. 

Li  voflri  cannoni.... 

E  R  A  S  T  O. 

Lasciali  Ilare  :  oh  !  tu  ti  pigli  troppo  faftidio* 
Montagnano. 

Son’  alliicignorati. 

E  R  A  s  T  o. 

Voglio  che  cosi  siine. 

Montagnano. 

V.  S.  permetta  almeno ,  per  gratia  singolare ,  eh’ 
io  spazzoli  e  netti  1  suo  cappello  ^  eh’ è  pieno  di 
pohere.  >  ^  r 

E  R  A  S  T  O. 

Nettalo,  nettalo  3  già  che  bisogna  che  cosi  sia# 
"Montagnano. 

Lo  vorrebbe  lei  forse  portar  cosi  ? 

E  R  A  s  T  o. 

Fà  preilo,  fà  preflo  :  cospettaccio  I 

Montagnano. 

Me  ne  farei  scrupolo. 

E  R  A  s  T  o, 

Dopo  bafer  Mteso  longo  tempo» 

Balla } 
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Bafta ,  bafl:a-_>. 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  O* 

Habbi  un  poco  di  patienza. 

E  R  A  s  T  o. 

Tu  m’ ammazzi  colla  tua  longhezza. 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  o. 

Ov*  è  fiata  Vosignoria ?  Ove  s’  è  cacciata? 

E  R  A  s  T  o. 

Hai  forse  tu  preso  quel  cappello  ,  per  non  render¬ 
melo  mai  più  ? 

M  o  N  T  A  G  N  I  N  O* 

Hò  fatto. 

E  R  A-  S  T  0. 

Dammelo  donqiie. 

Monta  G  NANO, 

LascUndo  cader  il  cappello  àterra^ 

Ah! 

E  R  A  S  T  O. 

Buono  !  adefso  è  ben  aggiufiato  5  che  ti  vengala  fe- 
bre  quartana  ! 

M  o  N  T  A  G  N  A  N  O. 

V.S.  mi  lasci  farej  eh’ in  due  colpetti  leverò  via 

la^ . 

E  R  A  s  T  o. 

Non,  non.  Che  venga  ’l  canchero  à  tutti  li  Ser¬ 
vi  fafiidiosi ,  che  col  voler  far  li  diligenti, im¬ 
portunano  più  tofio ,  e  dispiacciono  alli  loro 
Padroni. 

s  e  E  N  A  IL 

ÒRFISA,  ALCIDORO,  ERASTO 
e  MONTAGNANO. 

A  6 
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E  R  A  S  T  O. 

Ti  ^jTà,  non  vedo  io  Orfìsa ,  che  vien  verso  que/Ia 
-^^•^parte?  Sì,sÌ5  èeiriftefsa.  Ove  se  ne  và  el¬ 
la  con  tanta  fretta  ?  Chi  può  efser  mai  colui  j  che  le 
dà  la  mano? 

Mentr  ella  pa/sa ,  Erafio  la  saluta  5  wa  eUa  Soli  a 
la  tefta  dall*  altra  pari  e  j  facendo  sembiante 
di  non  lederlo. 

Erafto  seguta. 

Come  ?  Orfisa  mi  vede  apparir  in  quello  luogo 
avanti  d*  efsa;  &  ella  pafsa  via,  fingendo  di  non 
conoscermi?  Cosa  debb'  io  imaginarmi?  Che  ne 
dici  tUjMontagnano  ?  Parlasse  tu  vuoi. 

MoiJTACyNANO. 

Signor  mio,  io  non  dico  cos’  alcuna  j  perche  temo 
d’ importunarvi ,  &  efservi  faftidioso. 

E  H  A  S  T  O. 

Veramente  dici  la  verità  ;  e  mi  sei  fallidiosilKmo  , 
non  rispondendomi,  nè  consolandomi, mentre 
soffro  un  si  crudel  martirio.  Rispondi  donquo 
qual  che  Cosa  à  quello  cuor  abbattuto.  Che  co¬ 
sa  debb’  io  presumere?  parla:  che  tipardiqueft* 
attione  ?  Dimm’  il  tuo  sentimento  ? 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  O. 

Voglio  tacere.  Signor  mio^  per  non  parer  di  voler 
far  il  diligente,  ò  "1  faccendieri. 

E  R  A  s  T  o. 

Che  ti  venga  la  pelle,  impertinente  ?  Togliti  via  di 
qui  siibbito  j  e  valli  à  seguitare ,  per  veder  ov’  an- 
deranno. 

MONTAGN/tNO, 

Fa  alcuni pafsii  e  poi  torn  a  dietro^ 

Li  debbo  seguitar  dà  lontano  ? 


Er  AS- 
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M  O  N  T  A  G  N  A  N  O  , 
jindando  due pdfié  ,  e  rito7  77arjdo  di  r.uo9o. 
Debbo  far  vifta  di  non  efser  inviato  dietro  a’  efsi  5 
e  guardarmi  che  non  s’  accorgano  eh*  io'  li 
gua  ? 

E  R  A  S  T  O. 

Non,  non:  tu  farai  meglio ,  se  gl*  auvertirai ,  eh* 
io  son  quello  ^  che  t’ ho  comandato  esprefsamen- 
te  di  seguitarli. 

Montagna  NO, 

BlU ornar: do  come  prima  à  dietro^ 

Vi  ritrorerò  io  qui  ? 

E  R  a  s  T  o* 

eh’  il  cielo  ti  fulmini ,  huomo,  al  mio  parere,  il 
V  più  faftidioso  &  importuno  del  mondo  ! 

Montagnano  se  ne  $a 
E  R  A  s  T  o  seguita. 

Ahi  lalso  !  io  son  tutto  turbato.  Piaccefi*  al  Cie¬ 
lo  ,  eh’  io  fofsi  flato  impedito  di  venir  in  quefto 
luogo  in  queft*  bora  fatale!  Pensavo  di  ritrovarvi 
ogni  cosa  prò  pitia  e  favorevole  5  e  li  miei  occhi  vi 
ritrovano  un  insopportabil  supplicio  per  il  naio 
cuore. 

SCENA  III. 

LISANDRO  &  ERASTO. 

^  -  Lisandro. 

^^^^Aró  Marchese  ,  li  miei  occhi  t"  hanno  ric®- 
l^^nosciuto  da  lontano  y  e  subbito  son  venuto 
^ verso  dite  ,  che  tene flai sotto  quefti  alberi. v Et 

elsen- 
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efsenclo ,  che  tu  sei  del  numero  de^  miei  amici , 
bisogna  eh’  io  ti  canti  T  Aria  d’ una  picciola  Cor¬ 
rente  c’  hò  compoila.  Devi  saperCjCh’  è  ftata  ag¬ 
gradita  da  tutta  la  Corte  5  e  c’  ha  contentati ,  e  da¬ 
ta  gran  satisfattione  alli  più  esperti  5  venti  de'  qua-  ' 
li  v’  hanno  già  cempofti  sopra  vari  versi  e  paro¬ 
le.  Hò  beni,  nascita,  e  qual  eh’  impiego  paìsabi- 
le,  che  mi  fanno  far  in  Francia  una  figura  afsai 
considerabile  :  mi  per  dirti  la  verità ,  non  vorrei , , 
per  tutto  ciò  ch’io  sono,  non  haver  fatta,  quefl’ 
Arietta,  della  qual  ti  parlo.  Ascblta  :  la ,  la ,  la  :  ; 
hem,  hem.  Ascoltami.  \ 

Cmt:t  la  sua  Corrente^ 

Non  è  ella  bellifsima  ? 

E  R  A  S  T  O. 

Ahi  !  '  5 

Lisandro. 

Il  fine  è  bellifsimo. 

Txicania  la  fine  quattro  è  ànque  9olte  di  seguito^ 
Che  te  ne  pare  ? 

E  R  A  S  T  0. 

E'  bellifsima. 


Lisandro. 

Li  pafsi  poi, che  si  debbono  fare,  gl*  hò  ordinati  di 
tal  maniera,  che  non  ponno  efser  più  belli.  Han¬ 
no  una  grada  e  maeità  meravigliosa  dal  principio 
fin  al  fine. 

Parla  ^  canta ,  e  balla  tuti  insieme  ;  e  tenendo 
Brafio  per  la  mano  ,  lo  ià  far  da  Donna,  ] 

Guarda  bene.  L’  huomo  pafsa  da  questa  parte ,  e  ’ 
la  donna  da  queft’  altra  qui.  A.dcfso  debbono 
andar  afsieme.  Hora  si  separano 5  eia Donna«> 
pafsa  da  quella  parte  qui  5  e  dopoi  se  ne  và  là.  Ve- 
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di  tu  tutte  quefte  belle  fintionì^che  sono  intreccia¬ 
te  in  queff  Aria  ?  Quello  fioretto  ?  Quella  manie¬ 
ra  di  correr  dietro  della  Donna  ?  Adelso  si  mettó- 
-no  dorso  à  dorso  :  adefso  faccia  à  faccia ,  accos¬ 
tandosi  ad  efsa. 

Dopai  dice^  ha^etido finito. 

Che  ne  dici  j  Marchese? 

E'  R  A  s  T  o. 

X’ inrentione  di  quelli  pafsi  èbellifsima,  e  spiri¬ 
to  sifsima. 

Lisandro. 

Q^nt*  àme  ,  rni  burlo  ditutd  li  Ballarmi  di  Pa- 
'  rigi. 

E  R  A  S  T  O. 

■  Si  vede  afsai  chiaramente  ? 

Lisandro, 

Che  pafsi!  eh? 

E  R  A  S  T  0. 

Sono  tutf  a  fatto  meravigliosi. 

^  Lisandro. 

^  Vuoi  tù,  perP  amicitia  che  tiprofefso ,  che  te  P 
insegni  ? 

E  R  A  s  T  o.^ 

Presentemente  non  hò  ’i  tempo  j  per  che  sono  im« 
*■'  barazzatOj  e... 

!  Lisandro. 

E  bene;  quando  vorrai,  sarò  sempre  pronto. 

,  S"  io  havefsi  nella  saccoccia  le  parole  nuove  e  ga- 
;  .  lauti ,  che  vi  sono  fiate  compofie  sopra ,  le  po- 
tremmo  legger  afsieme ,  per  veder  le  più  bel- 

I  lo. 

I  ^  E  R  A  S  T  0. 

L  Un'  altra  volta. 


Li- 
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Lisandro. 

Adio.  Il  mio  carifsimo  Battifta  non  hà  ancor 
vifta  quella  nuova  Corrente  :  lo  voglio  andar  i 
cercare.  Noi  habbiamo  afsieme  una  gran  sinpa- 
tia  per  compuoner  Ariette.  Lo  voglio  pregato 
di  farvi  le  parti. 

Sf  ne  cantando. 

E  R  A  S  T  O. 

Oh  Cieli  !  è  egli  pofsibile ,  che  la  dignità  di  qual 
che  Pollo,  con  cui  si  cerca  di  ricuoprir  il  tutto ,  c* 
oblighi  à  soffrir  ogni  giorno  le  pazzie  di  tanti 
flolri  ;  e  che  ci  facci  abbafsar  f  n  ad  un  tal  segno , 
che  lodiamo  sovente  le  loro  impejrtinenze  ? 

SCENA  'iV. 

MONTAGNANO  &  ERASTD* 
Montagnano. 

Signor  mio,  Orfisa  è  sola  5  evienverso  quello 
parti. 

E  R  A  s  T  o. 

Ah  !  mi  sento  agitato  da  un  grandifsimo  turba¬ 
mento.  Amo  tuttavia  quella  Bella  inhumanaj 
ben  ch’io habbiagìulla ragione d’ odiarla. 

Montagnano. 

Signor  mio ,  la  vollra  gialla  ragione  non  sa  ciò 
che  si  pesca  ,  nè  ciò  che  vuole  ,  nè  ciò  eh*  un*  In¬ 
namorata  sopr’ un  cuor  puole,  Benché  sVhabbia 
giallo  soggetto  d*  adirarsi  ;  conrutto  ciò,  una  bel¬ 
la  e  vaga  Creatura  può  comma  sola  parola  paci¬ 
ficar  un  cuor  più  fiero  d’  un  Leone. 

B  R  A  s  T  o. 

Ahi  lafso  !  ti  confei'so,  che  tu  dici  la  verità  :  di 

lei 
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lei  aspetto  e  presenza  imprimeno  già  sulla  mia  co¬ 
lera  un  profondo  rispetto. 


SCENA  V. 

ORFISA,  ERASTO  e  MON¬ 
TA  G  N  A  N  O. 

O  R  F  I  S  A. 

La  vostra  fronte  fà  veder  alli  miei  occhi,  che 
voi  siete  melancolico.  La  mia  presenza,  Eras- 
to,  è  ella  forse  la  causa  di  quella  triftezza  ?  v’  an¬ 
noia  ella  forse  ?  Che  cos’  havete  ?  D’onde  pro¬ 
cede  quella  voRra  alteratione  ?  Per  quel  causa , 
quando  mi  vedete,  sospirate?  Qual  dispiacer  ha¬ 
vete  voihavuto? 


E  R  A  s  T  o. 


Ah!  crudele  >  è  egli  ancor  poHìbile  che  vi  balli  P 
animo  di  domandarmi  la  causa  della  mia  mortai 
trillezza?  Non  è  egli  un  effetto  d’ imo  spirito  ma- 
litioso,  quando  si  finge  d’ ignorar  ciò  che  si  fà  alle 
persone  ?  Colui ,  il  discorso  del  quale  v  ha  fatto 
pafsar  avanti  di  me, senza.... 

O  R  F  I  s  A,  ridendo. 

E'  donque  quella  la  causa ,  per  la  qual  P  anima 
vollra  s’ è  alterata  ? 

E  R  A  S  T  O. 

Burlatevi,  burlatevi  pur’  ancor  ,  inhumana ,  del¬ 
le  mie  sfortune.  Via,  via  5  ingrata ,  non  Ha  be¬ 
ne  di  burlarsi  degl’  altrui  dolori  j  maltrattando 
un’anima,  à  causa  c’ hà  la  debolezza  d  amarvi. 
O  R  F  I  s  A. 

Certamente,  non  si  può  far  di  meno  di  non  ri¬ 
dere  \  e  vi  confcfso,  che  voi^iete  ben  pazzo,  se  vi 
lasciate  turbare  da  simili  bagattelle.  Qngl  giovi¬ 
ne 
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ne  c’  havete  villo ,  e  di  cui  parlate  j  in  luogo  di 
piacermi ,  mi  dispiace  infinitamente  j  &  efsendo 
eh’  è  un  importuno  e  faftidioso,  hò  cercato  di  sbri¬ 
garmi  prelìo  da  efso.  E’  uno  di  quegl’  Importuni, 
e  pazzi  officiosi,  che  non  ponno  soffrir  che  res¬ 
tiamo  sole  in  alcun  luogo  3  e  che  vengono  subi¬ 
to  con  un  dolce  linguaggio ,  à  darvi  la  mano  , 
che,  per  dir  il  vero  ,  vi  fà  arrabbiare.  Veden¬ 
dolo  comparire ,  hò  fatto  villa  di  volermene  anda¬ 
re,  per  nasconder  il  mio  disegno.  Egli  m*  hà 
data  la  mano  fin  alla  carezza  3  e  dopoi  gl’ hò  detto 
àdio  3  liberandomene  prello  prello  con  quella  scu- , 
sa3  e  dopoi  sono  rientrata  per  P  altra  porta  per  ve¬ 
nirvi  à  ritrovar  qui. 

E  R  A  S  T  O. 

Debb’  io  creder,  Orfisa,  alle  parole  che  voi  mi 
dite?  Il  vollro  cuore,  è  egli  sincero  verso  di 
nio  ? 

O  R  F  I  s  A. 

Non  sò  se  voi  trattate  da  savio,  parlando  così, 
mentre  cerco  di  giullificarmi,  e  di  farvi  vedere, che 
li  voliti  lamenti  sono  frivoli.  M’  accorgo  benoj 
eh’  io  sono  troppo  semplice  3  e  che  la  mia  pazza 
bontà . 

E  R  A  s  T  o. 

Ah  !  troppo  severa  beiti,  non  v’  adirate,  vi  prego. 
Voglio,  efsendo  sottopofio  ai  vollro  Imperio,  cre¬ 
der  alla  cieca  tutto  ciò  che  vi  piacerà  di  dirmi.  In¬ 
gannate,  se  volete,  quell’ infelicifsimo  Amante  3 
eh’  egli,  fin  all’  ultimo  sospiro ,  e  fin  alla  tomba 
v  honorerà  e  rispetterà.  Maltrattate  pur’  il  mio 
amore,  e  ricusatemi  ’j  vollro.  Fate  che  li  mici 
occhi  vedano  trionfar  del  vollro  cuore  un  altro 
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[Oggetto,  eh’ io  mi  preparo  à  soffrir  tutto  ciò  che 
che  le  voftre  vaghezze  vorranno.  Morirò  ,  per- 
lEnirla,  senza  nè  meno  lamentarmi  di  voi. 
h  O  R  F  I  S  A. 

[.  Qi^ando  quelli  sentimenti  regneranno  nell’ ani- 
j  ma  voftra,  Eraflo  5  aneorio^  dal  mio  canto,  sa¬ 
prò  ciò  che.... 

S  C  E  N  A  .  VL 

ALCANDRO,  ORFISA  ,  ERASTO 
e  MONTAGNANO. 

A  L  C  A  N  D  R  o. 

MArchese ,  con  licenza  di  quella  Signora  ,  k 
qual  prego  d’  haver  la  bontà  di  perdonarmi 
della  mia  indiscretezza,  mentr’  ardisco  diparlart’ 
in  secreto  alla  sua  presenza,  t*  hò  da  dir  una  paro¬ 
la.  Vengo,  caro  Marchese ,  com’  il  serpe  all’  in¬ 
canto  à  pregarti  di  farmi  una  gratta  ;  mà  tu  mi 
scuserai  se  t’ incommodo.  Un  certo  Giovine  m* 
hà  perduto  ’l  rispetto,  &  ingiuriato  in  quell*  illes¬ 
so  momento  j  la  onde,  desidero  da  te ,  che  senza 
perder  tèmpo  tu  lo  vodi  à  sfidar  da  mia  parte.  Sap¬ 
pi,  eh’  in  simili  casi  sarò  sempre  pronto  à  far  1*  is- 
tefso  per  te  con  grandifsima  gioia. 

E  R  A  s  T  o  , 

Dopo  d*  efser  reflato  cjual che  tempo  tutto 
pensieroso. 

Sentite,  Signore.  Non  hò  bisogno  di  spacciarmi 
per  Capitano  :  mà  sono  flato  conosciuto  per  Sol¬ 
dato,  avanti  eh’  io  fofsi  Corteggiano.  Hò  servi¬ 
to  quattordici  anni  5  e  credo  d’ efser  in  Rato  di  po¬ 
termi  honeftamente  tirar  fuori  d’ un  simii’  affare  5 

senza 
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senza  temer  che  quello  rifiuto  della  mia  afsiften- 
za  mi  sia  imputato  à  viltà.  Un  Duello,  Signore , 
dà  molto  da  dire  j  e  ben  spefso  in  luogo  di  farci 
flimare,  fà  patir  naufragio  alla  noftra  fortuna.  U 
noftro  Prencipe ,  non  è  un  Prencipe  di  ftracci  ò 
dipinto.  Egli  sà  la  maniera  della  qual  deve  servir¬ 
si  ,  per  far  eh' ancor  li  più  Grandi  di  quefto  Stato 
gl*  obedischiiio  ;  e  mi  par  che  faccia  da  vero  e  de¬ 
gno  Prencipe.  Quando  si  tratta  di  servirlo,  hò  T 
animosità  di  farlo  5  mà  non  n'  hò  punto,  quando  si 
tratta  di  far  cose,  che  li  ponno  dispiacere.  Li  di 
lui  ordini  sono  per  me  una  suprema  &  inalterabil 
Legge  :  la  onde ,  vi  prego  di  cercar  un  altra  per¬ 
sona  5  che  quant’àme  non  voglio  efserli  disobe- 
diente^  Ti  parlo,  Visconte,  francamente,  e  con 
Ogni  sorte  di  fibertà  5  del  redo,  in  ogni  altra  occa¬ 
sione  ti  farò  veder  che  son’  tuo  servo  :  adio. 
Che  pofsino  efser  al  Diavolo  tutti  quell’  Impor¬ 
tuni  ! 

a  Mamagnam^ 

Mà ,  ove  s'  è  ritirato  V  Oggetto  de’  miei  deside¬ 
ri? 

Montagnano. 

Non  lo  sò. 

E  R  A  S  T  O. 

Vattene  à  cercar  per  tutto  ov’  è  andata  la  mia-» 
Bella  j  eh*  io  fri  tanto  t’  attendo  in  quello 
Vialo. 

llFme  deW  Atto  L 


UAL- 
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Il 


balletto 

Del  primo  Aito. 

PRIMO  PRELUDIO. 

Alcuni  che  giuocano  al  Maglio  ;  gridando^  guar» 
day  guarda  ,  L"  obligano  à  tirarsi  da  ban^ 
da'yC  quando  9uol ritornar  a 
dietroy 

SECONDO  PRELUDIO. 

Duoi  Curiosi,  che  tengono  Berso  d*  e/so  ;  girando  , 
'per conoscerlo,  ali  intorno  di  lutalo  co/ rtngo— 
no  à  ririrarsi  di  nuoBo  à  parte  per 
un  momento,^ 

atto  II. 

•*  SCENA  I. 

E  R  A  S  T  O. 

Inalmente ,  queft’  Importuni  se  ne 
sono  andati  via.  Cospetto  !  credo 
che  ne  piovano  da  ogni  partè  5  e  che 
tutti  corrano  qua.  Quanto  più  li 
^  sfuggo  ,  tanto  più  li  trovo  :  e  per 

mio  maggior  tormento  5  non  trovo  quella  eh  io 
desidero  di  trovare.  Lapioggia  e  già  pafsata  ^  c  li 
tuoni  ancora  y  senza  c’  habbino  scacciato  di  qui 

quelli 


I 


22  GL*  IMPORTUNI 

quelli  che  V  erano  5  una  piacefs' al  cielo,  cl|e  men¬ 
tre^  si  dimollra  prodigo  delli  suoi  favori  verso  di 
noi,  cacciafse  via  di  qui  tutti  quelli  che  m'  infafti- 
discono.  Il  Sole  se  ne  corre  già  con  velocità  ver- 
so  1  Occidente  ;  &  io  refto  molto  meravigliato, 
eh*  il  mio  servo  non  ritorni  ancóra. 


SCENA  II. 

ALCIPPO  6c  ERASTO. 
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*^Uon  di,  buon  di. 


E  R  A  s  T  o. 

Ah  !  è  egli  pofsibile ,  che  li  miei  amori  debbano 
efser  sempre  fraftornati? 

A  L  c  I  p  p  0. 

Ah  !  caro  Marchese  3  consolami,  ti  prego,  d^  una 
Partita,  che  perdetti  hieri,  giiiocando  à Picchetto 
Con  un  certo  Marzocco ,  à  cui  darei  quindici  e 
la  mano.  Mi  fece  un  colpo,  non  daMaeftro5  mà 
da  vero  arrabbiato.  Un  colpo,  dico,  che  da  liier" 
in  quà  m’ingombra  lo  spirito  3  e  che  sarebbe  ca¬ 
pace  di  far  impazzir  e  dar  al  diavoio  tutti  quanti  li 
Guiocatori.  Un  colpo  finalmente  da  far  dar  vol¬ 
ta  al  cervellc/.  Ascolta. 

Non  hò  bisogno  di  più  che  di  due  3  e  T  altro  hà 
bisogno  d  un  Picco.  Dò  le  carte  3  Se  egli  riguar¬ 
dandone  sei,  domanda  à  rifare.  Io  ,  vedendo  c* 
iiavevo  di  tutto,  non  volli  acconsentirvi.  Have- 
vol  afso  di  fiori:  considera  la  mia  sfortuna  :  Pas¬ 
so,  il  Re ,  il  Fante,  l’ otto  e  dieci  di  cuòri  3  e  scar¬ 
to  3  efsendo  che  la  politica  mi  consigliava  di  tener 
al  punto,  la  Dama  de  il  Rè  di  quardi  3  il  dieci  e  la 

Da- 
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|f)ama  di  picche.  Pigliando  dopoi  le  tre  carte  del 
Inonte ,  vi  ritrovo  giuftamente  la  Dama  di  cuori  ; 
che,  mefsa colle  cinque  che  giàhavevo  in  mano, 
mi  faceva  una  quinta  maggiore  con  cinquanta  no¬ 
ve  di  punto  !  Ma ,  il  mio  Auversario ,  non  senza 
gran  meraviglia  mia ,  mi  metf  avanti  gl*  occhi 
sulla  tavola  una  sefta  bafsa  di  quadri,  accompa¬ 
gnata  dall*  afso.  lo,  conforme  t’  hò  detto ,  ba¬ 
vero  scartato  *1  Rè  e  la  Dama  5  ma,  efsendo  eh* 
egli  haveva  bisogno  d*  un  Picco,  uscii  fuori  di  pau- 
;^ra,  credendo  di  far  almeno  due  soli  punti  col  mio 
afso.  Egli ,  con  sette  carte  di  quadri ,  haveva 
quattro  picche  j  la  onde  ,  gettando  1*  ultima  d’  ef- 
se,  m’  imbarazzò  il  cervello,  non  sapendo  qual 
de’  duo!  afsi  dovevo  ritener  in  mano.  Finalmen¬ 
te  gettai  àbafso  V  afso  di  cuori  5  e ,  come  mi  pare , 
n*  havevo  ragione  j  mà  colui  haveva  scartato 
V  quattro  carte  di  fiori  5  talmente  ,  che  m*  ha  fatto 
t  Capotto  con  un  sette  di  cuori  5  senz*  haver,  per 

■  la  rabbia,  potuto  proferir  una  parola  sola.  Cos- 
•  petto  !  Marchese,  appagami  almeno  con  qualche 

ragione  di  quefio  spaventevol  colpo  di  fortuna. 
^  Dimmi  digrada:  è  egli  pofsibiie  di  crederlo  , 
senza  vederlo? 

I  B  R  A  s  T  o, 

I  Nel  giuocò  si  vedono  ordinariamente  li  più  grandi 

■  colpi  della  Sorte  ;  e  la  voftra  disdetta... 

A  L  c  I  P  P  G. 

Cospetto  dime  !  Giudica  tu  ftefso ,  s’ io  hò  torto  5 
e  se  m*  adiro  di  quefeo  rovescio  di  fortuna  senza_» 
ragione:  Perche, ecco  li  giuochi  d*  ambeduofi  e  ciò 
'  c’hòin  manoj  conforme  tlhò  già  detto.  Guarda.. 

Ca9afH9r$ungmoco  di  carte, 

\  Ec- 
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Ecco . 

E  R  A  S  T  O. 

Hò  già  benifsimo  capito  il  tutto  5  e  quando  me  l* 
havete  raccontato,  hò  vifto  e  conosciuto  ,  che 
voi  havete  ragione  d’ incolerarvi  :  mà,  hò  un  certo 
picciol  afFarej:he  mi  chiama  ;'mi  perdonerete  dun¬ 
que,  se  son  obligato  di  lasciarvi.  Adio:  conso¬ 
latevi  frà  tanto  della  vodra  sfortuna. 

A  L  c  I  r  p  o. 

Chi  ?  io  ?  quello  colpo  mi  refterà  eternamente 
sull' anima  j  efsendom’ impofsibile  di  poterlo  ca¬ 
pire.  Si  ;  egli  m'  hi  atterrato  più  che  non  fa- 
rebb*  un  fulmine,  se  mi  cadefse  àdofso  dal  cielo. 
Parie  y  e  partendo  y  torna  un  pajso'À  dietro,  e  di-. 

ce ,  come  per  refiefstone. 

Un  sei  di  cuori  !  duoi  punti  ! 

se  ne  tutp  affatto^ 

E  R  A  s  T  o. 

In  qual  luogo  son  io  !  Da  qualunque  parte  eh*  io 
mi  volto,  non  vedo  altra  cosa,  eh*  abbondanza  di 
pazzi.  Ah  ! 

Vedendo  $enir  Monta^nano, 

Tu  fai  ben  languir  la  mia  giullifsima  impatien- 
za--». 


SCENA  HI. 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  O  &  E  R  A  S  T  O. 
Monta  G  NANO. 

Cignor  mio,  m*  è  Rato  impofsibile  di  venir  più 
^tofto  5  ben  eh*  io  habbia  fatta  ogni  pofsibil  di¬ 
ligenza  di  tornar  subito. 


E  RAS- 
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E  R  A  S  T  O. 

Ma  ;  mi  porti  tu  lilialmente  quàl  che  buona  nuo¬ 
va.^? 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  O. 

Senza  dubio  :  &hò  qual  che  cosa  da  dirvi  per  par¬ 
te,  Se  ordine  esprefso  dell'  Oggetto  eh*  unicamea- 
te  amate. 

E  R  A  s  T  0. 

Che  cosa  ?  Parla  5  perche  *1  mio  cuore, à  quelle  pa¬ 
role, comincia  già  à  sospirare. 

Montagnano. 

Desidera  Vosignoria  di  saper  ciò  che  m’hà  co¬ 
mandato  di  dirli  ? 

E  R  A  S  T  O. 

Certo.  Di  prello. 

M  .0  N  T  A  G  N  A  N  O. 

V.  S.  habbia  un  poco  di  patienza  5  elsendo  ,  che 
non  pofso  quasi  rifiatare ,  per  haver  corso  eoa 
troppo  grande  velocità. 

E  R  A  s  T  o. 

Hai  tu  forse  piacer  a  affliggermi  col  ritardare  ? 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  0. 

Già  che  V.S.  desidera  di  saper  prontamente  Por- 
dine  c*  hò  ricevuto  dal  suo  caro  e  vago  Oggetto , 
le  dirò....  Per  mia  fede ,  Signore  (  senza  però 
vantarv’il  mio  zelo)  sono  flato coHretro à  correr 
afsai  di  quà  ,  e  di  là ,  per  trovar  la  vollr*  In¬ 
namorata  :  e  so—* 

E  R  A  s  T  o. 

Ch^  il  diavolo  ti  pofsi  llrascinar  via  colle  tue  di- 
gi'efsioni. 

Montagnano. 

All!  Signore  j  bisogna  moderar  un  pocolepro- 
S  prie 
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prie  pafsioni  :  e  Seneca.... 

E  R  A  s  T  o. 

Seneca  fà  il  pazzo  nella  tua  bocca  ;  nonhavendo 
presentemente  da  dirmi  cos*  alcuna  di  ciò  che  m* 
appartiene  e  che  voglio  saper  da  te.  Dimmi 
subito  r  ordine  che  t*  è  ftato  dato. 

M  O  N  T  A  G  N  A  N  0. 

Per  contentarla,  dirò,  eh*  Orfisa...:.  Ah  !  Signore^ 
V.  S.  ha  unabeftia  sulla  Perucca. 

E  R  A  s  T  o. 

Lasciala  Rare. 

M  0  N  T  A  O  N  A  N  O. 

La  voflra Bella  vi  fà  sapere,  che.... 

E  R  A  s  T  o. 

elio? 

Montagnano. 

V.  S.  r  indovini. 


E  R  A  S  T  O. 

Sai  tu  bene  ,  eh’  io  non  hò  voglia  di  ridere  } 
Montagnano. 

Ella  m’ ha  ordinato  di  dirvi ,  che  vi  teniate  qui  in 
queftoliiogo  ;  ov*  ella  v’ accerta  che  la  vedereto 
venir  fra  poco  :  efsendo,  che  prima  vuol  spedir  di 
casa  certe  Dame  della  Campagna ,  che  d’  ordina¬ 
rio  sogliono  efser  fafiidic si  animali  per  le  Persone 
Cortigianesche. 

E  R  A  S  T  O. 

Aspettiamo  donque  in  quefto  luogo  eh’  eli’  hà  elet¬ 
to;  e  già  che  quell:’  ordine  mi  lascia  libero  qual 
che  picciolo  intervallo  di  tempo,  lasciami  medi¬ 
tar  sopra  qual  che  V'erso,  c’  hò  disegno  di  far  sopr 
una  cert’  Aria,  che  so  che  le  piace. 

SpApeggia  tHttQ  pensieroso. 
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SCENA  IV. 

OLIMENE,  ORANTE  &  ERASTO. 


Orante. 


Utti  saranno  del  mio  parere. 

Olimene. 


Oredctevoi  forse  di  vincerla  colla  voftra  oftina. 
rione  ? 


Orante. 


Oredo  per  certo ,  che  le  mie  ragioni  siiiio  afsai 
megliori  delle  voftre. 


Olimene, 


Vorrei ,  che  qualcheduno  ascoltafse  quelle  delT 
una  e  deir  altra. 


Orante. 


Vedo  giuflamente  là  una  persona, che  non  è  igncx- 
rante.  Egli  potrà  proferir  la  sentenza  sopra  la 
noftra  diiferenza.  Marchese,  ascoka  di  gratta 
una  sola  parola;  e  soffri  d’  efser  chiamato,  per 
giudicar  e  decider  una  contesa  nata  fra  noi.  La 
Disputa,  che  causa  quella  disimioa di  pareri,  si 
raggira  intorno  à  ciò,  che  può  dar  meglio  à  conos¬ 
cer  un  perfetto  e  vero  Amante. 


E  R  A  s  T  o. 


Quell*  è  una  quekione  troppo  difficile  da  decider¬ 
si  ;  e  voi  dovete  cercar  un  Giudice  più  abile  di 
mo* 


Orante, 


Non,  non,  Marchese  ;  quelle  tue  parole  sono  i- 
nutili.  La  fama  del  vollro  spirito  &  abilità  è 
ben  nota  à  tutti.  Noi  consciamo  bene  quant® 
pesate  ;  e  sappiamo,  che  ciascheduno  hà  ragiono 
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di  nominarvi . 

E  R  A  S  T  0. 

Ah!  digrada.... 

Orante. 

Non ,  non.  In  una  parola  ,  voi  sarete  noftra 
Arbitro.  In  duoi  momenii,  che  ci  concederete  d’ 
audienza, potrete  decider  queft’  affare. 

Olimene. 

Voihavete  qui  quello  che  vi  deve  condannare  j 
Perche  ,  finalmente ,  s’  è  verò  ciò  clf  ardisco  cre¬ 
dere  j  quefto  Signore  sententierà  in  mio  favo¬ 
re  5  dichiarando  vittoriose  le  mie  ragioni. 

E  R  A  s  T  0. 

Perche  non  pofso  io  inspirar  adefso  nel  cuor  del 
mio  traditore  qual  eh’  inventione  capace  di  ca¬ 
varmi  fuora  di  queft’  nuovo  imbroglio  1 
Orante. 

Hò  sufficienti  6c  ottimi  teflimoni  del  di  lui  spirito 
e  giudicio  5  la  onde^non  temo  eh’  egli  prononci  à 
mio  disavantaggio.  Finalmente,  per  venir  al  quia 
di  quella  contesa, che  s’ è  accesa  fra  noi  j  si  deside¬ 
ra  di  sapere,  se  /’  Ama,nte  debba  efier  geloso^ 
Olimene. 

O,  per  meglio  esplicar  Umio  6c  il  voftro  pensiero, 
qualdidiioi  Amanti  debba  piacer  il  più:  quelck 
è  geloso  i  ò  quel  (he  non  è. 

Orante. 

Quant*  à  me,  senza  contraditione  alcuna,  dico, che 
deve  piacer  più  l’ ultimo. 

Olimene. 

Et  io ,  dico ,  eh’  il  primo  ci  debbe  dar  mag¬ 
gior  soclisfatione. 
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Orante. 

Credo  eh’  il  noftro  cuor  debba  tener  da  quella  par¬ 
te,  didove  vede  uscir  maggior  rispetto. 

Olimene. 

Et  io  credo,  che  se  li  noftri  desideri  debbono  ri¬ 
lucere..,. 

Orante. 

Si  ;  màgi’  ardori  d’  un’  anima  si  vedono  meglio 
pompeggiar  nel  rispetto,  che  nella  gelosia. 
Olimene. 

Et  il  mio  sentimento  è,  che  quelli ,  che  comincia 
no  ad  amarci ,  tanto  più  c*  amino,  quanto  più 
moflrano  gelosi. 

Orante. 

Ohibò  !  Olimene,  non  nominate  amanti ,  quelli, 
V  amor  de’  quali  è  simile  à  T  odio  5  che  colli  rispet¬ 
ti  &  c’fFerte  loro  infaftidiscono  &  importunano  1« 
loro  Innamorate  :  c’  hanno  un"  anima  agitata  da_> 
mille  c  mille  torbidipensieri  :  che  cercano  sempre 
il  pelo  nell’  uovo  5  giiidicandoche  ogni  minimo 
pafso  &  attiene  sia  un  peccato  ;  che  sottomettono 
alla  loro  cecità  1*  innocenza  ftefsa  5  volendo  efser 
chiariti  d’  ogni  minutia ,  d’  ogni  occhiata  6cc. 
Che ,  vedendoc"  ingombrate  qualche  volta  dalla 
melancoiia,  subito  si  lamentano  j  dicendo,  chela 
loro  presenza  n’ è  causa  5  e  ch^  al  contrario,  quan¬ 
do  ci  vedeno  brillar  gl’  occhi  d^  allegrezza,  n’at¬ 
tribuiscono  la  causa  alli  loro  Rivali.  Che  ,  fi¬ 
nalmente,  lasciandosi  guidar  dalli  furori  del  loro 
zelo,  (eh’  è  quello  che  gl’impuone  quella  Legge  ) 
non  ci  parlano  già  mai  per  altra  cosa,  che  per  là^ 
mentarsi:  eh’  ardiscono  di  prohibir^  tutti  1’ ac- 
cefso  de’  noftri  cuori  3  facendosi  Tiranni  de’  loro 
B  3  proprii 
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propri  Vincitori.  Io  voglio,  &  amo  quelli  Aman¬ 
ti  che  sono  rispettuosi  ;  efseiido,,  che  la  loro  snm- 
mifsione  fa  davantaggio  conoscer  il  noftrlmperio. 

C  L  I  M  E  N  e; 

Via,  via.  Orante  5  non  mi  parlate,  come  di  veri 
Amanti,  di  coloro  ,  che  non  moftrano  alcuna  pas¬ 
sione  ò  deliro  per  TOggetto  ch’  amano.  Di  quei 
tepidi  Innamorati,  li  piacevoli  cuori  de’  quali  ten¬ 
gono  per  infallibile  tutto  ciò  che  desiderano  : 
Che  non  tcmeno  già  mai  di  perderci  5.  e  che  las¬ 
ciano  continuamente  riposarli  loro  amore  frà 
le  braccia,  della  Confidenza.  :  Che  viveno  ìyl^ 
buona  corrispondenza  colli  loro  Rivali  ;  e  cho 
lasciano  libero  il  varco  alla  loro  perseveranza. 
Un  amor  tanto  tranquillo  eccita  la  mia  colera. 
Colui ,  che  non  è  geloso  ^  non  ama  da  dpvero. 
Voglio,  eh’ un’  Amante ,  per  accertarmi  del  suo 
ardente  affetto ,  lasci  ondeggiar  la  sua  anima  frà 
continui  sospetti  j  e  che  con  replicati  deliri ,  dia 
5  tutti  uri  chiaro  segno  della  Rima  che  fa  di  quella 
che  pretende ,.  deal  pofsefso  della  qual  aspira.  All' 
torà  c’ applaudiamo  della  loro  inquietudine  5  es’^^ 
alle  volte  ci  tratta  un  poco  troppo  rozzamente, 
il  piacer  di  vederlo  piegata  avanti  le  noftre  gi¬ 
nocchia,  per  scusarsi  di  ciò  c'  ha  detto,  ò  fatto 
contro  di  noi  e  la  disperatione ,  e  lelegrime  che 
sparge ,  per  haver  havuto  la  sfottuna  di  dispia¬ 
cerci  ,  hanno  in  se  un  certo  non  sò  che ,  eh’  è  ca- 
capace  di  calmare  tutta  la  noifra  colera. 

Orante* 

Se  non  v’ e  bisogno  d’altro,  per  piacervi,  che  di 
porvi  avanti  gl’  occhi  persone  furiose,  sòchivi 
potrà  contentare.  Conosco  più  d’  una  dozzina^» 

di 
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il  Persone  di  quefta  Città  di  Parigi ,  ch^  amano 
con  tant’  ardore,  eh’  alle  volte  ancora  batteno. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Se  per  piacervi,  non  bisogna  già  mai  dar  segno 
d’ efser  geloso,  conosco  alcuni, che  saranno  gius¬ 
tamente  il  fatto  voftro.  Sono  d^un  humor  tan¬ 
to  piacevole ,  che  vi  riguarderanno  ftar  frà  le  brac¬ 
cia  di  trenta  persone,  senza  ricever  alcun  dispiace¬ 
re  j  nè  meno  fiatare.  - 

Orante. 

Finalmente,  Marchese  ;  tocc’  à  voi  à  sententiar ,  e 
dire  qual  di  qiiefti  due  vi  par  più  degno  d’ efser 
preferito  alP  altro. 

E  R  A  S  T  O. 

Già  che  non  me  ne  polso  sbrigar  senza  dar  la  sen¬ 
tenza  che  bramate  5  vi  voglio  sodisfar  ambedue' 
ad  un  tempo  :  e  per  non  biasimar  ciò  che  piaco^ 
alli  voftri  occhi ,  dico  5  eh’  il  geloso  ama  più  5  e: 
che  r  altro  ama  molto  meglio.. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Quella  sentenza  è  molto  giudiciosa  5  ma,  vi.... 

E  R  A  s  T  o; 

Bada:  Hò  fatt’  e  finito  j  e  redo  libero.  V’  hò' 
detto  ’l  mio  parere:  concedetemi  adefso  eh’  io 
vi  lasci,  e  che  me  ne  vadi  viaj  pere’  hò  da^ 

faro* 


S  C  E^N  A  V., 

ORFISA  &  ERASTO. 

E  R  A  S  T  o. 


Ah  !  Madama  ^  quando  voi  tardate,  io  soffro 
^■*un  mar...... 


B  4  Or- 
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O  R  F  I  S  A. 

Non ,  non  ;  non  lasciate  la  dolce  conversatlone 
di  quelle  Belle  Signore.  Voi  m’ accusate  à  torto 
d’  efser  venuta  troppo  tardi  ;  havendo  ,  in  mia 
mancanza^  occasioni  àbaftanza  per  divertirvi. 

E  R  A  s  T  o. 

\  olete  voi  inasprirvi  còtto  di  me  senza  soggetto , 
rimproverandomi,  per  mio  maggior  tormento ,  li 
tormenti  fìrefsi,  cheT  un  ò  T  altro  mi  fà soffrire? 
Ah  I  digrada,  aspettate... 

O  R  F  I  s  A. 

Lasciatemi ,  lasciatemi ,  vi  prego ,  in  pace  5  e  cor¬ 
rete  dietro  alla  voifra  Compagnia ,  per  unirvi  ad 
efsa. 

Se  ne  9 a  9ìa, 

E  R  A  s  T  o. 

Oh  Cieli  !  E'  egli  poEibile ,  c'  hoggi  li  Faftidiosi  e 
Faftidiose  :  Importuni  <Sc  Importune ,  cospirino 
contro  dime,  turbandom’ il  più  caro  Oggetto  c’ 
Labbia  T  anima  mia  ?  Ma,  seguitiamola  subito  ;  « 
mal  grado  la  di  lei  residenza,  facciamo  che  veda 
•  tocchi  con  mano  la  nodr’ innocenza, 

SCENA  V  L 
DORANTE  &  ERASTO. 
Dorante. 

yA  H!  Marchese;qiianti  Faftidiosi  si  vedeno  ogni 
giorno  5  ogn’hora  &  ogni  momento  venir'  à 
turbar  il  corso  de'  noftri  piaceri.  Tu  mi  vedi  ar- 
i;abbiato  al  maggior  segno  ,  à  causa  d'  un'  afsai 
bella  Caccia.  Te  ne  voglio  raccontar  tutta  1'  Hi- 
ftoria..^, 
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E  R  A  s  T  o. 

Vado  cercando  quìalF  intorno  unaceftapersonaj 
che  m*  impedisce  di  trattenermi  qui. 

D  0  R  A  N  X  «  , 
ritenendolo. 

Cospetto  di  Bacco  1  te  la  racconterò,  caminando 
afsieme. 

NB.  Dar  ante,  fa  un  Ungo  r  Acconto  d*  una  Caccia: 
e  Berso  la  fine  j  parlando  accidentalmente  del  suo 
CaBailo  ;  tralascia  il  primo  discorso  ,  e  fa  una 
long  A  descrittione  d  efso.  Dopai  ritorna  al  pri^ 
mo  ragionamento  j  e  finisce  il  racconto 
della  caccia^ 

E  R  A  S  T  o. 

AdÌo„ 

Dorante, 

Partendo, 

Quando  v  errai, anderemo.insiemeà  Caccia. 

E  R  A  s  T  o. 

'Si,  sL  Finalmente  mi  faranno  perder  la  patien- 
za.  Andiamo  prello  prefto  à 
scusarsi. 


Il  Dine  àeW  Atto  II» 
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BALLETTO 

DeW  Atto  IL 

PRIMO  PRELUDIO. 

Menni  Giuocatori  di  Boccie  ò Balle  lo  trattengono^ 
per  misurar  due  Boccie 'y  à  causa  della  ^uali  con- 
tendono  af sterne •  Si  spedisce  jinalmente  da  efsè 
con  gran  f altea  ylas  dandoli  ballare,  Cofioro.baU 
landò  y  fanno  tutti  It gefìi  e  figure  ,  che  si 
sogliono  far*  in  epuefio 
giuoco^ 

SECONDO  PRELUDIO. 

Certi  Frombolatori  inter rompeno  ;  ma, 
sono  dopoi  e  asciati  Bia^ 

TERZO  PRELUDIO. 

Dopai  è  ihfafiidito  da  certi  Ciabattiniy  e  Ciabatti, 
ne  altri  y  che  Bengono  ancor  efsi  scac—^ 
ciati  come gC^altri^ 

quarto  preludio. 

In  quarto  luogo ySien  importunato  da  un  Giardinit^ 
TÌ'%  che  balla  solo  c  dopoi  si 
rkirtu. 


ATTO 
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A  T  T  O  IIL 


SCENA  1. 

ÉRASTO  e  MONTAGNANO. 

E  R  A  S  T  O. 


^  VerOjche  da  un^  parte  la  mia 
ligenza  ha  fatto  buona  riuscita  y 


efsendo ,  che  queft*  Oggetto  ador 
^^rabile  s*  è  finalmente  placato.  Mà 
^^  dall’  altra  ,  vedo  ch’^  il  mio  fiero 
^0  Deftino  j  e  che  le  Stelk  mi  perse¬ 


guitano  5  raddoppiando  conti’ il  mio  amore  la  lo¬ 
ro  colera  e  severità.  Dami  suo  Tutore;  eh’  è 
il  più  dispiacevo!  Faftidioso  eh*  io  già  maihabbia 
provato,  hà  comminciato  di  nuovo  ad  opporsi  air 
accompimento  de*  miei  desideri,  Hà  comman¬ 
dato  alla  sua  amabii  Nipote ,  di  non  riguardarmi 
più  5  e  di  prepararsi  a  sposar  domani  un’  altra  Per¬ 
sona.  Con  tutto  ciò,  Òrfisa;  ben  che  contro^sua 
voglia,  s’  è  degnata  di  conceder  una  gratia  al  mio 
ardente  desiderio,ch'è  divederla  quella  sera  in  ca¬ 
sa  sua  secretamente.  L’  amor,  ama  sopì’  ogn’  al¬ 
tra  cosa  li  favori  secreti  ;  e  d*  efser  teli’  à  tefia  delP 
Oggetto  amato,  senz’  alcun  tefirimonio.  Non 
hà  maggioE  piacere,  che  quando  forza  gP  oftaco- 
fi  che  se  li  pongono  davanti  :  e  la  minima  conver- 
satione  &  accelso  eh’’  egli  hà  alla  Bella ,  per  cui  ar¬ 
de, quand*  é  prohibita,  è  da  efso  ftiraata  com’  una«-> 
suprema  gratia.  S*  auvicina  il  tempo  d*”  andar 
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al  luogo  concertato  5  sarà  donque  meglio  ch’io 
vi  vadi  più  tosto  un  poco  prima  ,  eh’  un  poco  1 
dopo. 

•Montagnano.  t 

Debb’  io  seguitarvi  ? 

E  R  A  S  T  o.  I 

Non,  non  5  per  che  la  tua  presenza  potrebbe  daf 
sospetto  à  qualcheduno. 

Montagnano. 

Mà.... 

E  R  A  S  T  O. 

Non  voglio.  1 

Montaomano. 

Debb’  obedir  alli  voRri  commandi  :  mi  potrei  da 
lontano... . 


Erasmo* 

Tacerai,  ò  non?  Non  vuoi  tu  una  volta  abban-. 
donar  quel  tuo  metodo  maledetto, di  far  sempre  T 
importuno  ? 


S  C  E  N  A  IL 

CARITIDES  &  ERASTO. 
Caritides, 

Cignor  mio,  nonpofsomal  trovar!’  bora,  nella 
^qtial  pofsi  haver  T  honor  di  riverirv’  in  casa.,» 
voiira.  La  mattina  5  nel  qual  tempo  potrei  me¬ 
glio  satisfar  à  quclFo  mio  debito ,  è  molto  difucile 
di  r. trovarvi  i  casa  ,  efsendo  che  voi  dormite, òve- 
ro  siete  fuori  per  la  città.  Non  so  se  ciò  sia  vero5 
snà dimeno  li  voftri  Servi  m’  accertano  c\ì  è  vero  : 
Hò  donque  scielta  quelE  hora,  per  venirvi  à  ritro¬ 
vare  ;  e  confefsg ,  che  sono  molto  fortunato  di 

rin. 
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nncontrarvl  qui  5  perche,  se  fofsi  venuto  un  rno^ 
mento  più  tardi ,  haverei  perduto  *1  tempo  &  i  pas¬ 
si  come  le  altre  volte. 

E  R  À  s  T  o. 

Signor,  desiderate  voi  forse  qual  che  cosa  da_^ 

mo? 

C  A  R  I  T  I  D  E  S, 

Sodisfaccio,  Signore,  al  mio  debito  5  e  vengo..« 
V.  S.  habbia^  però  la  bontà  di  scusarmi  delf  ardir 

eh’ io  piglio,  di . 

E  R  A  s  T  o. 

Lasciate  da  parte  le  ceremonie^  e  ditemi  cièche 
mi  volete  dire/ 

Caritides. 

La  fama  della  sua  generosità  e  spirito,  che  se  no 
vola  per  tutto.... 

E  R  A  s  T  o. 

Si,  si  5  è  verò  j  mà  lasciamo  quefee  cose  daparto> 
Signore. 

Caritides. 

Signor  mio  ;  efsendo  eh*  è  impofsibile  di  poter 
produrre  se  ftefso  avantili  Grandi,  senza  V  appog¬ 
gio  di  qual  che  Persona  che  c’  accrediti ,  e  che  fac¬ 
cia  veder  e  toccar  con  mano  il  nofìro  picciol  me¬ 
rito;... Baila:  vorrei  che  V.S.  havefs’  inteso  da  quel¬ 
li  che  mi  conoscono  bejie,  le  qualità  della  mia  per¬ 
sona  y  e  ciò  eh*  io  sono. 

E  R  A  S  T  O. 

Già  vedo  à  baltanza  ciò  che  siete,  Signore.  V’  hò 
conosciuto  alla  prima. 

C  A  R  I  T  I  D  E  s. 

Si ,  Signore  :  io  son  un  huomo  dotto ,  che  refta  In¬ 
cantato  dalle  voftre  virtù.  Non  mica  di  quei 
B  7  Dot- 
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Dotti,  il  nome  de’  quali  non  è  ch’ini^/,'  non 
cfsendovi  hoggidi  alcuna  cosa  che  sia  tanto  com- 
mune,  qiiant’  un  nome  alla  Latina.  Quelli ,  Si¬ 
gnor  mio,  che  si  tirano  dal  Greco,  hanno  un’ap¬ 
parenza  e  maefta  di  gran  lunga  più  bella.  Per  ha- 
verne  donque  uno  che  termini  in  f/ ,  mi  faccio 
chiamar,  il  Signor  Caritides, 

E  R  A  S  T  O. 

E  ben,  Signor  Caritides,  cosa  volete  voi  da  mc?che 
cosa  desiate  di  dirmi  ì 

Caritides. 

Vorrei  leggervi  una  Supplica,  Signore  ;  e  dopot 
raccommandarvela  hiimilmente ,  acciò  la  presen¬ 
tiate  à  SiiaMaeEà  j  già  ch^apprelso  d’ efsa  godcto 
tT  un  Pollo  afsaidiftinto  dagl"  altrL 
E  R  A  T 

Ah  !  Signore,  V.  S.  glie  la  potrà  dar  ellallefsa.. 

C  A  R  I  T  I  D  E  s^ 

E'^  verifsimo,  Signore ,  che  la  Maellà  Sua  non  ricu¬ 
sa  già  mai  di  far  una  grada  si  grande  5  ma ,  è  ancor 
verilsimo.  Signore,  eh’  à  causa  di  quella  sua  gran- 
difsima  bontà  ,  vengono  presentate  ogni  giorno 
fante  fallidiose  Suppliche,  ch^eimpolsibile  di  po¬ 
terle  legger  tutte  :  la  onde,  sovente  le  buone  non 
sono  ne  meno  aperte.  Desidero  donque  5  e  quell’ 
è  fa  speranza ,  sopra  la  qual  mi  fondo,  che  la  mia 
si  dia  al  Rè,  quando  sarà  solo  solo..  - 
Era  s  t  o. 

Potrete  far  come  voi  dite  ;  e  pigliar  la  palla  al 
balzo. 

Caritides. 

Ah  !  Signor  ftiio  ,  le  Guardie  che  Hanno  alla  Porta 
sono  troppo  terribili.  Trattano  li  Dotti,  come 

se 
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9c  fofscro  tanti  facchini.  Non  mi  permetteno 
f  già  mai  di  poter  entrar  dentro  la  Sala.  Li  cattivi 
^  trattamentijche  son  forzato  a  soiFrire,  mi  farebbe- 
"  ro  per  certo  ritirar  intieramente  e  per  sempre  dal¬ 
la  Corte,  se  non  havefsi  concepita  una  sicura  spc- 
!  ranza,che  Vosignoria  sarà  il  mio  Mecenate  apprcs- 
I  so^l  Rè.  Sì,  Signore  :  il  credito  che  V.  S.  hàap. 

‘  prefso  la  Maeftà  Sua  5  e  la  Rima  ch^  Ella  fi  della 
sua  Persona ,  sono  per  me  un  mezo  sicuro  sicuri^ 
simoch^otterrò..... 

E  R  A  s  T  o. 

?  E  ben  donque,  datemela,  eh’’ io  la  presenterò  alla. 

M.  S. 

C  A  R  I  T  I  D  E 

.  Eccola  qui ,  Signore  :  mà  almeno  V.  S.  mi  faccia 
imprima  la  grada  d^  ascoltarla,  eh”  io  ne  li  leg- 
^gerò. 

f  E  R  A  S  T  O.. 

^  Non....- 

ì;  Caritidis.. 

Ah  f  Signore  5  la  scongiuro  d”  ascoltarla ,  accìÒ 
V*  S.  nè  pofsi  efser  prima  ben  informato». 

Al  Rè. 

SIRE, 

L*  humili  'simo ,  oèedieritijsimo  y  fedeUGìmo  e  dot-^ 
Suddito  e  Ser9o  delia  MnF.Garjtidcs.Frarf.. 
tese  di  Nat  ione  y  e  Greco  di  profefsione  :  Ha9en» 
do  considerai iy  noi at i  ^  Stjìi  Cf  efs aminati  ii^ran^ 
die  notahilt  ahusty  che  sì  iommetteno  nelle  inserita 
tioni  delle  Insegne  delle  Case  f  Botteghe^  Hosterie  y 

Bis^ 
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Bhcazze  ^  altri  Luoghi  della  Voftra  buona  Cittì 
di  Parigi  5  a  causa  che  certi  ignoranti  compositóri 
delle  dette  inscrizioniy  ro9esciano^  confonderlo , 
imbrogliano  il  di  loro  senso  con  unabarbara  y  per* 
nitiasa  e  detefl abile  Ortogr afa  :  nonha9endl  aU 
cun  riguardo  ahi  Etimologia^  Analogia ,  Energia 
nè  Allegoria  :  causando  gran  di fs  imo  scandalo  alla 
Kepublica  Lite  ratta  della  Nation  Francese ,  che  si 
diffama  e  dishonora  con  tali  abusi^  e  grafsi  erro^ 
rt  apprefso  tutti  gli  flranieri  y  che  curiosamente 
leggono^  riguardano  9  e  considerano  le  dette  in^ 
scìittoni, 

E  R  A  S  T  O. 

Quella  Supplica  è  troppo  longa ,  Signore  :  e  cre^ 
do  eh'  infailidirebbe..... 

C  A  R  I  T  I  D  E  s. 

Ah  !  Signor  mio  \  è  impofsibile  di  poterne  toglier 
via  una  sola  parola. 

E  R  A  s  T  o. 

Finite  donqiie  prcfto  di  leggerla. 

Caritides  contìnua. 
Supplica  humilmente  la  Maefla  Voflra  di  crearyper 
ben  de"  suoi  ftati^  e  gloria  del  suo  Imperio ,  una 
Carica  di  Riconoscitore  i  Epamìnatore  y  OfserSa* 
tore^  Riprensore  y  Correttore  y  ReBeditore  y  Re^ 
ftàuratore  [f  Intendente  generale  delle  dette  in^ 
scritioniy  e  d*  honorar  coli*  ifefsa  il  Supplicante  ; 
tanto  in  considerai  ione  delia  sua  rara  15  eminente 
scienzat  con  *  ancor  in  riguardo  de* grandi  e  segna* 
lati  serBigi^  resi  da  epa  dquefo  Stato  ^  15  alla 
Mae  fi  a  V ofray  facendo  V  Anagramma  della  M*V* 
in  Francis  e  y  Latino^  GrecOj  Ebreo^Siriacoy  Calde  Oy 
Arabo,,,, 


Eras. 
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E  R  A  S  T  O  , 

],  interrompendolo, 

Benifsimo,  benifsimo  :  datemela  subito ,  &  anda¬ 
te  via.  Vi  prometto  che  la  M.  S.  la  vederà  per 
^ertOj  e  quanto  prima. 

C  A  R  I  T  I  D  E  S. 

'Ah  !  Signor  mio  :  bada  solamente  che  V.  S.  mos¬ 
tri  la  Supplica  :  Perche ,  se  la  M.  S.  la  vederà/  son 
certo  d'  ottener  il  mio  intento  :  Perche ,  efsendo 
che  la  di  lui  giuititia  riluce  in  ogni  cosa,  non  po¬ 
ltra  mai  ricusar  di  concedermi  ciò  che  da  Efsado- 
iniando  e  desidero.  Del  redo  ;  acciò  eh’  io  pofs* 
^inalzar  fin  alle  nuvole  5  anzi,  fin  alle  delle  &  al  fir- 
Ornamento  la  fama  di  V.  S.  la  prego  di  darmi  ’n 
scritto  il  suo  Nome  e  Cogiiome,  che  ne  voglio 
Far  un  Poema  in  forma  d’  Acrofticon. 

J  E  R  A  s  T  o. 

si  5  ve  lo  darò  domani,  Signor  Caritides.Queft’ 
■è  un  di  quei  Dotti ,  che  si  chiamano  asini  defitti* 
Fuori  di  qued’  occasione ,  mi  sarei  ben  divertito 
^n  efso  5  &  ha V crei  riso  della  sua  pazzia.... 

SCENA  IIL 

J  ORMINO  &  ERASTO. 

Ormino. 

lyJEn  eh’  io  venga  qua  per  un  affar  di  gran  conse- 
!i"*^quenza  ;  hò  nientedimeno  voluto  aspettato 
j  eh’  quell’  altro  sene  fofse  andato  via,  per  potervi 
dopoi  parlar  più  commodamentc. 

E  R  A  s  T  o. 

•  Benifsimo;  ma  fate  predo,  perche  mene  voglio 
M  andar  via. 

OjSi^ 

? 
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Ormino. 

Noti  dubito.  Signor  mio  5  che  colui,  che  se  n’  è 
andato  via  in  quello  momento ,  non  v’  habbia 
molto  annoiato  colla  sua  visita.  E'  un  vecchio 
importuno,  ch'ha  delle  noci  nella  teda,  e  che  mi 

molefta  ogni  momento.  L’  iftefso  fa  a  tutti  quel¬ 
li  ch^  ei  rincontra  per  la  città.  Dà  da  far  à  tutti 
colle  fantasie  che  li  saltano  nel  cervello.  Ma  le 
Persone  come  V.  S.  debbono  sfuggirla  conversa- 
rione  di  simili  Dotti,  che  non  vagliono  un  bagat- 
tìno  5  e  che  non  sono  buoni  à  nulla.  Quant*  à 
me,  non  temo  d’ importunarvi ,  Signore  ^  efsendo 
che  vengo  per  farvi  fortunato,  e  rendervi  felice  so* 
prala  terra* 

E  R  *A  s  T  o. 

Quello  qui ,  per  certo ,  e  qualche  SolBatore  od 
Alchimifta.  Di  quelli,  dico ,  che  non  hanno  gii 
mai  cos^  alcuna  ,  e  che  vogliono  arricchir  tutti  ^ 
promettendo  montagne  d’  oro  à  quelli  che  li  cre¬ 
dono.  Havete  fórse  fatto  quella  benedetta  pie¬ 
tra,  che  può  ^  sola ,  arrichir  tutti  li  Rè  dehater» 
ra_->? 

Ormino. 

Che  ftrano  pensiero  che  V.  S.  hà  :  ahi  !  Il  ciel  mi 
guardi ,  Signore ,  d’  efser  del  numero  di  quei 
pazzi,  che  credeno  di  poter  far  la  pietra  filosofale. 
Io  non  mi  pasco  nè  d*  aria ,  nè  divisioni  frivole  ; 
mà  vi  porto  qui  le  solide  parole  d' un  auviso,  che , 
mediamela  voftra  Persoli  a,  voglio  dar  al  Rè.  Le 
conservo  nella  mia  saccoccia  sigillate,  e  serrate  di 
tal  maniera,  che  nè  meno  V  aria  le  può  vedere. 
Non  sono  mica  di  quelle  parole  vane  ò  chimeriche, 
deUe  quali  li  Sopr*  Intendenti  hanno  piene  le  orec- 
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chi€  e  la  teftajnè  meno  di  quelli  auvisi  vili  e  trivia- 
li,  la  pretention  de^  quali  si  ftende  solamente  fin  à 
venti  ò  trenta  milioni  5  màuno,  ch’ogri’  anno  al¬ 
meno,  per  dir  poco,  apporterà  alla  Maefta  Sua 
quattrocento  ben  contati  :  e  ciò  si  può  far  sen¬ 
za  rischio  e  sospetto  j  con  facilità,  ésenz^  ^ggra- 
I  vio  del  popolo  alla  M.  S.  soggetto.Finalmente  ',  vi 
i  dico,  ch’  èunauviso  d^'un  guadagno  incompren- 
sibile  j  e  che  sarà  ricevuto  à  braccia  aperte ,  e  giu- 
j  dicato  subito  fattibile^  Si  5  purché  V.  S.  mi  vogli 
'  spalleggiare...,. 


i  E  R  A  s  T  o. 

I  Lo  farò.  Ne  parlaremo  à  bell' agio  j  màadefsa 
^  hò  un  poco  da  fare. 

I  Ormino. 

I  Se  V,  S.  mi  promettefse  di  non  parlarne  ad  alcuno, 
\t  di  tenerlo  secreto,,  ne  li  scoprirei 3  efsend'  ua 
I  auviso  di  grand'  importanza. 


E  R  A  s  T  0* 

Non,  non 3  non  lo  voglio  sapere:  tenetelo  pur 
nascofto. 


Ormino. 

Sò ,  Signore ,  che  V.  S.  è  incapace  di  revelarlo , 
efsendo  molto  discreto.  Voglio  donque  franca¬ 
mente  dirneli  in  due  sole  parole.  Bisogna  però 
veder  prima,  se  qualcheduno  ci  spia. 

Quell''  auviso  meraviglioso ,  di  cui  son  io  ftefso  T 
Inventore,  è,  che.... 

Lì  parlar  aU^  orecchio. 


E  R  A  S  T  O. 

Un  poco  più  da  lontano  :  e  per  qual  causa-?, 
Signore  I 


Or^ 
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Ormino. 

Vosignoria  vede  bene,  senza  che  sia  bisogno  di 
dirlo,  il  gran  guadagno  eh*  il  Rè  tira  dalli  Porti 
di  mare  ogn*  anno  ?  Bisogna  donque  (  e  queft 
è  r  auviso,  à  cui  giamai  è  Rato  pensato)  far  un 
Porto  di  tutte  le  Coftiere  della  Francia  j  &  ef* 
sendo  ,  eh’ è  cosa  facile  da  effettuarsi,  V.  S.  può 
pensar  &iniaginarsi  à  qual  somma  monterebbero 

F  entrate  di  S.M.  E  se . 

E  R  A  S  T  O. 

Q^iiefl:*  auviso  è  buonifsimo  ,  e  piacerà  molto  al¬ 
la  MaeRà  Sua.  Adio  :  cirivederemo. 

Ormino. 

Almeno  V.  S.  s'  arricordi  d’  aiutarmi  J  efseixd’  U 
primo,  che  n'  hà  parlato. 

E  R  A  s  T  0. 


Ormino, 


Se  V.  S.  mi  volefse  preftar  due  doppie ,  che  po?- 
trebbe  poi  ripigliar  dal  dritto  delF  auviso  j  Vo- 
signoria  mi . 

E  R  A  s  T  o. 


Volentieri.  Piacefs*  al  ciclo  ,  che  mi  potefsi 
ad  im  tal  prezzo  liberare  da  tutti  gP  Importu¬ 
ni  i  Vedete  un  poco  il  fine  delle  loro  visito! 
Spero  ,  finalmente ,  di  poter  una  volta  uscirò* 
Venirà  forse  adefso  ancor  qualcheduno  à  fras¬ 
tornarmi  ? 


SCE- 
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I  ‘  SCENA  IV. 

'  EILINTO  &  ERASTO. 

F  I  L  I  N  T  O. 

X/fArchese^hò  inteso  inquefto  punto  unaftra- 
nuova  dite. 

E  R  A  s  T  o. 

eho? 

F  I  L  I  N  T  O. 

Ch*  una  certa  persona,  che  non  voglio  nominare , 
hà  contrallato  teco. 

E  R  A  S  T  O. 

Meco  ? 

F  I  L  r  N  T  o. 

Per  che  vuoi  tu  difsimulare  ?  à  che  serve  ?  Già  sò 
da  buon  luogo,  che  sei  ftato  sfidato:  efsendo 
donque  tuo  vero  amico ,  vengo  ad  offrirti ,  con¬ 
tro  chiunque  che  sia  ,  la  mia  vita  5  Se  accada  cià 
che  vorrà. 

E  R  A  s  T  o. 

Ti  refto  obligato  5  mà  ti  prego  di  credere,  che  mi 
farai.... 

F  I  L  I  N  T  o. 

Sò ,  che  tu  non  mi  dirai  ,  eh’  è  vero  ;  mà  tu  esci 
fuori  senza  Servo.  Refta  donque  nella  Città, 
evero  esci  fuori  alla  campagna,  eh*  io  ti  pro¬ 
metto  e  giuro ,  che  non  te  n’  anderai  senza  meL 
in  alcun  luogo:  ti  voglio  accompagnar  per 
tutto. 

E  R  A  s  T  0. 


Fr- 


Ah  !  arrabbio, 
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F  I  L  I  N  T  o. 

Per  qual  causa  cerchi  tu  di  nasconderti  ad  un 
amico  ? 

E  R  A  s  T  o. 

Ti  giuro  j  Marchese ,  che  le  persone  si  burlano 
di  to» 

F  I  L  I  N  T  o. 

Tu  parli  al  vento.  In  vano  cerchi  di  negar¬ 
lo. 

E  R  A  s  T  o. 

IlCiel  mi  fulmini,  sVio  so  cos'  alcuna  di  queflt 
contesa.... 

F  I  L  I  N  T  o. 

Credi  forse  d’  efser  creduto  ?  ' 

E  R  A  s  T  o. 

Cospetto  !  ti  dico  la  verità  netta  e  schietta ,  eh’ 
io  non.... 

F  I  L  I  N  T  o. 

Non  ti  persuader  già  eh’  io  sia  tanto  credulo  ,  ò 
capace  d’  efser  ingannato  si  facilmente. 

E  R  A  s  j  o. 

Mi  vuoi  tu  far  un  favore  ,  &  obligarmi  grande¬ 
mente  ? 

F  I  L  I  N  T  O. 


Non. 


E  R  A  S  T  O. 

Ti  prego  di  lasciami’  in  pace. 

F  I  L  I  N  T  o. 


Non  più  parole,  Marchese. 

E  R  A  s  T  o. 

Son  invitato  quella  sera  in  un  certo  luogo  da  una 
mia  Amica... 


Fi- 
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F  I  L  I  N  T  O. 

Non  tl  voglio  lasciar  andar  solo.  Ti  voglio  se¬ 
guitar  da  per  tutto  ov*  anderai. 

E  R  A  s  T  o. 

Cospetto  di  Bacco  !  Già  che  tu  vuoi  eh*  io  habbia 
una  contesa  in  campo  ,  v*  acconsento  :  voglio 
havcrla,per  contentar  il  tuo  zeloj  ma  non  1*  bave¬ 
ro  contr*  alcun  altro  ,  che  contro  la  tua  persona  , 
che  cerca  di  farmi  arrabbiare  j  non  volendomijper 
;  qualunque  preghiera  eh*  io  ti  faccia  ,  lasciar  in 
jpace. 

F  I  L  I  N  T  O. 

Tu  t'  abusi  deli*  offerta  eh*  un  amico  ti  fidi  ser- 
) vitti:  mà,  già  che  le  mie  offerte  ti  sono  tanto 
discare  ,  àdio  :  fate  senza  me  tutto  ciò  che  vi  pia- 
I  ceri. 

E  R  A  s  T  o. 

Sarete  mio  amico,  se  presentemente  mi  lascierete 
i'solo.  Ah  !  qual  sfortuna  è  la  mia!  Egli  m*ha- 
verebbe  fatto  mancar  1*  bora  appuntata. 

SCENA  V. 

DAMI,  SPINELLO,  ERASTO 
e  RIVIERO. 
j  Dami. 

I^^Ome!  quel  traditore  spera  ancor  d’ ottenerla 
^-^al  mio  dispetto  ?  Ah  !  la  mia  giufta  colera  sa- 
perà  trovar  il  modo  di  prevenirlo. 

E  R  A  S  T  O. 

Vedo  comparir  qualcheduno  sulla  porta  d’  Orfi¬ 
sa.  Cospetto  !  troverò  io  sempre  qual  eh*  impe¬ 
dimento  alli  miei  amori  ? 

Da- 


4? 


GL’  IMPORTUNI 

D  A  M  I. 

Si  ;  hò  saputo  che  la  mia  Nipote,  al  mìo  dispetto , 
vuol  veder  quefta  sera  Erafto  in  camera  sua  da  sola 
à  solo. 

R  I  V  I  E  R  o. 

Che  cosa  intendo  io  dir  à  coloro  del  mio  Padrone  ?  ' 
Accoftiamoci  un  poco  pian  piano ,  senza  darci  à 
conoscere. 

Dami. 

Mà:  avanti  eh’  egli  habbia  il  tempo  d'  accompir  il 
suo  disegno,  bisogna  con  mille  colpi  trapafsargli 
r  anima.  Va  à  far  venir  coloro ,  de^  quali  t’  hò 
parlato  5  per  che  li  metterò  in  aguato  nel  luogo 
propoftomi  5  à  fin,  eh’  al  nome  d’  Erafto,  siano 
tutti  pronti  à  vendicar  il  mio  honore  ,  oltraggiato 
&  offeso  dall’  orgoglio  delie  sue  fiamme  amorose. 
Eglino  saranno  capaci  d'  interromper  quefta  visi¬ 
ta  j  e  di  smorzar  nel  suo  sangue  li  di  lui  criminali 
ardori. 

R  I  V  I  E  R  0, 
afsaUndolo  colli  suoi  Compagni» 

Avanti  eh  ’  egli  sia  sacrificato  alli  tuoi  furori,  Tra-| 
ditore,  l’ haverai  da  fiar  con  noi.  \ 

E  R  A  s  T  o, 

mettendo  mano  alla  spada*  I 

Bench’  egli  habbia  cercato  di  rovinarmi  5  contut- 
tociò ,  un  punto  d’ honor  mi  ftimola  à  soccor¬ 
rer  il  Zio  delia  mia  Innamorata.  Son  qui  per  voi/ 
Signore. 

Dami, 

dopo  d'  efser  fuggiti  gl'  Afsalitoru 
O  cieli  !  Da  chi  mi  ved*  io  soccorrere ,  nel  tem-i 
po  che  mi  vedo  vicino  alla  morte  ?  A  chi  son  io 

©bli-  i 
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obllgato  d’ un  si  gran  servitio  ! 

E  K  A  s  T  o. 

Non  hò  fate*  altro  eh*  il  mio  debito^  soccorren¬ 
dovi. 

Dami. 

Oh,  Dei  !  pofs*  io  crederlo  ì  E'  egli  vero,  che  la^ 
man  d^EraEo  sia  quella— 

E  R  A  s  T  o. 

Si,  si,  Signore  t  Erafto  è  quello  ,  c*  hà  haviita  la 
fortuna  di  liberarvi  colla  sua  propria  mano  dal  pe¬ 
ricolo,  nel  qual  eravate  :  mà,  è  ben  infelice  ,  per 
rodioc’havete  concepito  contro  di  lui* 

D  A  M  I. 

Come  !  quello  ,  la  di  cui  morte  andavo  meditan¬ 
do  ,  è  quell*  iflefso ,  c*  hà  impiegato  il  suo  braccio 
.per  servirmi  ?  Ah!  quell*  è  troppo!  Il  mio  cuor 
;è  corretto  ad  arrendersi.  Qi^lF  atto  di  meravi¬ 
gliosa  generosità,  sopprime  la  colera  c^havevo 
.concepita  contro  di  voi ,  à  causa  di  ciò  eh’  il:  vos¬ 
tro  amor  voleva  intraprender  col  favor  dell’  om¬ 
bra.  Arrofsisco  dei  mio  errore  ^  e  biasimo  il  mio 
^capriccio,  il  mio  odio  verso  di  voi  è  llato  fin  qui 
‘  ìngiullifsimo  t  per  condannarlo  donque  publica- 
mente,  vi  congiongo  in  quella  sera  coll*  Oggetto 
de*  vollri  desideri  :  Orfisa ,  da  qui  in  poi ,  .sarà 
vollra-j. 

s  e  E  N  A  V  i. 

ORFISA,  DAMI,  ERASTO 

é  Seguito, 

Or  FISA, 

con  c Ande lier  d*  argento, in  pìAno* 

C  ^  tu 


so  GLMM  FORT  UNI 

C  Tgnor  ;  qual  aiiventura  hà  con  uno  sparentc- 
^vol  turbamento.... 

Dami. 

Cara  Nipote,  qiieft* auventura  è  fiata  fortunatif- 
sima  ;  efsendo  ,  che  dopo  d'  haver  biasimati  lon- 
go  tempo  li  voflri  affetti ,  eli*  è  quella  che  vi  dà 
Eraif  o  in  Sposo,  il  di  lui  braccio  è  quello  che  m* 
hò  tolto  dalle  mani  della  morte  j  voglio  donquc , 
che  la  voftra  delira  satisfaccia  al  debito  mio  verso 
di  lui.  O  R  F  I  s  A. 

Se  volete  eh*  io  lo  facci  per  sodisfar  al  vollro  de¬ 
bito,  v*  acconsento  :  eccomi  pronta  ad  obedirvi , 
efsendogf  infinitamente  obligata  d*  havervi  sal¬ 
vata  la  vita, 

E  R  A  s  T  O. 

Una  si  grande  meraviglia  ingombra  di  tal  maniera 
il  mio  cuore,  che  non  sò  s*  io  dormo  ò  se  vegghio. 
Dami. 

Celebriamo  e  fefleggiamo  la  felice  fortuna ,  della 
qual  gioirete  quanto  prima. 

Vengano  subitoli  Suonatori  per  rallegrarci. 

Mentre  lì  Suonatori  Cogliono  cominciar  à  suonane 
si  sente  un  gran  rumor  alla  porta^  ^ 

Erasmo.  ? 

’Chi  è  colui,  che  batte  cosi  forte  ? 

Spinello.  | 

E'  una  Truppa  di  Mascaré,  Signore ,  con  timpani  | 
e  tamburi.  | 

Le  Moscate  entrano  ^  occupano  luogo,  | 

E  R  a  S  T  o.  I 

Come  i  sarò  sempr’  afsediato  da  Faflidiosi  &  Im-  | 
portuni  ?  Olà,  Svizxerij  venite  qua,  e  scacciate  via  ^ 
quefti  Birbanti. 

BAL- 
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BALLETTO 

Deir  Atto  IH, 

PRIMO  PRELUDIO. 

Inciti  Suizzcf  ì  colie  loro  AlAhurde  scaccìaì7o  P/z# 
tutte  le  hdasfare  pAft idiote  y  e  dopoi  serie 
.  9 Anno,  per  Usctar  libero  il  Ballo. 

ULTIMO  PRELUDIO. 

Sl^Attro  P afiori ,  una  PafiorelU ,  cl/  al  parer 
di  tutti  (quelli  t  hanno  9ifìa  rappresentar  (juefia 
Comedia^  da  fine  a  ^uefio  diSertimento  con 
afidi  bella  gratta^ 


!  S  C  U  Ò  L  A 

Im  A  R  I  T  L 

I  C  0  E  T)  1  ^ 

I 

r  G. B. P.  DI  Moliere, 

■  Tradotta 


T)3t  NIC.  di  CASTELLI, 
Segrct.  di  S.  A.  S.  E.  di  Btand. 


IN  L  IP  SIA 
A  Spese  deir  Autore, 

&:appreflb  - 


f  Gio.  Lodovico  Gleditscw. 

t. 


M.  UC.  XCVII. 


PERSONAGGI, 


SGANARELLO J 

&  >  Fratelli. 

A  R  I  S  TO  ) 

I  S  ABELL A j 

&  V  Sorelle. 

ELEONORAI 
LISETTA,  Serva d’ Eleonora. 
VALERIO,  Amante  d’ Isabella. 
ERG  A  STO,  Servo  di  Valerio. 
UN  COMMISSARIO. 
UN"NOTRO. 


£4  Scena  è  Parigi, 


i'  L  A 

i  SCUOLA 

mariti 

COMEDIA. 

;  ATTO!. 

SCENA!. 

I  SGANARELLO  &  ARISTO, 

I  Sganarello. 

Io  caro  fratello ,  vi  prego,  se  però 
vi  piace,  di  non  far  più  tante  chi- 
acchiare.  Vivete  à  voftramodo, 
eh  io  voglio  ancor  io  viver  à  modo 
mio.  Ben  che  voi  siate  un  poco 
piu  vecchio  dime  ;  e  che  per  con- 
secjuenza  ancora  dobbiate  eiser  più  Savio  :  vi  dirò 
I.  nientedimeno ,  che  non  sono  d*  intentione  di  se- 
^  guitar  levgftre  continue  correttioni  e  bravato. 

A  2  Non 
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Non  voglio  abbracciar  altro  conseglio, che  quello, 
che  mi  sarà  dettato  dalla  mia  maniera  di  vivero* 

A  R  I  s  T  o. 

Vien  però  condannata  generalmente  da  tutte  le 
persone. 

S  G  A  N  A,  R  E  L  L  O. 

Si  :  mà  da  quelle  però,  che  sono  pazze  come  voi, 
Signor  Fratello* 

A  R  I  s  T  o. 

Vi  ringratio  di  cutt’  il  mio  cuore.  Quell’  è  un 
bellifsimo  complimento. 

SganaréllO. 

Desidererei  di  sapere  (già  che  bisogna  intender 
tutto)cÌò  che  quelli  vollri  Momi  ò  Critici  trovano 
ò  vedeno  in  me,  che  sia  degno  di  riprensione. 

A  R  -i  s  T  G. 

Quel  vollro  humor  selvatico ,  che  colla  suaSeve-*- 
ritàfugge  tutti  li  piaeeréi  delle  conversationi  ,  in-«j 
spira  à  tutte  le  vollre  attioni  e  maniere  di  procede¬ 
re  lui’  aria  bizarrifsima.  Il  vollr’  habito  llefso,fa, 
che  siete  tenuto  per  Barbaro  frali  voftri* 

SganarelLo.  \ 

Veramente  voi  bavere  ragione  5  per  che  mi  dove-% 
rei  afsoggettir  alle  mode,  senza  cercar  diveUirmi' 
à  mia  fantasia ,  non  vedendomi  per  me.  Ditemi  - 
digratia,  carifsimo  Signor  Fratello  Primogenito, | 
òvero  Maggiore  (per  che,  gratie  al  Cielo  ,  Voi  sie- ^ 
te  per  certo  più  vecchio  di  nié  d’  una  ventina  d 
anni  in  circa,  se  vogliamo  dirla  liberamente  e  sen¬ 
za  fingere  5  e  voi  sapete,  che  non  merita  la  pena  di 
parlarne,  non  efsendo  di  bisogno  di  dirvèlo.)  Fa¬ 
temi,  dico,  il  favor  di  dirmi  :  non  vorrede  voi  for¬ 
se,  colie  vodre  belle  ciancie,  inspirarmi  le  galan¬ 
ti  ma- 
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iti  maniere  de’  voftri  Zerbinotti  e  Pennacchlni  ì 
vNon  vorrefte  voi  forse  obligarmi  à  portar  uno  di 
[  quelli  loro  galanti  cappellini  alla  moda  che  lascia- 
f  no  svaporarli  loro  deboli  cervellini?  Nonvor- 
I  refte  voi  forse  eh’  io  1*  adomafsi  di  quelle  loro  piu¬ 
me,  che  non  denotano  altro  che  laleggierezza  & 

:  inftabilità  delli  loro  giudicii  ì  Non  vorrefte  voi 
forse,  eh’  io  mi  mettefsi  sulla  tefta  una  di  quelle 
iPeruccone  bionde  biondifsime,  che  colla  loroam- 
I"  piezza  offuscano,  e  sfigurano  T  fiumana  presenza? 
j  Non  bramerefte  voi  fotse,  eh’  io  mi  mettefsi  un  di 
'  quei  Giupponi  colle  maniche  fin  sott’ il  gomito, de 
'  un  di  quei  grandi  collari ,  eh’  arrivano  fin  all’  um- 
;  bilico  ?  Di  quelle  maniche,  che  sovente  à  tavola  si 
vedeno  intingolar  ne’  piattije  di  quelle  sottane  che 
si  chiamano  calzoni?  Di  quelle  scarpettine  vaghe  , 
coperte  di  naftrini  ,  che  li  fanno  parer  tariti  pic¬ 
cioni  pasciuti  5  e  di  quei  grandi  cannoni,  nelli 
quali,  com*  in  duoi  Ceppi,  metteno  ogni  mattina.^ 
in  schiavitudine  le  loro  gambe ,  facendoli  di  più> 
caminar  spalancati  com’ i  carcioffi  ?  Così  veftito 
t  vi  piacerei  per  certo  ;  per  che  rafsomiglierei  à  voi^ 
'  che  portate  li  pazzi  equipaggi  che  vedo  portar  à 
à  tanti  altri, 

A  R  I  S  T  o. 

Bisogna  sempre  tener  dal  maggior  numero  ;  Sc 
accommodarsi  ad  cfso  :  e  dobbiamo  sfuggir  V  oc¬ 
casione  di  farci  moftrar  à  dito.  Tanto  l’uno, 
quanta  1’  altro  eccefso  offende.  Quelli  che  sono 
,  un  poco  pfudéti, debbono  far  de’  veftiti  come  della 
;  lingua  :  cioè,  non  far  apparir  troppo  grande  affet- 
:  tatione  in  seguir  à  puntino  le  mode  nuove  5  ma  se- 
A  }  guitac 
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guitar  senza  furia  li  cangiamenti  che  r  usov’  in^ 
troduce.  Il  mio  sentimento  e  parere, non  è  che  si 
seguiti  il  metodo  di  quelli  che  vanno  ogni  giorno 
rimodernando  &  aguzzando  lo  spirito  sulle  mo¬ 
de  ;  che  nelli  loro  eccelsi,  de’  quali  sono  innamo- 
irati,  haverebbero  grandifsirao  disgufto  ,  eh’  un  al¬ 
tro  gl’ havefse  oltrapafsati  :  mà  dico,  e  tengo  per 
certo,  eh’  è  generalmente  mal  fatto,  di  fuggir  ofti- 
nataraente  tutto  ciò  che  gl’  altri  seguitano.  E  eh’ 
il  soffrir  d*  efser  annoverato  fra  molti  pazzi, vai  più 
eh  il  vedersi  solo  contro  tutti  dalla  parte  giudicata 
savia-#. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

(^lefte  parole  puzzano  l’ età,  la  qual  per  farsi  cre¬ 
dito,  nasconde  sott*  una  perucca  negra  li  capelli 

A  R  I  S  T  o. 

Bell’ attione,  veramente,  che  voi  fate,  quando  v’ 
incaricate  di  gettarmi  ogn  hor  avanti  gl’  occhi  la 
mia  età  5  biasimando  continuamente  non  solo  la 
mia  maniera  di  veftire,  mà  ancora  la  mia  allegrez¬ 
za  y  quasi  che  la  vecchiezza  fofse  condannata  à 
diràddio  ad  ogni  cosa  j  e  che  non  dovefse  pensar 
mai  più  ad  altro  eh’  alla  morte  !  Non  è  ella  accom¬ 
pagnata  da  tante  bruttezze  che  ballano,  senza  cer¬ 
car  ancora  di  tenersi  sporci,  e  rendersi  fallidiosi  al 
mondo  ? 

Sganarello; 

Comunque  si  sia ,  vi  dico  ,  che  non  voglio  saper 
nulla  di  quelli  discorsi  :  che  voglio  seguitar  lamia 
moda ,  della  qual  non  muterò  un  &.  Voglio  ac- 
commodarmi  la  tella  contro  gl’  ordini  della  moda 
&  à  ima  fantasia^  e  voglio  che  sia  ricoperta  da  un 

para- 


qOMEDIA.  7 

'^paravento  commodo. Voglio  una  pettorina  o  giup - 
.  pone  benlongo  e  niegliò  serrato,  che  tenga  il  mio 
;  ftomaco  caldo,  acciò  pofsa  ben  digerir  il  cibo  j  & 
un  paio  di  calzoni  fatti  à  misura  delle  mie  coscio. 
Voglio,  per  finirla ,  un  buon  paio  di  scarpe,  nelle 
quali  li  miei  piedi  pofsino  ftar  ampi ,  e  non  come 
i  se  fofsero  fra’  ceppi.  Queft’  era  l’ usanza,  della-^ 

'  quale  si  servivano  li  noftri  Antenati  5  e  di  quefta 
V  mi  voglio  servir  ancor  io  j  e  se  forse  io  non  pia- 
^  cefsi  à  qualcheduno,  serri  gl’  occhi,  ò  si  volti  ’n  là, 
che  poco^m’  importa. 

S  C  E  N  A  I  L 

ELEONORA,  ISABELLA,  LISET¬ 
TA,  ARISTO  e  SGANA- 
RELLO. 

Eleoi^ora, 
parlando  ad  Isabella^ 

DAto  che  vi  dica  qual  che  cosa,  ò  che  vi  gridi, 
lasciate  far  à  me:  piglio  il  tutto  sopra  di 

^  mo. 

Lisetta, 
parlando  ad  Isabella,^ 

Continuamente  in  una  Camera,  senza  poter  veder 
le  persone  ?  ' 

Isabella. 

E'  un  huomo  fatto  cosi. 

Eleonora. 

Hò  compafsione  di  voi,  carifsima  Sorella. 

Lisetta. 

Buon  per  voi ,  eh*  il  di  lui  fratello  è  d*  un  humor 
P  tutt’ affatto  diverso  da  lui.  Signora  j  &  il  Deffino 

r  A4 
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Tii  molto  favorevole  per  voi ,  facendovi  cade» 
nelle  mani  del  più  ragionevole. 

Isabella. 

E'  ancor  un  miracolo  grande,  c’  hoggi  non  m’ 
habbia  rinserrata  à  chiave ,  òvero  condotta.^ 
seco. 

Lisetta. 

Per  mia  fede  ,  V  invierei  al  diavolo  colle  sue  paz¬ 
zie.  £ . 

Sganarello. 

Non  vi  dispiaccia  di  dirmi  ov’  andate,  Signo¬ 
ra^. 

Eleonora. 

Non  lo  sappiamo  ancora.  Pregavo  la  mia  sorella 
di  venir  meco  per  pigliar  un  poco  d’ aria  :  mà  ella 

Sganareljlo. 

Quant’  à  voij  potete  andar  ovunque  vi  piacerà. 
Potrete  correr  à  voftra  fantasia ,  efsendogià  ac¬ 
compagnata  ;  ma  à  voi ,  vi  prohibisco  d’ uscir,  se 
ri  piace. 

A  R  I  s  T  o. 

Ah  !  caro  fratello,  lasciatela  andar  un  poco  à  di¬ 
vertirsi, 

Sganarello. 

Son  voftro  servo,  Signor  Fratello. 

A  R  I  S  T  O. 

La  gioventù  vuol  un  pocchettino  più  di...... 

Sganarello. 

La  gioventù  è  pazza  3  &  alle  volte  ancora  la  vec¬ 
chiezza. 


Aris- 
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A  R  I  S  T 

Credere  voi  forse  chela  compagnia  d’  Eleonora 
sua  Sorella  non  sia  buona  ? 

Sganarbllo. 

Non  dico  qiiefto  j  mà  sarà  ancor  meglio ,  efieudo 
meco. 

A  R  I  S  T  O. 

Mà.... 

S^GANARELLO, 

^Màle  di  lei  attieni  debbono  depender  solamente 
dame  5  e  sò,  finalmente,  quanto  mi  vi  debbo  in- 
terelsare. 

A  R  I  S  T  O. 

Hò  io  forse  un  interefse  minor  del  voftro  in  quel¬ 
le  della  di  lei  Sorella? 

Sganarello. 

Oh,  Cielo  !  Ciaschedun*  ragiona,  fà  li  suoi  conti  j 
e  fà  come  gli  par  e'  piace.  Elleno  sono  senza  Ge¬ 
nitori  e  Parenti  5  6c  il  di  loro  Padre,  eh*  era  noftro 
■  amico  intrinseco  ,  nell*  ultima  bora  della  sua  vita, 
'  ce  le  raccommandò  (  come  voi  sapete  meglio  di 
me)  dandoai  la  cura  della  loro  condotta,  e  d*  edu¬ 
carle  bene.  G’  incaricò, -dico,  ambeduoi,  ò  di 
sposarle 5  ó,  rifiutandone’!  partito, di dispuoner- 
J  ne  à  nofiro  beneplacito.  Egli,  mentr’  erano  an¬ 
cor  fanciulline,  diede  à  ciascun  di  noi,  per  vigor  d* 
un  Contratto,  una  piena  potefia  di  Padre  e  di  Sposo 
sopr*  efse.  Voi  vi  pigliafte  la  cura  d*  educar 
quella  là  ,  &  io  m’  incaricai  del  faftidio  d^  elevar 
quefta  qui.  Governate  la  voftra  secondo  '1  vos- 
^  tro  piacere ,  e  lasciate,  vi  prego ,  eh*  io  governi 
;  miasecond’  il  mio. 
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A  R  I  s  T  O. 

Mi  pare . 

Sganarello. 

Mi  pare  j  e  lo  dico  ad  alta  voce,  acciò  m’inten¬ 
diate  bène,  di  parlar  benifsimo  sopra  quello  parti¬ 
colare.  Voi  soffrite  che  la  voflra  se  ne  vada  les¬ 
ta  e  pimpante  :  ne  son’  contento.  Datele  pur  Ser¬ 
vi  e  Serve  à  piacere,  ch^  io  v’  acconsento.  Con¬ 
cedetele  la  libertà  di  correre,  spafseggiare,  diver¬ 
tirsi  colli  Zerbinotti ,  ftar  otiosa  od’  andar  vagan¬ 
do  ,  eh’  io  ne  rello  satisfattifsimo  :  ma  intendo  e 
voglio, che  la  mia  viva  à  mio  girilo  e  non  à  suo  pia¬ 
cere.  Che  si  veda  d*  una  saia  hon  ella  e  modeda  ; 
e  che  porti  li  vedimenti  negri  solamente  ne’gior- 
ui  di  feda.  Che  s’applichi  continuamente  e  tutt’ 
à  fatto, dando  rinchiusa  iacasacom'  una  persona 
prudente,  alle  cose  domediche  :  à  ricucir  le  mie 
biancherie  nelle  hore  commode  ,  òvero  à  far  del¬ 
le  calzette  per  pafsar  il  tempo  aggrada volmento.  l. 
Ch’  ella  serri  le  orecchie  alli  discorsi  vani  de’Si-  ; 
gnori  Zerbinotti  j  e  che  già  mai  esca  di  casa  senz^  - 
haver  qualcheduno  che  la  ofservi  da  vicino.  Final- 
mente,la  carne  è  debole  j  6c  intendo  gli  scandali  ì 
che  segueno  alla  giornata  ;  per  il  che ,  per  quanto'l 
polso,  non  voglio  vedermi  la  fronte  armata  d’  una  l; 
mezza  Luna.  Et  elsendo  che  la  di  lei  fortuna  e 
dedino  l’ invitano  ad  efser  mia  Sposa,  pretendo,  c  i 
voglio  poter  elser  tanto  sicura  d’  elsa  e  del  di  lei  ^ 
corpo, quanto  del  mio  proprio. 

Isabella.  i 

Credo ,  che  voi  non  habbiate  alcuna  occasiono  t 

di.ttt* 
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S  G  A  N  A  R  E  L  t  O. 

Tacete  ^  tacete  :  v*  insegnerò  ben  io  ad  uscir 
di  casa ,  senz’  efser  accompagnata  dalla  mia  perso- 
na. 

Eleonora. 

Come!  Signore . 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Oh ,  Cieli  !  non  v*  è  bisogno  nè  di  tanti  Signori , 
nè  di  tante  Signore,  Signora  mia.  Nòn  parlo  mica 
à  voi ,  efsendo  che  siete  prudentifsima. 
Eleonora. 

Hàvete  Voi  forse  dispiacere,  eh*  Isabella  venga  con 
noi? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Signora  sÌ5  e  se  volete  che  ve  la  dica  netta  e  schi¬ 
etta,  vi  dirò,  che  voi  me  la  seducete.  Le  voftre 
visite  mi  dispiacciono  al  maggior  segno  5  e  m*  o- 
kligarece  molto ,  s’  all*  auvenir  non  me  ne  farete-? 
più. 

Eleo  n  o  r  a. 

Volete  voi,  eh*  il ‘mio  cuor  vicendevolmente  vi 
parli  5  e  che  ve  la  dica  ancor  lui  netta  e  schietta? 
Nonsò  com’  ella  pofsi  soffrir  tutte  quefte  vostre 
maniere  di  trattare  :  ma  so  bene  ciò  che  la  diffi¬ 
denza  produrrebbe  in  me.  E  ben  eh’ un  iftefso 
sangue  c*  habbia  date  alla  luce  5  contutto  ciò  noi 
ci  rafsomigliamo  pochiftimo  ,  sé  qiiefti  voftri  mo¬ 
di  di  procedere  le  inspiranno  qualch’  afféttiono 
per  voi. 

Lisetta. 

Effettivamente ,  tutte  quefte  diaboliche  cure  so¬ 
no  cose  infami.  Siamo  noi  forse  fra*  Turchi,  che 
dobbiamò  rinchiuder  le  Dònne  ?  Si  dice,  che  ff^ 
A  6  efsi 


12  LA  SCUOLA  DB^MA'^RITI 
efsi  siano  tenute  giiifta  come  se  fofsero  tante  Schi* 
ave  5  e  che  per  ciò  siano  maledetti  da  Dio.  S*  è 
vero.  Signor  mio  ,  eh  ilnoftr*  honor  habbia  biso¬ 
gno  d  una  continua  Guardia ,  egli  è  donque  bea 
debole  e  vacillante.  Ma,  ditemi  per  gratia ,  cre¬ 
dete  voi  forse,  che  tutte  le  voilre  precautioni  siar 
no  oracoli  capaci  à  rimuoverci  dalle  noflre  reso- 
lutioni&intentioni?  VMmmaginate  forse  ,  chc^ 
quando  ci  mettiamo  qual  che  cosa  in  teHa ,  siamo 
incapaci  d’ effettuarla  à  causa  della  voftra  vigilan¬ 
za?  Ah  ,  poveretti!  quando  vogliamo  firn  qualche 
cosa ,  che  ci  piace  ,  vi  sappiamo  far  tener  la  can^ 
déla  ;  e  facciamo  rcif  ar  li  più  habili  Se  aftuti  di  voi 
altri  con  un  palmo  di  naso.  Tutte  le  vollre  vi¬ 
gilanti  guardie,  non  sono  altro  che  visioni  frivo¬ 
le  e  da  pazzi.  Farefte  meglio  di  fidarvi  à  noi  5  es¬ 
sendo  per  mia  fede  il  mezzo  più  sicuro ,  del  qual 
vi  potiate  servire.  Quelli,  che  cercano  di  tor«. 
mentarci,  ftanno  sull*  orlo  del  precipizio.  Il  nostr* 
honor  proprio  è  quello  che  vuol  haver  cura  di  so 
fìefso.  Quel  vofiro  tanto  cercar  di  ritirarci  dalf 
occasiondel  peccare,  è  un  volerci  quasi  inspirar  il 
desiderio  di  cercarla  tanto  maggiormente  :  c  s^  io 
mi  vedefsi  tormentar  sopra  quefto  da  un  Marito  , 
nù  sentirei  inclinatitima  à  confermar  la  di  lui 
paura  e  gelosia. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ecco ,  Signor  Maeffro  ,  gl*  effetti  della  vofl-ra  « 
buona  e  bella  ediicatione!  E'  pofsibile  che  voi  pos¬ 
siate  soffrir  quelle  parole  senza  sentir  in  voi  qual 
ch’emozione? 

A  R  r  s  T  O. 

CariÉimo  Fratelle,  lidi  lei  discorso  ci  deve  so-. 

lameii- 


COMEDI  A.  r? 

j  lamente  far  ridere.  In  ciò, eh*  cUa‘dice,v*  è  qual 
I  che  buona  ragione.  Il  sefso  Donnesco  ama  di 
’  goder  di  qual  che  po'co  di  liberta.  Quella  voftra 
grande  severità  6c  aufterità  in  tenerle  rinchiuse , 
non  giova  nè  serv*  à  niente  5  o  se  serve  a  qual  che 
■  cosa,  serve  più  tofto  ad  operar  e  pensar  al  male  eh* 
al  bene.  Tutte  quelle  vodre  diffidenti  cure,chia- 
'  vi,  chiaviilelli,  catenacci,  lucchetti,  gelosie  ò  gra¬ 
tìcole,  non  contribuiscono  nè  meno  in  un  zero  à 
far  che  le  Donne,  òvero  le  fanciulle  siino  pruden- 
'  ti,  savie  e  modelle.  1/ honor  è  anello  che  le  de¬ 
ve  tener  in  briglia  Se  à  segno,  e  non  la  noUra  se¬ 
verità.  Per  parlarvi  sinceramente  e  senza  tinge¬ 
re,  una  Donna  eh*  è  prudente  solamente  per  for¬ 
za,  mi  par  che  sia  una  cosa  molto  ftrana.  Iii  vano 
noi  pretendiamo  d^  efser  Arghi  sopra  li  loro  pafsL 
Dobbiamo  cercar  d*  allattar  il  di  loro  cuore ,  e  di 
vincerlo.  Per  qualunque  cura  che  ci  pigliafsemo 
d’ else,  non  giudicherei,  nè  {limerei  ch^  il  mio  ho- 
nore  fofse  sicuro  nelle  mani  d  una  persona,  a  cui 
non  mancafse  altro  eh’  un  momento  per  poter 
errare,  quando  n’  havefsc  voglia. 

S  O  A  N  A  R  E  L  'L  O. 

Quelle  son  tutte  favole.  Son*  mere  bagattelle. 

A  R  I  s  T  o. 

Cosi  sia:  mà,  io  tengo  per  cosa  certa,  e  ferma¬ 
mente  ,  che  la  gioventù  debba  elsér  iftruita  con 
mezzi  dolci  e  rìdendo.  Dobbiamo  corregger  con 
dolcezza  li  falli  eh’  ella  commette  ,  e  non  atter¬ 
rirla  eoi  nome  di  virtù.  Le  mie  cure  per  Eleono¬ 
ra  hanno  seguitate  quelle  mafsime.  Xe  concedo 
tutte  quelle  libertà,  chesiponno  chiamar  hones- 
tc  ,  senza  darle  (come  voi  fate  alla  voftra)occa- 
A  7 
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sion  di  sospettar  di  peccato,  ove  non  ve  n’è  nè  me* 
no  la  minima  apparenza.  Hò  havuto  della  con¬ 
nivenza  per  turd  li  desiderii  che  le  sono  inspirati 
dalla  sua  giovinez2ajnè,grad$  aK  ielo,  hòhaviita 
occasion  alcuna  ò  soggetto  di  ripentirmene.  Le 
hò  concefso  di  frecjuentar  e. vederle  belle  Compa¬ 
gnie,  li  divertimenti,  giuochi,  balli,  fèfte  e  come¬ 
die,  le  quali  furono  sempre  giudicate  dame  come 
cose  buone,  proprie,  capaci  &  abili  à  formar  e 
suegliar  gli  spiriti  delia  gioventù.  La  Scuola  del 
mondo ,  cioè  la  frequentatione  delle  persone  (es¬ 
sendo  che  presentemente  si  deve  viver  donila  ma¬ 
niera  tiitt*  affatto  particolare  )  iilruisce  più  à  mia 
fantasia,  che  non  fanno  tutti  li  libri  dell’  Univer¬ 
so.  Eir  ama  di  far  qual  che  spesa  in  veftiti,  bian¬ 
cherie,  spizzi,  e  naftri  ;  è  vero  :  cosa  volere  eh’  io 
vi  faccia:  eh’  importa:  io  cerco  di  contentarla  : 
sono  bagattelle  che  le  danno  gran  piacere  5  e  lo 
quali  si  ponilo, nelle  noflre  Famiglie ,  havendo  fa¬ 
coltà  afsai,  conceder  e  permetter  alle  fanciulle  che 
sono  ancor  giovinette.  L*  ordine  del  di  lei  Padre 
r  obliga  à  pigliar  me  per  suo  mafit05  il  mio  disegno 
però,  non  è  di  volerla  tiranneggiare.  Sò  che  non 
siamo  d  un  iflefsa  età  ;  la  onde,  la  lascio  in  un  in¬ 
tiera  libertà  di  scieglierne  un  à  suo  modo  e  secon¬ 
do  la  sua  volontà.  Se  quattro  mila  scudi  di  ren¬ 
dita,  e  ben  contati  :  s’  un  grand*  affetto ,  tenerez¬ 
za,  compiacevoJezza  &amore  pofsono,  al  di  lei  pa- 
rere,  uguagliar  i’  imparità  dell*  età,  e  irmela  mo¬ 
glie  ,  ella  mi  potrà  sposare  ;  òvero  cercar  altrove 
un  altro  à  sua  fantasia.  Son  contento  eh'  ella  tro¬ 
vi  un  partito  megliore ,  Se  un  Delfino  più  favore¬ 
vole.  Amo  più  tofto  di  vederla  sposa  d’ un'  aL 

tro , 
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;  tro,  che  ricever  contro  sua  voglia  la  di  lei  mano  iix 
f  pegno  della  sua  fede. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

"Ah,  che  dolcezza! 

A  R  I  s  T  o. 

Finalmente,  dico,  eh’ il  mio  humor  è  tale  ;  e  no 
rendo  gratie.  al  cielo.  Non  seguiterò  già  mai  quel¬ 
le  mafsime  severe,  che  sono  causa,  che  li  figli 
'  contano  li  giorni  della  vita  de’  loro  Geni¬ 
tori. 

Sganarello. 

Mà  la  libertà  che  si  piglia  nella  gio venni ,  non  si 
toglie  dopoi  tanto  facilmente  :  e  tutti  li  di  lei  seti  • 
timenti  non  haveranno  T  effetto  che  desiate  ò  spe¬ 
rate,  quando  sarà  coftretta,  mutando  (lato,  à  mu¬ 
tar  per  consequenza  il  modo  divivere. 

A  R  I  S  T  O. 

Mutarlo]  e  per  che? 

Sganarello, 

‘  Perche  ? 

A  R  I  S  T  O. 

Si. 

Sganarello. 

Noi  sò. 

A  R  I  S  T  O. 

V’  è  forse  in  efso  qual  che  cosa  eh’  offenda  ò  dis- 
honori  ? 

Sganarello. 

Come  !  se  la  sposate  donque,  ella  potrà  haver  l’ar- 
,  dir  di  pretender  le  iftefse  libertà,  che  le  concedete , 
e  che  piglia,  efsendo  fanciulla  ? 


Aris- 
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A  K  I  5  T  O. 

Perche  non? 

Sganarello. 

Volli  concederete  di  poter  portar  delle  moschet-^ 
te  e  de'  naftri  ? 

A  R  I  s  T  o. 

Senza  dubbio. 

Sganarello; 

Soffrirete  che  se  ne  vada  com*  una  pazzarella  à  i 
Balli  e  Feftini? 

^  A  R  I  5  T  d. 

Certo. 

Sganarello. 

E  li  Zerbinotti  potranno  venir  in  casa  voftra  libe¬ 
ramente  ? 

A  R  I  S  t  0. 

Chi  ne  dubbi ta  ? 

Sganarello. 

Per  gliiocarvi ,  merendarvi  e  ffarvi  allegramenv 
to? 

A  R  I  s  T  o. 

Ne  dubitate  forse? 

Sganarello. 

E  la  voftra  Consorte  intenderà  tutte  le  loro  paro¬ 
line  melaté  e  discorsini  galanti  ? 

A  R  I  s  T  o. 

Certamente. 

Sganarello, 
suo  fratello. 

Andate,  andate  :  voi  siete  un  vecchio  pazzo. 

Ad  Isabella, 

Entrate,  entrate,  per  non  intender  cjuefte  lettloni 
infami. 


Ari3- 
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A  R  I  S  T  O. 
j  Voglio  fidarmi  intieramente  della  mia  moglie  ;  e 
1  pretendo  di  viver  all’  auvenire  com'  hò  vivuto  per 
i  il  pafsato. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Oh!  che  piacer  c’  haverei  se  vi  mandafse  à  Cor¬ 
nerò. 

A  R  I  S  T  O, 

Ignoro  il  tener  della  mia  ftella  5  nè  sò  ciò  che  m*  è 
per  accadere  :  ma,  quefto  sò  bene,  che  se  non  vi  c* 
inviano  voi,  sari  una  grandifsima  meraviglia^  es¬ 
sendo  che  fate  '1  vofiro  pofsibile  ,  e  che  cercate 
tutti  li  mezzi  per  andarvi.  Se  non  vi  ci  manda¬ 
no^  r  error  non  doverà  per  certo  efser  imputato 
àyoi. 

Sganarello. 

Ridete  pur ,  ridete  e  burlatevi  di  me  5  perche  ve¬ 
ramente  è  cosa  degnadiriso  ,  di  veder  far  il  Buf¬ 
fone  ad  un  Sefsagenario. 

Eleonora. 

Li  dò  parola,  che  s  egli  sarà  mio  Sposo  e  riceverà 
Ja  mia  fede  in  pegno ,  che  non  bavera  occasion  di 
sospettar  dime.  DalDefl-ino,  di  cui  voi  parlate, 
r  accerto  ch^  egli  anderà  libero  ;  mà  sappiate , 
che  r  anima  mia  ,  non  vi  potrebbe  prometter  T 
iftefso  à  voi ,  se  per  mia  disgratia  fofsi  volìra  mo- 
glie. 

Lisetta. 

Sarebbe  peccato  d*  offender  quelli  che  si  riposano 
in  noijmà  lè  persone  della  voftra  qualità  non 
meritano  miglior  trattaménto  di  quello  del  qual 
>oi  parlate  :  e  però  non  ce  ne  facciamo  scrupolo. 


S  o  A- 
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S  G  A  N  A  R  -E  JU  L  O. 

Via  j  via ,  lingua  maledetta-,  e  mal  àccoftiima- 

A  R  I  S  T  O. 

Chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  se  ftefso,  carifsimo 
Fratello.  Addio  ;  vivete  altrimente  all’  auvenire  5^ 
esiate^auvertito  5  che  chi  rinserra  la  sua  moglie 
in  casa,  fi  male  malifsimo.  Son  voftro  ser¬ 
vo. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Et  io  non  son  mica  il  voflro. 

Veramente  sono  tutti  ben  accompagnati  afsieme#- 
Oh,  che  bella  famiglia!  Un  Vecchio  insensato^ 
che  fà  il  Zerbinotto  in  un  corpo  sconquafsato 
sgangherato  :  Una  Fanciulla  che  fà  da  Padrona ,  e  ' 
da  Pennacchina  5  &  una  Servitù  sfacciata ,  sfac- 
chtifsima.  ^  ^^5  credo,  che  se  la  Pruden- 

za  ftefsa  intrapreiidefse  à  volet'  corregger  una  si- 
mil  casa,  che  viperderebb’  il  senso  e  la  ragiono 
prima  di  conseguirne  il  fine.  Isabella  potrebbo 
perder  fra  le  pazzie  di  coftoro  le  semenze  honorate 
eh’  eir  hà  succhiate  efsendo  in  casa  mia  :  per  im-^ 
pedirdonque  che  non  cada  in  qualch’  errerò  >  ' 
pretendiamo  d’  inviarla  quanto  prima  alla  Cam¬ 
pagna,  per  veder  che  cosa  fanno  li  voilri  Polli  d’  ‘ 
India,  e  li  noilri  G avoli. 


SCENA  III. 
ERGASTO,  VALERIO  e  SGA¬ 
RELLO. 

Valerio. 


Cco  là,Ergafi:o,queir  Argo  ch^  io  aborrisco  ^ 
•*^quel  severo  Tutore  di  quella  eh*  io  adoro. 

Sga- 
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r  S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

fNon  è  egli  una  cosa  ftupenda ,  di  veder  la  corriiz- 

zione  dc’coftiimi  d’ hoggidi  ? 

Valerio. 

Vorrei  accoftarmi  à  lui ,  c  cercar  di  far  ogni  pofsi- 
bile  per  far  amicitia  e  conoscenza  con  elio. 

Sganarello. 

In  luogo  di  veder  regnar  quella  severità ,  che  si 
pratticava  frà  li  noftri  Antenati ,  la  Gioventù- 

corre  sfrenatamente,  à  briglia  sciolta,  e  senza . 

V  A  L  E  R  I  o  , 
salutando  Sganarello^ 

Egli  non  vede  eh’  è  salutato. 

E  R  G  A  S  T  O. 

Forse  sarà  guercio  da  queft*  occhio  qui  :  andiamo 
dall’  altra  parte. 

S  G  A  isr  A  R  E  L  L  O. 

Bisogna  ch^  io  me  ne  vada  viadi  qui.  Il  soggior¬ 
no  della  città  non  può  produrrè'  in  me  altra  cosa 

cho . 

Valerio. 

Bisogna  eh’  io  cerchi  d*  introdurmi  *n  casa  sua. 

Sganarello. 

Che  ?...  Mi  pareva  d’ intender  parlare.  Gratie  al 
cielo,  alla  campagna  non  vedo  far  le  pazzie  che  si 
fanno  qui. 

E  R  G  A  S  T  o. 

Accofiatevi  ad  efso. 

Sganarello. 

Che?...  Le  orecchie  mi  iìschtano.Tutti  li  pafsatem- 
pi  delle  fanciulle  sono  limitati  à....  L’  havete  con 
noi  ?  V oliandosi  9erso  Valerio  ^  Ergaffo, 

E  R  G  A  S  T  O. 

Via:  caminate. 


SG  A- 
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Sganarello. 
che  diavolo!  son  forse  frà’pazzi?  e  bene?  Oh! 
quante  scappellate  ! 

Valerio.  ] 

Forse  T  interrompo,  Signore,  accoftandomi alla  5j 
sua  persona? 

Sganarello.  ^ 

Forse. 


Valerio. 

Ma,  Signore,  V  honor  di  conoscerla  è  per  me  una 
felicità  si  grande  ,  &  un  piacer  sì  sensibile ,  cho 
ra  è  saltatala  voglia  di  venirla  àreverir  eoju,efac*' 

ciò. 

Sganarello. 

Cosi  sia. 

Valerio. 

E  di  venir  ;  però  senz’  alcun  artificio  ò  cattivo  fi¬ 
ne,  ad  afsicurarla ,  che  son  tutt*  affatto  al  suo  ser- 
vitio. 

Sganarello, 

Lo  credo. 


Valerio. 

Hò  la  fortuna  d'  eiser  del  vicinato  di  V.  S.  e  ne 
debbo  render  gratie  infinite  alla  felicità  del  mio  ■ 
Defiino.  J 

Sganarello.  | 

Lei  fa  molto  bene.  5 

Valerio.  ^ 

Mà,  Signor  mio  j  sa  V.  S.  le  nuove  che  sono  fiate 
sparse  per  la  Corte  5  e  quelle  che  si  tengono  per  | 
vere  e  fedeli?  f 

Sganarello.  f 

Che  m’ importa  à  me. 

Va- 
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i  Valerio. 

verò  ;  ma  alle  volte  s’  ha  il  gufto  e  lacunosità 
d’ intender  le  novità  del  mondo.  Anderà  V.  S.  a 
vederle  pompose  felle  che  si  preparano  per  la 
nascita  del  noÒro  Delfino  ? 

Sganarello. 

Se  vorrò. 

Valerio. 

ì:  Bisogna  confefsar  ad  una  voce,  che  Parigi  ci  fà 
'  partecipi  di  cento  grati  piaceri ,  che  non  s’  hanno 
"  altrove.  Le  Provincie,  in  paragoii  d*  efso ,  sono 
come  tante  solitudini.  A  che  cosa  pafsa  V.S^ii 
tempo? 

Sganarello. 

A  far  li  fatti  miei. 

Valerio. 

11  nollro  spirito,  s’alle  volte  non  hà  qualche  poco 
di  riposo, è  in  pericolo  di  succumbere.  Non  dob¬ 
biamo  llar  sempre  attaccati  agli  affari  seriosi.  Che 
cosa  fà  Vosignoria  la’  sera  dopocena,  avanti  d* 
andar  à  letto  ? 

S  G  anaréllo* 

Ciò  che  mi  par  e  piace. 

Valerio. 

V.  S.  senza  dubio,  fà,  parla  e  risponde  benilsimò  : 
E  gfhiiomini  sensati, come  Vosignoria, danno  sag¬ 
gio  delloro  giiidicio,  facendo  sempre  ciò  che  più 
il  piace.  S’ io  cfedcfsi  che  V.  S.  non  fofse  troppo 
occupato,  e  che  flimafsidi  non  apportargP  incom* 
modo,  venirci  alle  volte  da  lei  per  pafiar  il  tempo, 
ò  vegghiar  afsieme  un  pochetdiTb. 

S  G  A  N  A  R  È  L  ir  O. 

;  Servo  suo. 


SCE- 
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SCENA  IV. 


VALERIO  Se  ERGASTa 

V  A  I,  E  R  I  O. 


C  He  dici,  Ergafto,  della  bizzarria  di  quefto 
pazzo  ? 


E  R  Gf  A  S  T  0. 

Risponde  molto  bruscamente  j  e  le  sue  accoglien¬ 
ze  sono  più  toEo  da  fiera  che  da  huomo. 


Valerio» 

Crepo  di  rabbia 

E  R  G  A  S  T  0. 

E  per  che  ? 

V  A  L  E  R  I  o. 

Di  che  cosa  arrabbio  ?  Arrabbio  di  veder  la  Be’la 
eh  adoro  n^e  mani  d*  un  Selvatico  :  d’ un  Dra  ;o 
che  le  ha  sempre  gli  occhi  addofso  j  e  che  colla 
sua  severità  non  le  lascia  nè  meno  un  solo  momen¬ 
to  di  libertà. 

E  R  G  A  s  T  0. 

Quell’  è  ottimo  per  voi.  Ibvoftr’  amore  deve 
fondar  tutte  le  sue  più  grandi  s.peranze  sopra  le 
conseqiienze  eh’  una  simil  maniera  di  trattare  at¬ 
tira  dopo  di  se.  Imparate,  per  haver  all’  auvenir 
il  voftro  spirito  tranquillo ,  eh’  una  Donna  è  vin¬ 
ta,  quand'  è  ciiJfiodita.  Arricordatevi  di  quel 
proverbio,  che  dice  9etitur/i\  e  quefto 

vi  bafterà.  Sappiate,  che  li  Padri  e  li  Mariti  non 
fanno  altro ,  colle  loro  cure  e  sollecitudini,  eh* 
avanzar  giornalmente  gli  acquifti  degl’  Innamo¬ 
rati  e  de’  Drudi.  Meneftò  sempre  quieto  ;  per¬ 
che  il  mio  minor  talento  è  d’  efser  cicalone  5  nè 

faccio 
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^ccio  profefsione  d’  efserPeiinacchino  :  hò  però 
>en  servita  una  ventina  di  coloro ,  che  vanno 
:ontimianiente  cercando  qualche  nuova  preda  j 
;che  mi  dicevano,  eh*  il  loro  più  gran  piacere, 
;ra  di  rincontrar  di  queimariti  faftidiosi,  che  non 
ritornano  già  mai  alle  loro  case  senza  barbottare  : 
li  quei  beftiaii,  dico,  che  senz*  alcuna  causa,  ra¬ 
gione  ò  soggetto ,  ofservano  efsattamente ,  nota¬ 
io  &  efsaminano  leattioiii  e  condotta  delle  loro 
Donne  :  eh*  armandosi  fieramente,  e  ricuopren- 
dosi  del  nome  di  Mariti ,  le  gridano  e  querelano  à 
loro  fantasia  in  presenza  di  quelli  che  per  efse  sos¬ 
pirano.  figlinomi  dicevano,  che  si  sapevano 
servir  benifsimo  di  simili  occasioni,  per  tirar  1’ 
acqua  al  loro  mulino.  Mi  dicevano, eh’  il  disgufio 
delle  Donne ,  inasprite  da  simili  oltraggi  &  in¬ 
giurie,  cfsendo  aumentato  maggiormente  dal  dis¬ 
piacer  che  li  loro  Drudi  ne  teftimoniavano,  servi¬ 
va  d’ occasione  àpafsar  più  oltre,  &adacquifl:ar 
terreno  nel  Campo  d*  Amore.  Finalmente ,  vi 
dico,  che  la  severità  del  Tutor  d*  Isabella ,  vi  deve 
servir  di  pégno  sicuro  eh'  otterrete  il  voftro  in« 
tento. 

Valerio. 

Mà,  da  quattro  mesi  in  qua  eh'  io  1*  amo  ardente¬ 
mente,  non  hò  già  mai  potuto  trovar  un  momento 
per  parlar  con  efsa. 

E  R  G  A  s  T  o. 

L  amor  fa  gl' huominilefti &indiifiriosi;  mà  voi 
non  sapete  trovar  nè  meno  una  sola  inventione. 
'S*  io  fofs*  in  luogo  voftro.... 

Valerio. 

Mà  ,  che  cosa  haverefii  potuto  fare ,  non  vedeii- 
,  dosi 
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dosi  già  mai  uscir  sola  ?  Quel  Diavolo  di  Tutore 
la  segue  per  tutto  j  nè  vedo  alcun  Servo  ò  Serva  li 
dentro, ch^allettata  Se  adulata  dalla  speranza  di  qual 
che  ricompenza,  pofsi  secondarli  miei  disegni, 
c  porger  arsifteiiza  alle  mie  fiamme  amorose. 

E  R  G  A  s  T  o. 

Donque  Isabella  non  sa  ancora  che  voi  T  a- 
mate? 

Valerio* 

è  un  punto  ,  di  cui  ilmio  affetto  non  è  per 
anche  informato.  EU’  ha  ben  vifto,  che  F  ho  se  - 
guitata  ,  come  1*  Ombra  segue  il  corpo ,  per  tutto, 
ove  quel  suo  Selvatico  V  hà  condotta:  e  glimieii 
sguardi  hanno  cercato  d*  esplicar  continua  mento 
alli  suoiF  eccefso  del  mio  inalterabil^amorc.  Lij 
miei  occhi  hanno,  dico,  esplicato  afsaibene,  e  da  - 1 
to  à  conoscer,  meglio  di  quel  che  forse  non  bave- 1 
rei  fatto  colla  lingua  ,  li  miei  pensieri;  ma,  chi  è 
quello ,  che  mi  pofsi  afsicurare  eh*  il  di  loro  Un-  j 
guaggio  habbia  havuta  la  forza  di  farsi  intendere?  ' 
E  R  G  A  s  T  o. 

Egli  èverifsimo,  che  quefto  linguaggio  alle  volte  ^ 
è  afsai  oscuro,  se  non  vien  interpretato  da  qualche 
biglietto,  òvero  dalla  lingua  ftefsar  I 

Valerio.  ! 

Cosa  debbo  donque  fare  per  uscir  fuori  di  quello  ^ 
gran’  tormento;  e  saper,  se  quella  Bella  hà  cono¬ 
sciuto  che  r  amo  ?  Scuoprimi  qualche  mezzo. 

E  R  G  A  s  T  o. 

Qiiell*  è  ciò  che  bisogna  cercar  e  trovare.  Entria*  i 
mo  donque  un  poco  in  casa, che  vi  penserei 

mosopra-j.  j 

li  Pim  deU^  Atto  U 
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ATTO  II. 


SCENA  I. 


ISABELLA  e  SGANARELLO. 
SOANARELLO. 


ì,  già  SO  il  fatto  5  e  conosco,  all!  se¬ 
gni  che  mi  dai,  la  persona  ,  di  cui  tu 
tu  parli* 

Isabella, 
à  p4ru» 

0  Cielo ,  siimi  propitio  ,  e  seconda  in  quello  gior¬ 
no,  il  deliro  &  induUrioso  ftrattagema  d’ un  amor 
iÉinocente. 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  dici  tu,  che  t’  è  flato  detto,  che  si  nomina 
Valerio  ? 


Isabella. 

>1. 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  O. 
yà  :  riposati  sulla  mia  parola  :  rientra  e  lascia  far 
à  me,  che  ti  prometto  d’  andar  dritto  à  trovar  quel 
giovine  ftordito. 

Isabella, 
a  partLj, 

Faccio,  efsendo  fanciulla,  un'  attion*  molto  ardi^ 
taj  màf  ingiuflo  rigore,  con  cui  son  tratta¬ 
ta  ,  mi  servirà  di  scus.a  ayami  tutta  la  ter- 
ra_,. 


4 


B 
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SCENA  II. 

SGANARELLO,  ERGASTO 
e  VALERIO. 

SGANARELLO. 

NOn  perdiamo  più  tempo  :  andiamo  à  cercar¬ 
lo.  Queft’  è  giuftamente  il  luogo.  Chi  vù 
là  ?  Buono  !  io  vaneggio  :  olà,  dico  ,  olà  ;  qual¬ 
cheduno  ,  olà. 

Batte  aU A  porta  di  Valerio  ,  e  poi  si  ritira  altuni 
pafsi  k  dietro. 

Caspita  !  non  mi  meraviglio  più  della  di  lui  venu¬ 
ta  di  poco  fa  :  egli  se  ne  veniva  con  una  galaiitilh-J 
ma  maniera,  per...  Mà  mi  voglio  spedire  \  Se  at¬ 
terrar  la jdi  lui  pazza  speran?... 

Mentre  ritorna  tersola  porta,  urta  in  Valerio, 
eli  è  uscito. 

Che  rivenga  la  pefte  ,  asino  veflito  !  che  per  farmi 
cadere,  ti  vieni  à  piantar  com’ una  pertica  avanti 

di  mo- 

Valerio. 

Signor  mio,  mi  dispiace  del.... 

SGANARELLO. 

Ah!  giuftamente  vi  cercavo  voi. 

Valeri  o. 

Me,  Signore? 

SGANARELLO. 

Voi:  non  siete  voi  quello  che  si  nomina  Va» 
lerio. 

Valerio. 

Signor  si. 

So  Ai 
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Sganarello. 

Vengo  per  parlarvi,  se  vi  piace ,  e  con  voftra  buo¬ 
na  licenza. 

Valerio. 

Sarò  IO  forse  tanto  felice,  chevipofsì  farqualckc 
Servitio? 

Sganarello. 

Non,  non  ;  mà  io  son  quello  che  pretende  di  farvi 
un  gran  piacere  5  e  queft'  è  la  causa ,  per  la  qual 
vengo  da  voi. 

Valerio. 

Da  me,  Signore  ? 

Sganarello. 

•Da  voi ,  da  voi  \  è  forse  una  Cosa  degna  d^  una 
theraviglia  si  grande  ? 

Valerio. 

NMiò  gran*  ragione,  Signore 5  e  T  anima  mia  è 
^infinitamente  gioiosa  delf  honore  ,  che  V.  S.... 

Sganarello. 

Lasciamo,  vi  prego,  da  parte  qiiefia  gioia  e  queft’ 
honoro* 

Valerio. 

Vuoi  V.  S.  farmi  la  grada  d*  entrar  in  ca..., 
Sganarello. 

Non. 

Valerio. 

'Di  grada.  Signore... 

Sganarello. 
ì  Non,  non  :  non  voglio  pafsar  più  oltre.. 

?  Valerio. 

Fin  à  tanto  che  V.S.  reiterala,  non  là  potrò  in- 
tendere. 
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Sganarello. 

Non  voglio  partir  di  qui. 

Valerio. 

E  bene  j  già  che  V.  S.  vuol  cosi, v’ acconsento. 
Prefto,  portate  quà  una  sedia  per  quefto  Signore  j 
eh*  è  risolto  di  f  eftar  qui  fuori. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Io  vi  voglio  parlar  jRrando  in  piedi.  1 

Valerio. 

Debb’  io  comportar  che  lei  refti  cosi? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ah  1  quante  ceremonie  ! 

Valerio. 

La  mia  inciviltà  sarebbe  degna  d’  efser  condanni 
ta  da  tutto  mondo. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Una  però  senz*  uguale ,  è  quella  dinonascolts» 
quelli  che  desiderano  di  parlarci. 

Valerio. 

V’ obedisco  donque.  :  ^ 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Voi  fate  benifsiiflo.  Q^fte  tante  ceremonie  nor^ 
serveno  à  nulla  ;  nè  sono  necefsarie.  Volete  vo; 
ascoltar  le  mie  parole  ? 

Valerio. 

Senza  dubio  :  anzi,  molto  volontieri. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Sapete  voi,  per  grada,  eh*  io  sono  il  Tutore  d’  unii  [ 
fanciulla  giovinetta,  Se  afsai  bella ,  eh*  alloggia  li 
quello  vicinato,  e  che  si  chiama  Isabella?  lii 

Valerio. 

Signorsì.  5i 

le 

S  GA* 
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Sganarello. 

>6  voi  già  lo  sapete ,  non  è  bisogno  donque  eh’  io 
lo  dica ,  ò  che  ve  lo  facci  sapere  :  Ma  sapeto 
7oi  ancora,  che  parendomi  ancora  me  afsalbella, 
pretendo  qual  che  cosa  da  efsa  di  più  che  non  può 
>r  e  tender  un  Tutore ,  h  avendola  deftìnatadc  del¬ 
irata  per  mobile  del  mio  letto  ? 

Valerio, 

’^on. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

3ià  che.non  lo  sapete ,  ve  lo  faccio  sapere  ;  facen^ 
Jovi  ’n  un’  iflefso  tempo  noto,  che  sarà  bene,  se  vi 
)Ìace,  che.  desiniate  dalla  voftra  intrapresa  5  e  che 
opprin^iate  quelle  voftre  fiamme,  lasciandola  di 
iposo, 

Valerio, 

-)hi  ?  io ,  Signore  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 
lì,  si:  voi  fiefso:  mettiamo  da  parte  tutte  quefte 
intioni.  ; 

Valerio. 

3hì  è  quello  che  v*  hà  detto  eh"*  ardo  per  èfsa, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

>rte  persone,  alle  quali  si  può  preftar  fede# 
Valerio. 

via  pure?  - 

S  0  A  N  A  R  E  L  t  O* 
illafiefia.  #•  > 

Valerio. 

dia? 

Sganarello. 
lignor  sì,  ella  medesima  3  e  tanto  baila.  Efsen- 
.0  eh*  è  unagiovinehonefta  ,  e  che  m’  amadal4 
.  B  3  sua 
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sua  fanciullezza,  ella  m' ha  poco  fa  confidato  in¬ 
tieramente  tutto  quefto  fatto  :  e  di  più  m’ haim- 
pofto  di  dirvi  &:  auvisarvi ,  che  dal  tempo  che  vo 
seguitate  per  tutto  li  di  lei  pafsi  j  il  suo  cuore,  che 
si  sente  grandemente  oltraggiato  dalle  voftre  sol- 
licitationi,  hà  inteso  afsai  bene  il  linguaggio  de 
voRri  occhi  :  eh**  ella  hà  penetrato  benifsimo  gl 
occulti  e  secreti  desiderii  dell* anima  voflra  j  e  eh 
ilfaftidio  che  pigliate,  per  esplicarle  maggior 
mente  ,  e  darle  à  conoscer  T  amor  c‘  havete  pej 
efsa,  è  superfluo  ;  non  potendo  soffrir  che  le  vos- 
tre  fiamme  ardenti  faccino  alcun  torto  imagin abi¬ 
le  air  affetto  che  la  di  lei  anima  conserva  per  k 
mia  persona.. 

Valeri  o. 

V.  S.  donque  mi  dice,  eh’  elf  è  quella  che  1*  invia 
da  me,  per  farmi.. 

Sganarello. 

Si ,  si  ;  per  farvi  saper  francamente ,  c’  havendtì 
conosciuto  r  ardor  che  ferisce  V  anima  voftra  ,  v 
liaverebbe  volòntieri  voluto  far  saper  il  suo  pen¬ 
siero  y  s’  il  di  lei  cuore  ,  mentre  si  sentiva  com- 
mofso,  havefs’  havuto  qualcheduno  per  confidar¬ 
li  e  darli  quella  commifsione  :  ma  che  finalmente, 
non  potendo  nell’ anguftie  sue  far  altrim ente  ,  i 
Rata  coflretta  à  servirsi  della  mia  propria  persona, 
per  farv’  intenderé,  (  come  v’  ho  già  detto  )  eh’  à 
niun’ altro  eh’  àme  è  concefso  di  pofseder  il  suo 
cuore  :  che  voi  havete  fatto  à  baftanza  V  occhietto^ 
e  che  se  voi  siete  niente  niente  giudicioso  e  savio, 
risolverete  all’  auvenire  di  far  meglio  li  fatti  vos¬ 
tri  ;  addio  ;  à  rivedersi.  Queft’  è  quanto  m’  è  ila-j 

to  im-ì 


COMEDIA.  31 

feto  impofto  di  farvi  sapere. 

Se  ne  Bà pian  piano, 

K  Valerio. 

Ergafto^che  dici  d" una  simile  aiiventura? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 
da  lontano* 

i^Eglie  reflato  ben  sorpreso. 

;  E  R  G  A  S  T  O  , 

1:  parlando  piano  al  suo  Padrone^ 

.^Secondo  la  mia  congettura,  mi  pare  che  queft’ait- 
ventura  contenga  in  se  qualche  cosa  di  buono  per 
/Voi.  V’ènascofto  sotto  qualche  mifterio  indus- 
;|trioso:  e  per  finirla,  quefE  auviso  non  vien  da  una 
persona,  che  vegli  veder  cefsato  T  amor  ch^  ella  v** 
>;  inspira. 

^  SoANARELLOy 

I  parttj* 

VEgli  è  reftato  ben  acchiappato. 

II  Valerio. 

^Tu  eredi  donque, che  sotto  quefì:’ affare  si  nascon¬ 
da  qualche  mis.... 


h  E  R  G  A  S  T  O. 

I Signor  si  5  mà  egli  c’  ofserva  :  andiamo  via  di  qui, 
^.togliendoci  dalli  di  lui  occhi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

La  di  lui  confusione  apparisce  dipinta  sul  di  lui  vi¬ 
so.  Per  certo  non  s*  aspettava  un’  ambasciata 
di  quello  tenore.  Chiamiamo  adèfso  un  poco 
Isabella:  veramente  ella  moflra  li  frutti,  che  T 
1  educatione  produce  in  un  anima.  Ella  non  s’ ap- 
iplica  ad  altra  cosa  ch^  alla  virtù  ,  nella  qual  il  suo 
jf  cuor  è  consumato  fin  à  tal  segno ,  che  si  scandaliz  - 
[za  ancor  d"  un  semplice  sguardo  d*  un  huomo. 

'f  '  B  4  SCE- 
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SCENA  III. 

ISABELLA  e  SGANARELLO. 

Isabella, 

h  p^rtCj, 

I  Emo, che  quell’  Amante  trasportato  dal  grand’ 
^  affatto  che  mi  porta, non  habbia  ben  compre¬ 
sa  r  ìntentione  del  mio  auviso.  Ne  voglio  don- 
que  arrischiar  un’  altro  (già  che  languisco  prigio¬ 
niera)  che  s’  esplichi  più  chiararnente. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Eccomi  ritornato. 

Isabella. 

E  bene? 

,S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Hò  intieramente  effettuatili  tuoidesiderii  5  e  quel 
Signor  Drudo  è  reflato  con  un  palmo  di  naso.  Mi 
voleva  alla  prima  negar  la  malattia  del  suo  cuore  5 
ma  quando  gl’ hò  detto ,  che  tu  m’  inviavi  corLj 
queff  ambasciata,  è  reflato  tutt’ affitto  muto  c 
confuso  5  e  credo  che  non  ritornerà  più. 
Isabella. 

Ah  !  che  cosa  dite  !  io  temo  tutt’  il  contrario  ;  e 
quel  eh’  è  più ,  temo  che  c’  imbrogli  la  Spagna  an¬ 
cor  più  che  non  hà  fatto  per  il  pafsato . 

S  G  a  M  a  R  E  L  L  O. 

E  sopra  che  fondi  tu  quella  tua  gran  paura  ? 
Isabella. 

Non  eravate  si  tofto  uscito  di  casa ,  eh’  efsendonu 
un  pochettino  affacciata  alla  feneflra  ,  per  pigliar 
un  poco  d’ aria,  hò  vifto  comparir  50tto  d’  efsa..^ 
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Hin  GiovInottOjche  subito  m' hà  dato  ’l  buò«  gior- 
|ilo  per  parte  di  queir  Impertinente  5  la  onde  sono" 
'reftata  molto  sorpresa  j  e  non  ballando -quello,  m* 
hà  lanciato  dritto  nella  camera  ima  scatolétta,  nel¬ 
la  qual  hò  trovata  una  letterina  sigillata  con  unsi-, 
gillo  da  Amante.  V devo  subito  rigettargr  il  tut- 
tojrna  efsendo  eh*  il  Mefsaggiero  era  già  afsai  lon¬ 
tano,  il  cuor  mi  si  è  enfiato  per  la  gran  colera. . 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 
Vedete  un  poco  la  sottigliezza  di  quella  furbe-» 
Ipa  !  .  . 

Isabella. 

^on’obligataadefso  di  far  subito  riportar  à  ques-: 
fi)  maledetto  Amante  la  scatoletta  colla  sua  lette¬ 
ra  :  màhayerei  bisogno ,  per  effettuar  quell’  affa¬ 
re,  d’ lina  persona  fedele^  efsendo  che  nonardiscQ 
di  darne  à  Vosignoria . 

i»-  S  G  A  N  A  R  S  L  L  O.  r 

Al  contrario,  anima  mia,  vita  mia ,  viscere  mie ,  tu 
ini  fai  tanto  maggiormente  toccar  con  mano  l’ a- 
mor  e  fedeltà  tua  verso  di  me.  Il  mio  cuor  accet¬ 
ta  allegramente  quell’  impiego.  Quell’  è  il  meza 
d’ obligarmi  infinitamente* 

Isabella* 

Tenete  donque. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Buona  :  vediamo  un  poco  ciò  che  t’  bave  va  scrit¬ 
to. 

'Isabella. 

Ah,  Cielo  !  guardate  ben  di  non  aprirla# 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

E  per.  che  ?  • 

.iv  •  ,  ,  . .  ,  .  •  :  ^ 
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Isabella. 

Li  volete  voi  dar  àjcredere,  eh' io  sia  quella  che  n” 
ha  havura  curiosità  ?  Una  fanciulla  honorata  deb- 
be  sempre  sfuggir  di  legger  li  biglietti  chegf  huo. 
mini  le  fanno  dare.  Q^ndosimoftra^  ches'  hà 
la  curiositi  di  leggerli,  si  publica  nell'  illefso  tem¬ 
po  il  piacer  secreto  che  s'hà  divedersi  amato. 
Mi  par  donque  à  proposito,che  qiiefta  lettera  li  sia 
resa  non  solamente  cosi  sigillata  com' è ,  ma  che 
di  più  si  faccia  prontamente  5  à  hn  che  tanto  me¬ 
glio  egli  conosca  il  disprezzo  grande  eh’  il  mio 
cuorfad*  efso  in  qucfto  giorno  5^  c  eh’  il  di  lui  af¬ 
fetto,  perdendo  intieramente  da  qui  in  poi  ogni 
sorte  di  speranza  ,  non  arrischi  ad  intraprender 
qualche  nuova  ftravaganza  simile  à  quefta-j. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Veramente  tu  hai  ragione  :  tu  parli  benifsimo.. 
Yà,  refto incantato  dalla  tua  grandifiima  virtù  e 
prudenza.  Vedo  bene,  chele  lettioniche  t’  hò 
date,  hanno  prodotto  buonilsimi  frutti ,  e  germo¬ 
gliato  felicemente  nell'anima  tua.  Finalmente 
tu  sei  runica  che  sii  degna  d’  elser  mia  moglie  5  e 
tu  me  ne  dai  tutti  li'segni  e  pruove  che  pofso  desi¬ 
derare.. 

Isabella. 

Non  parlo  però  per  sforzar  ò  contender  colli  vos¬ 
tri  desiderii  e  volontà  :  la  lettera  è  in  voffro  pote¬ 
re  j  e  voi  ne  potete  far  ciò  che  più  vi  piacerà.  Là 
potrete  aprire.,.. 

S  o  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non,  non  :  il  eie!  me  ne  guardi!  Efsendo  che  lo 
tue  ragioni  sonaperfettifsime  :  me  ne  vado  subito 

àfar 
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k  far  ciò  che  hai  impofta:  dopai  anderò  à  dir 
due  sole  parole  ad  uaa  certa  persona  5  edopoiri* 
tornerò  dritto  dritto  per  rimetterti  *n  riposo  e  pa- 
'  cificarti, 

.  S  C  E  N  A  IV. 

S  SGANARELLO  Se  ERGASXa 
Sganarello^ 

Tn  qual  gioia  mai  il  mio  cuor  si  trova;  non  già 
-ondeggiante,  ma  rutt’af&rro  immerso, vedendo 
;;  c* bavero  per  moglie  una  fanciulla  tanto  savia  1  Hò 
;in  casa  mia  un’'  de’'  più  ricchi  tesori  del  mondo  ; 
tin  tesoro  dico  d^  honore.  Scandalizzarsi  d’ 
un  solo  e  semplice  sguardo  d’  un  hiiomo  I  '  li¬ 
marlo  un  tradimento  I  Ricever  im  biglietto  amo- 
^roso  com’  una  delle  più  grand’  ingiurie  che  far  si 
'^polsino  !  farlo  riportar  al  Drudo  da  me  medesino  ! 
^Vorrei  ben  sapere  (  vedendo  tutte  quelle  cose  )  se 
quella  del  mio  fratello  farebbe  f  ifteiso.  Per  mia 
fede ,  le  fanciulle  non  sono  che  quel  tanto  che  le 
facciamo  efsere.  Olà  I 

E  R  G  A  s  T  Or 
Che  c’  è  di  nuovo  ? 

■  S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 

Tenete;  dite  al  vofìro  Padrone,  che  non  s’' inge¬ 
risca  davantaggio,  òvero  ardisca  di  scriver,  &  in- 
viar  nuove  Lettere  in  scatolette  ero  ;  e  ch’^Isa- 
bella  n'  è  reftata  grandemente  irritata.  Guarda¬ 
te  bene,  che  vederete ,  che  almeno  non  è  fiata  né 
aperta,  nè  disigillata*.  Di  qui  conoscerà  la  ftima 
che  si  fà  delle  sue  amorose  fiamme  j  de  ilfelico 
succeda  che  deve  sperar  per  efser 
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SCENA  V. 
VALERIO  Se  ERGASTO. 
Valerio. 


ff'He  cosa  t’  hà  dato  quel  boftionaccio  sei- 
^^vatico  ? 


E  R  G  A  S  T  O. 

Queita  scatoletta,  Signore,  con  quefta  lettera  che 
V* è  rinchiusa  dentro  j  la  qual, dice,  eh*  Isabella 
habbia  ricevuto  da  voi,  ò  per  parte  voftra  ,  eper  la' 
qual,  dice  ancora ,  ch*è  molto  incolerata.  Dice 
di  più,  che  ve  li  fa  rc/lituire  senz*  havcrla  prima 
aperta.  Vosigiioriai*  apra,  e  preftamente  la  leg¬ 
ga,  per  veder  un  poco  s*  io  m* inganno. 


VaUrìo  li^  Legge* 


LETTERA. 


Senza  dui  io  ,  queffa  lettera  $i  cmsera  qual  che 
tneradigUAy  Sedendo  e  considerando  il  disegno  t*  5 
hoy  scrtSendoSi  ;  e  la  maniera  della  qual  mi  serSo f 
per  farsela  Senir  sicura  nelle  mani  3,  ma  lo  flato  ,  , 
nel  qual  mi  Sedo^  non  è  piu  capace  di  contenersi 
termini  per  altro  limitati  al  mio  Se fso*  llgiuflo. 
horror  d  un  matrimonio  y  V .  ac  compimento  deli 
qual  mi  Sien  minacciato  neT  angufla  termine  e 
spatio  di  sei  giorni  y  rni  fa  metter  il  tutto  in  non  ' 
cale  :  efiendomidonque  risolta  di  liberarmene  in 
quel  miglior  medo  e  maniera  che  mi  Senird  alle  ma^ 
ni  •  ho  credulo  di  far  meglio^  eleggendosi  più  teflo 
$oi  che  la  dejperatione.  Non  h* immaginate  pero 
d*  efser  in  tutto  e  per  tutto  obligato  al  mio  crudele  e 
fiero  Defino  >  non  efsendo  lo  flato  angoscioso  y  ne( 
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^mlmi.ritro^o^  quello ^  c*  hà  fatto  nascer  in  me  li 
sentimenti  e  ho  per  Boi  :  è  però  Bero^  ih*  e^li  èqueU 
lo  che  n  accelerala  te flimonianz  A  j  e  chiwifàfar 
ciò  eh'  il  decoro  del  Sefso  non  concede.  Se  Boi  Bo- 
iète\  sarò  ben  tojìo  Bofira  i  dependsndo  umeamen^ 
te  da  Boi.  Ajpetto  solamente  d' intender  (  intentio,, 
nè  del Bojìro  amore ,  per  farBj  saper  la  resoluticne 
$*  hò  presa  :  Ma  sopr  il  tutto ,  pensate  eh'  il  tem^. 
fo  Boia  j  e  che  dnoi  cuori  che  /  amano ^  s' intende^, 
no  decenni., 

ISABEZ-LA. 

E  R  G  A  S  T  ©• 

E  ben,  Signor  mio  5  che  ne  dite?  voi  vedete  be¬ 
ne,  che  non  gl’  è  ftata  dettata.  Cospetto  !  per  es- 
$er  così  giovinetta  coni’  è,  è  afsai  induftriosa.  La 
crederefle  voi  capace  d' una  simil  sottigliezza  amo- 
rosa«»? 

Valerio. 

Ah  !  vedo  bene  ch^  ell^  è  tutt’  affatto  adorabilo* 
Quello  tiro  del  di  lei  spirito,  affetto ,  &  amicitia  , 
accresce  ancor  più  della  metà  l’ amor  che  le  por¬ 
tò  :  la  onde  ,  congionto  alli  sentimenti  che  la  sua 
beltà  e  vaghezza  m’ inspirano . 

E  R  G  A  S  T  O* 

Ecco  che  vien  quel  povero  semplice  :  pensate  à 
'cicche  li  dovete  dire. 

.SCENA 

SGANARELLO,  VALERIO 
&  ERG  ASTO. 


$  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

/^Tre  e  quattro  5  anzi  ,e  cento  e  mille  volte  be- 
>\-^nedetto  sia  quel  Bando  ,  che  prohibisce  il  lus-* . 
ii  . .  V  B  7  so 
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soc  sfoggio  nel  venire.  Li  mariti  non  haveran^ 
no  alKaiivenir  rant'  incommodi  ;  e  le  donne  ha- 
veramiOtin  freno  alle  loro  continue  impertinenti 
domande.  Oh  !  quante  grane  rendo  io  alla  Ma- 
eftà  Sua ,  d^  ha  ver  fatto  publicar  qiiefta  Pragmati¬ 
ca!  Ah!  vorrei  ancora,  che  per  il  riposo  de'me- 
demi  Mariti,  si  bandifsero  gl’  amoreggiamenti , 
come  sono  Itati  banditigli  spizzi  e  riccami.  Hò' 
esprefsamente  comprato  T  Editto  Reale ,  à  fin  eh’ 
Isabella  lo  legga  ad  alta  voce  j  e  quello  sarà  il  nos¬ 
tro  divertimento, qiiandonon  haveremo  alcun  al¬ 
tra  occiipatione  quella  sera  dopo  cena.  E  beny 
Signor  Biondino,  invierete  voi  ancora  de' biglie  tti 
amorosi  con  scatolette  d"  oro  ?  Voi  per  certo  v’ 
immaginavate  di  ritrovar  qualche  giovine  Pennac- 
china  y  leccarda  e  ghiotta  del  volito  intrico  ;  & 
amica  delle  ciarle  e  fioretti  degl’ Amanti,  eh  ?  Voi 
vedete  di  qual  maniera  le  vollre  pretiose  gioie  so¬ 
no  ricevute  &  aggradite.  Credete  d  me ,  che  voi 
perdete  il  tempo  e  le  pezze  5  e  che  gettate  la  voflra 
polvere  dietro  te  pafsere.  Eli’ è  savia  5  ella  m*' 
ama,  e m’ adora  j  &  il  voRf  amore  T oltraggia. 
Drizzate  don qu e  altrove  la  voRra  mira,  e  fate ’f 
voRro  fardello. 

Valerio, 

Si,  si,  Signore  5  il  voRro  merito.,  à  cui  tutti  ar¬ 
rendono  ,  è  im’  oRacólo  troppo  grande  alli  miei 
desiderii  :  8c  io  son  pazzo,  se  pretendo  (bavend’ 
alle  spalle  un  simil  Rivale)  di  voler  concorrer  & 
aspirar  colla  semplice  fedeltà  del  mio  amore  alT 
amor  d' Isabella, 

S  G  A  N  A  R  E  L  t  a 
E'  per  certo  una  pazzia  grandifcima. 

Va- 
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Valerio. 

Vi  prometto  però,  che  non  liaverel  già  mai  per- 
mefso  eh'  il  mio  cuor  correfse  dietro  alle  di  lei 
vaghezze,  s'havefsi  potuto  penetrare,  chequefto 
misero  cuore  doveva  trovar  un  Rivale  tanto  terri¬ 
bile,  quanto  siete  voi. 

Sganarello» 

Lo  credo* 

Valeri  o. 

Frésentemente  vedo  bene  che  k  mia  speranza  è 
fallita.  Vi  cedo.  Signore  >  e  lo  faccio  senza  mor¬ 
morare* 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Voi  fate  molto  bene. 

Valerio. 

II  mio  Deftino  il  voftro  vogliono  cosi.  La  vos¬ 
tra  persona  è  adornata  di  tante  virtù,  c'haverei 
torto  di  riguardar  con  occhio  torvo f  amor  cVlsa- 
^  bella  vi  porta:* 

S  G  a  N  A  K  E  L  L  0- 
Kon  accade  dirlo* 

Valeri  o. 

Si,  si  :  vi  cedo  il  luogo  j  mà  vi  prego  almeno  ;  e 
•  qtieft'  è  runica  gratia  che  domanda  da  voiquefF' 
infelice  Amante,  à  cui  voi  solo  siete  quello  eh’  in 
quefto  giórno  causa  un  si  gran  tormento  :  vi  pr«- 
-  gp,dico,  e  vi  s  con  giuro  d*”  accertar  Isabella,  eh  e  s' 
il  mio  cuor  da  tre  mesi  in  qnà  abbruscia  per  elsa-», 
quell’  amor  è  senza  macchia  5;  non  havendo  già 
mai  pensato  à  cos'  alcuna  che  polsi  offender  il  suo> 
;  honore* 

S  O  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Signor  si. 


Va- 
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Valerio. 

Che  non  diependendo  da  altro  che  dall’  elettione’’ 
del  mio  cuore  5  tutti  li  miei  disegni  non  haveva- 
no  altro  scopo  che  d’  haverla  per  moglie,  s’  il 
voftro  fortunato  Deftino,  Signore,  à  cui  è  toccato 
in  sorte  di  cattivar  il  di  lei  cuore,  non  mi  sifofse 
parato  davanti,  per  oftare  à  quello  mio  grand’ 
e  giudo  ardore. 

Sganarello* 

Eenifsimo. 

Valerio. 

Che  ,  per  qualunque  cosa  ,  già  mai  mi  scorderò, 
deir  amor  che  porto  al  suo  bello.  Che,  con¬ 
formandomi  in  ogni  luogo  e  tempo  alli  Decreti 
Celefti ,  r  amerò  codanremente  fin*  all*  ultimo 
sospiro  :  e  che,  se  tralascio  in  qualche  parte  d*  ac- 
calorir  le  mie  indanze ,  lo  faccio  per  il  rispetto 
che  m’ inspirano  li  meriti  di  Vosignoria. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Lei  parla  prudentifsimamentej  &  io  vado  subito 
subirò  à  raccontarle  quedo  discorso  ,  che  noni* 
offenderà  in  alcuna  maniera  :  Mà,  se  però  mi 
volete  credere,  cercareteilmodo  e  la  manieradi 
(àv  che  queda  pafsione  v’  esca  fuori  della  teda. 
Addio. 

Erqasto. 

L’inganno  è  benifsimo  ordito.  Oh  !  che  Idiota  ! 

Sganarellg. 

Quedo  povero  infelice  menchionemi  commuove 
col  suo  grand' amore  à  pietà  e  compafsione:  Mà 
suo  danno  5  perche  s*  è  egli  mefso  in  teda  di  voler 
forzar  e  pigliar  una  Fortezza  eh*,  è  in  mio  poterò  ? 
Tanto  peggio  per  lui. 

:  ■  SCE- 
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S  C  E  N  A  V  I  L 

SGANARELLO&ISA- 

BELLA. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Y^Ià  mai  un  Amante  apparve  più  turbato  di 
quel  eh’  è  apparso  Valerio ,  vedendo  che  la  sua 
letterina  amorosa  non  solo  gl’  era  rinviata.^  5  * 
:  mà  che  di  più  non  era  nè  meno  ftata  nè  letta ,  nè 
'aperta.  EinalmentCj  dice,  che  perde  ogni  speran¬ 
za  e  che  si  ritira  :  mà  prima  m’  hà  pregato,  e  scon- 
giurato(&:  in  tal  modo  che  mi  fece  va  pietà)di  dirti, 
eh’  amandoti, non  hà  già  mai  pensato  à  cos’  alcuna 
che  potefs’  offender  il  tuo  honore.  Che  non 
dependendo  da  altro  che  dall’  elettione  del  suo 
cuore ,  tutti  li  suoi  disegni  non  havevano  altro 
scopo  che  d’ haver  te  per  sua.  moglie,  s’il  mio 
fortunato  Delfino ,  à  cui  è  toccato  in  sorte  di 
:  cattivar  il  tuo  cuore  ,  non  se  li  fofse  parato  da- 
j  vanti ,  per  apportar  cft acolo  al  suo  grand’  e  gi»' 

'  lido  ardore.  Che  per  qualunque  cosa  che  segua, 
già  mai  si  scorderà  dell’  amer  che  porta  al  tuo  bel¬ 
lo.  Che  conformandosi  in  ogni  luogo  e  tempo 
’alli  Decreti  Celefti^,  t’  am.erà  coftantemente  fin 
all’  ultimo  sospiro  5  e  che  se  tralascia  in  qualche 
parte  d’ accalorir  le  sue  iftanze ,  lo  fà  solamento 
;  per  il  rispetto  che  li  miei  meriti  1*  ispira- 
no. 

Quelli  sono  li  propri  termini  co’  quali  egli  s’  è 
esplicato  à  ^e,  parlandomi  :  6c  in  luogo  Ji 

fcta- 
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biasimarlo ,  ti  confefso ,  che  mi  par  che  siagalant* 
huomo  j  e  per  ciò  mi  dispiace  che  si  ritrovi  cosi 
invischiato  nell’  amarti. 

Isabella, 

parlando  piano  come  fra  seflejsa. 

Li  di  lui  ardori  non  sono  di  diversa  couditione  da 
quella  eh’  io  secretamente  m’ imaginavo  5  eli  di 
lui  sguardi  &  occhiate  mi  teftimoniavano  conti* 
nuamente  la  loro  innocenza. 

Sganarello. 

Cile  dici  ? 

Isabella. 

Che  dhlìcilmente  pofso  digerir  la  compafsione  c' 
haveted’iin  huomo  eh’  odio  tanto,  quant’ aborro 
la  morte  :  e  che  se  voi  m’ amalle  della  maniera  che 
mi  dite ,  sentirete  1’  affronto  che  mi  fanno,  &  il 
dispiacer  che  mi  causano  le  di  luiperseciitioni  Òc 
initaiize. 

Sganarello. 

Ma,  egli  non  sapeva  la  tua  inclinationej  &efsen- 
do  che  la  di  lui  intentione  era  honeffa ,  il  suo  a- 
mor  non  merita  mica  d’  efser.... 

Isabella. 

Ditemi  di  gratta  5  vi  par  forse  à  voi  che  T  intentio* 
ne  di  rapir  le  persone  sia  buona  ?  Il  formar  il 
disegno  di  tormi  dalle  voffre  mani ,  per  sposarmi 
poi  per  forza,  è  egli  un  disegno  da  huomo  honó- 
rato  ?  Come  %  io  fofsi  una  fanciulla  capace  di  la* 
sciarm' in  vita,  se  per  mia  sfortuna  m’  accadelio 
ima  tal  infamia  1 

Sganarello. 

Como  ?  * 


Is  A- 
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;  Isabella. 

Si,  si  :  hò  inteso  che  qiiefto,non  già  Amante  ,  mà 
ben  si  traditore,  parla  e  machina  un  miczzoper  ra¬ 
pirmi  :  &  ignoro  le  secrete  prattiche  che  T  hanno 
inftruito  tanto  prefto  del  disegno  cheToi  haveto 
fatto  di  sposarmi  almeno  nello  spati©  a  otto  gior¬ 
ni,  non  havendomeló  voi  fatto  saper  prima  di  hie- 
ri:  ma,  dicesi ,  eh'  egli  vegli  prevenir  quella  gior¬ 
nata,  che  deve  unir  il  mio  Deftino  alla  voftra-» 
Sorte. 

'  S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

'G!quefto  si  che  non  vai  nulla  ! 

Isabella. 

Oh!  perdonatemi,  egli  è  un  honeftifsimo  huomo, 
che  non  ha  altro  per  me  che.... 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  O.  % 

Egli  hà  il  torto.  Oh,  quello  si  eh'  è  troppo  ! 
Isabella. 

Via,  via  ;  la  dolcezza  con  cui  voi  li  parlate, lo  man- 
tien  nella  sua  pazzia.  Se  poco  fa  li  bavelle  par¬ 
lato  apertamente  ,  temerebbe  li  voliti  trasporta- 
menti,  la  voflra  colera  &  il  mio  risentimento  :  Per¬ 
che  hà  prononciate  quelle  llefsé  parole  ancor  do¬ 
po  d'  haver  villo  il  disprezzo  eh' è  Hato  fatto  della 
sua  lettera  ^  la  onde  ne  sono  rellata  tanto  mag¬ 
giormente  scandalizzata  j  de  il  di  lui  amor  conser¬ 
va,  secondo  che  m’  è  llato  raccontato  ,  la  creden¬ 
za  d’  efser  secretamente  amato  e  llimato  damo* 
Egli  crede,  ch^io  sfugga  d*  unirmi  à  voi  col  nodo 
d' Imeneo  ;  e  per  quello  haverebbe  gran  gullo  eh* 
io  folsi  tolta  viadalle  vollre  mani. 

S  G  A  N  .  A  R  E  L  L  O» 

Egli  è  pazzo. 


ISA- 
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Isabella. 

Egli  finge  5  quand'  è  in  A^’cRra  presenza  5  mala  di*‘ 
lui  intentione  non  è  drizzata  eh’  à  tenervi  à 
bada  colle  sue  parolettine  melate.  Quello  tra^ 
ditor  si  burla  di  voi;  la  onde,  debbo  confefsar 
apertamente,  eh’  io  sono  la  più  infelice  crea¬ 
tura  del  mondo  ;  vedendomi  •  (ben  eh*  io  cerchi 
di  viver  honoratamente ,  rifiutando  e  ricusan¬ 
do  gli  amoreggiamenti  d’  un  vii  subornatore) 
espofta  alle  fafiridiose  sorprese  d’  un  Temerario 
insolente  ;  Se  à  veder  ordir  simili  infami  intra¬ 
prese  contro  la  mia  persona. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Và  ,  è  non  temer  d*  -alcun  male.  Lascia  far  à 
Marc’  Antonio. 

Isabella. 

Qiiaht*  e  me ,  vi  dico  in  due  sole  parole,  thè  se 
voi  non  gridate  e  ftrillate  bene  contr*  un  tiro  , 
contr’  un^  attiene  cotanto  ardita;  trovando  il 
mezzo  di  liberarmi  dalle  perse.cutioni  di  quel 
temerario,  abbandonerò  il  tutto,  e  rinoncierò  al 
dispiacer  c*  hò  di  soffrir  gli  afirond  cjf  io  ricevo  da 
efso. 

Sganarello. 

Nont^  affligger  tanto  ,  cara  vira  mia  ;  me  ne  va¬ 
do  subito  à  trovarlo,  &à  cantargliela  ben  b.e- 
no. 

Isabella. 

Diteli  almeno,  che  non  ha  bisogno  di  negar  d* 
ha  ver  havuta  una  tal  intentione  ;  e  che  la  nega¬ 
tiva  sarebbe  vana  ,  efiendo  che  sono  fiata  af- 
sicurata  del  suo  disegno  da  una  persona  degr»^ 

X  di 
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idi  fede  ;  e  che  dopo  d*  haverli  dato  un  tal  auviso', 
^ardisca  di  ^darlo  di  potermi  sorprendere ,  ben 
che  faccia  ogni  sforzo  pofsibile.  Che  finalmen¬ 
te,  senza  sparger  davantaggio  al  vento  li  suoi 
sospiri ,  e  perder  il  tempo  in  vano,  intenderà  da 
voi,  quali  siino  li  miei  sentimenti:  e  che,  se  noit 
^  vuol  efser  causa  di  qualche  disgrada  ,  non  si  fac- 
'  ci  dir  ò  repeter  due  volte  le  cose,^ 

S  G  A  N  A  R  ^  L  L  O. 

Li  dirò  quanto  bisogna. 

I  S  A  B  E  t.  L  A. 

'Ma,  sopr^  il  tutto,  li  dovete  parlar  d’  untuo- 
-no  ,  che  facci  veder,  eh’  il  mio  cuor  non-* 
scherza  j  mà  che  dice  da  buono  e  da  dove- 
ro. 

^  S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

pj’k  pure,  che  ti  prometto  sicuramente  di  non 
'  ^cordarmi  di  cos’ alcuna. 

Isabèlla. 

^Aspetto  con  impatienza  grande  il  voftro  ritor- 
/•no.  Fate  prefto  j  affrettatevi,  sé  vi  piace,  tanto, 
alquanto  potete.  Quando  refto  un  momento  sen- 
‘  za  vedervi ,  languisco. 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  O. 

^  Và,  và,  cara  ragazzina,  ben  mio  ;  ritornerò  in  ini 
momento.  parte  ^ 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

V*  è  forse  nel  mondo  una  persona  più  savia  e 
ineglior  di  lèi?  Ah!  qual  felicità  è  la  mia^l 
jah!  che  gran  piacer  che  sento,  d’  haver  tro- 
:(vata  una  D.'vnna  secondo  ’l  mio  deside- 
i  !  Cosi  bisogna  che  siino  fatte  le  noftro 
’  mo- 
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mogli,  e  non  come  certe  Pennachine  e  Libertine, 
che  fanno  moftrar,  non  à  dito  ,  ma  à  due  dita  li  lo¬ 
ro  honefti  mariti  per  tutta  la  Città  di  Parigi  ;  delle 
quali  io  ne  conosco  un  buon  numero.  Olà ,  Si¬ 
gnor  Zerbinotto  dalle  belle  intraprese  ! 

SCENA  VIIL 


VALERIO,  ERGASTO  e  SGA- 
N  ARELL  O. 

Valerio. 


/^Hi  riconduce  la  Signoria  voftrain  quefto  luo- 
^go? 


S  G  A  N  A  R  È  L  L  O.  ' 

Le  mie  gambe ,  Signor  mio ,  e  le  voEre  paZ- 

zio* 


Valerio. 


Come? 


Sgantarelló. 

Voi  sapete  già  afsai  bene  di  qual  cosà  vi  vógìio 
parlare.  Per  non  nascondervi  *1  mio  pensiero  , 
vi  dirò,  che  vi  credevo  afsai  più  savio  che  non  sie¬ 
te.  Voi  mi  tenete  à  bada  colle  voftre  belle  paro¬ 
le  e  promefse  j  e  frà  tanto  conservate  sotto  mano 
certe  speranze  da  pazzo.  Vedete  5  io  hò  voluto 
trattar  con  voi  piacevolmente  5  mà  alla  fine  m* 
óbligarete  à  dar  negl*  eccefsi  e  nelle  smanie.  Non 
vi  vergognate ,  efsendo  ciò  che  siete,  di  Fare,  tes¬ 
sere  Se  ordire  nel  vofìro  spirito  simili  trarne  ;  pre¬ 
tendendo  di  rapir  una  fanciulla  honorata  e  da  be¬ 
ne,  e  turbar  un  Imenèo  in  cui  ella  ripiione  tutto 
le  sue  felicità  ? 


Va- 
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Valerio^ 

Chi  è  quello.  Signore,  che  v*  hà  data  que&a  ftrana 
nuova? 

Sganarello. 

Non  fingiamo  più  :  quefta  nuova  m*  è  fiata  data 
da  Isabella  j  che  vi  fà  saper  ,  mediante  la  noftra 
persona,  e  peri'  ultima  volta  ,  eh’ ella  v’  hà  fatto  à 
baftanza  veder  e  conoscer  f  elettione  eh'  ella  hà 
fatto  :  eh’  il  suo  cuor ,  efsendo  tutto  per  me ,  refia 
l^eso  da  simili  trame  5  eh*  ella  più  tofto  vuol  mo¬ 
rire,  che  soffrir  r  insolenza  6c  impertinenza  delle 
medesime  5  e  che  finalmente  voi  causerete  qual- 
:  che  terribile  scandalo,  se  non  imporrete  fine  k  tut¬ 
ti  quefti  imbarazzi. 

Valerio. 

S*  è  vero  eh’  ella  habbia  detto  tutto  ciò  che  da  voi 
‘:  tiò  inteso,  confefserò  che  le  mie  fiamme  non  han- 
"  no  cos'  alcuna  più  da  pretendere  ò  sperare.  Ques¬ 
te  parole  ,  colla  loro  chiarezza  impongono  fine  à 
;  tutto  queft’  affare  ;  &  io  rispetto  &  honoro  la 
'  sentenza  che  da  efsa  è  fiata  prononciata. 

I  Sganarello. 

Se  voi  forse  tuttavia  ne  dubitate  ^  ftimando  cho 
.  tutti  li  lamenti  fattivi  per  sua  parte  siino  tutte  mie 
fintioni ,  farò  eh’  ella  ftefsa  v’  esplichi  francamen¬ 
te  il  suo  cuore.  Se  voi  ne  siete  contento,  v’  ac¬ 
consento  ancor  io  volentieri ,  per  cavarvi  fuori 
deir  error  nel  qual  siete.  .  Segiiicaremi,  che  vède- 
rete,  s  iohò  aggiunto  un  6c.  alllsuoi  ordini  j  e  s' 
V  il  suo  cuor  giovinetto  sà  bilanciar  ò  ftar  perplcfso 
•  frà  noi  due^. 
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SCENA  IX. 

ISABELLA,  SGANARELLO 
e  VALERIO. 

Isabella. 


*Ome  !  voi  me  lo  conducete  qua  ?  qual  disegno 


'^havete  ?  sposate  voi  forse  contro  di  me  li  di 
lui  interefsi  ?  siete  voi  forse  incantato  de'  suoi 
rari  meriti  5  e  volete  voi  forse ,  à  causa  d'  efsi , 
obligarmi  ad  amarlo  e  soffrirle  di  lui  visite  ? 


Sganarello. 


Non, viscere  mie,  efsendo  ch’il  tuo  cuore  m*  è 
tanto  caro ,  che  già  mai  mi  permetterebbe  di 
condescendervi  j  mà,  egli  {lima  che  li  miei  discor¬ 
si  siino  fole  ;  crede  eh’  io  sia  quello  che  parla,  e  che 
con  dellrezza  me  li  dipinga  amato  da  te  j  e  lui ,  al 
contrario  ,  odiato  :  1*  hò  voluto  donqiie,  per  finir 
quella  musica  d’ Orfeo,  condor  qua,  acciò  tu  (les¬ 
sa  lo  cavi  fuori  deli^  error  che  nutrisce  il  di  lui  a- 
more. 


Isabella 
À  Valerio, 


Come!  Donque  T  anima  mia  non  s’  è  ella  ancor 
palesata  à  baflanza  ?  Potete  voi  dubitar  ancora  de* 
miei  vivi  desiderii  ? 


Valerio. 


Si,  Signora  j  per  che  tutto  ciò  che  quello  Signor 
m’hà  detto  per  parte  vofera,  è  capace  di  sorpren¬ 
der  uno  spirito  maggior  del  mio.Confefso,c*hò  dii- 
f)itato  di  quella  suprema  sentciiza,che  mi  chiarisce 
del  Deilino  del  mio  infinito  amore.  Ella  mi  toc¬ 
ca  cosi  al  rivo,  eh’ il  mio  cuor  non  può  far  di  me- 
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no  di  non  forlo  repeter  ancor  una  volta. 

Isabella, 

Non,  non  :  untai  decreto  non  vi  deve  punto  sor¬ 
prendere:  egli  ha  fatto  intender  limici  senti¬ 
menti,  ch^  efsendò  fondati  sulla  base  dell*  equità  , 
appariranno  giiifti.  Si,  si  ;  voglio  che  si  sappia  ; 
edebboelser  creduta,  eh*  il  Bellino  offre  qui  in 
quefto  momento  alip  mia  vifta  duoi  Oggetti ,  che 
m  inspirano  per  efsi  contrari  sentimenti  5  efsendo 
tobéduoi(peròdilFerentemente)lo  scopo  del  mio 
cuor  agitàto. 

Uno  d*  efsi  è  da  me  tanto  afnato,che  V  hò  già  elet-. 
to  per  mio  ';  &  à  quella  giuftifsima  elettione  sono 
fiata  allettata  da  un’honorato  interefse.L*  altro, per 
ficòmpensà  del  suo  affetto ,  sarà  la  meta  della  mia 
Colera  6c  auversione.  La  presenza  d*  unò  m*  è 
gratifsima  e  cara;  e  concepisco,  vedendola,  una-j 
gioia  eftraordinaria  &  intiera  nell’  anima  mia  ;  e 
r  altro ,  colla  sua  vifta-,  inspira  nel  miò  cuòre  certi 
secreti  movimenti,  che  sono  ripieni  d’  odio  ed* 
borrore.  Non  desidero  altro  in  quello  mondo  , 
elle  di  vedermi 'moglie  del  primo.;  ché,  <Juant*al 
secondo ,  più  rollo  vorrei  perder  la  vita,  che  cadei^ 
nelle  di  lui  mani.  Mà,  hò  parlato  à  ballànza ,  e 
mollrad  li  miei  giulli  sentimenti.  Ho  languito 
ancor  troppo  frà  quelli  crudeli  tormenti,  biso¬ 
gna,  che  quello,  eh’  io  amo,  impiegando  ogni  pos- 
sibil  diligenza ,  faccia  perder  la  speranza  à  quello 
eh*  io  odio  ;  e  che  con  un  felice  Imeneo  mi  liberi 
daunsupplicio  che  mi  dà  uh  spavento  più  grande 
ch^non  mi  darebbe  la  morte. 

Sganarello. 

Si,  si,  dolcifsima  mia  vita, penso  d’ accompir  quan- 
C  to 


50  LA  SCUOLA  DE’ MARITI 

to  prima  K  tuoi  desiderii  &  espettatione. 

Isabella. 

Q^ft’  è  r  unico  mezzo  che  mi  può  contenta- 
rO' 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

L’  efFettuerò  quanto  prima. 

Isabella. 

Sò,  che  non  ftà  bene  alle  fanciulle  d’  esplicar  co¬ 
si  liberamente  le  loro  volontà  ,  e  bramo  ì 

mà... 

Sganarello. 

Non,  non. 

Isabella. 

Mà  simili  libertà  mi  si  pofsono  ben  concedere  ; 
già  eh’  il  mio  Dettino  si  ritrova  nello  ttato  nel  qual 
è  y  e  pofso  senz’  arrofsire  far  piletta  grata  e  dolco 
confefsione  à  quello  che  considero  già  come  mio 
futuro  sposo. 

Sganarello* 

Certo,  mia  carina. 

Isabella. 

Pensi  donque  ancor  lui  a  darmi  qualche  tettimonio 
del  suo  affetto. 

Sganarello. 

Si;  piglia,  bacia quetta mano. 

Isabella. 

Concluda,  senza  più  sospirare  ,  un  Imeneo,  fuor 
del  quale  non  hò  alcun’  altro  desiderio  al  mondo. 
Riceva  in  quett’  ittefso  luogo  la  fede  che  li  do  ,  di 
già  mai  prettar  le  orecchie  alle  altrui  paroletto 
amorose. 

Sganarello* 

Ahi!  ahi!  mio  caro  nasino,  caro  turazzo letto,  tu 

non 


1 


f  co  MEDIA-  51 

,  ìjon  languirai  longo  tempo ,  te  lo  promcrto*  Và, 
va  j  zitto  pure  j  lascia  far  a  me. 

Valerio, 

Voi  vedete  bene  che  non  son  io  quello  chela  fa 
parlare  5  ia.di  lei  anima ,  .com’havetfe  chiaramea- 
Èc  inteso,  non  respira  per  altri  che  per  me- 
Valerio. 

E  ben,  Signora,  e  bene,  voi  vi  siete  esplicata  afsai 
intelligibilmente.  Conosco  *I  fine  del  vofiro  dis¬ 
corso  5  e  ciò  ,  à  che  voi  m’  aftringete.  Saprò  ben 
io  togliervi  fra  poco  dagli  occhi  la  presenza  di  co-, 
lui  che  tanto  aborrite,  e  che  genera  in  voi  una  vio¬ 
lenza  si  grande. 

Isabella. 

Voi  non  mipotréftegià  mai  far  un  piacer  più  .gra¬ 
to  di  quefto  ;  per  che ,  per  finirla ,  una  tal  vifta 
non  si  può  soffrir  senza  faftidio.  Ella  À  odio- 

sa5  e  r  horror  che  mi  causa  è  sì  grande,  che . 

S  ‘G  A  N  A  R  E  L  L  O.  ^ 

Ah ,  ah  ! 

Isabella. 

V’  offendo  forse,  parlando  cosi?  Faccio  for- 

so . 

Sganarello. 

Ah,  Cielo  !  non,  non  ;  non  dico  quefto  j  mà,  per 
dir  il  vero ,  hò  compafsion  dello  ftato  nel  qual  è. 
Mi  par  ch'^l  tuo  odio  contro  di  lui  sia  un  poco 
tropp#  grande. 

Isabella. 

In  un  simil  rincontro  non  ne  pofso  far  apparir  tan¬ 
ta  che  bafti. 

Valerlo-, 

Si;  si,  Signora,  cercarò  di  contentarvi  5  e  fra  due  ò 
C  2  tre 
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tre  giorni  li  voftri  occhi  non  vederanno  più  quell* 
oggetto  che  dite  c’  havete  tanto  in  odio. 

Isabella. 

In  buon  bora  :  addio.  ' 

Sganarello. 

Hò  comparsiorle  della  voftra  sfortuna  j  mà  noÀ 
pófso.... 

Valerio. 

Non,  nori  :  Vosignoria  non  intenderà  uscir  dal¬ 
la  mia  bócca  ò  ciiore  alcun  sospiro  ò  lamento.  Per 
cefto,  quella  Signora  ci  tratta  ambèduoi  con 
grand’  equità  ;  Se  io  vado  à  cercar  un  mezzo  ca-* 
pace  per  contentarla.  Addio. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Povero  giovinetto  ;  vedo  bene  eh’  il  voftro  dolot  | 
è  grandifsimo  5  tenete  ,  abbracciatemi  me,  eh’  Ì9  j 
sono  un’  altro  ella  fìefsa. 

SCENA  X. 

ISABELLA  e  SGANARELLO. 

E'  Sganarello. 

Degno  d’  efser  compafsionato. 

Isabella. 

•  Non,  non. 

SganaRelLo. 

Del  reftojti  dice,  eh’  il  tuo  affetto, vita  mia,  m’  bà 
infinitamente  commorso  ;  la  onde  voglio  eh’  egli 
riceva  il  premio  che  merita.  La  dilazion  d’ otto 
giorni  è  troppo  grande  per  T  impatienza  che  tu 
hai.  Ti  voglio  donque  sposar  domani,  senza  chi¬ 
amar  à  quefte  nozze.... 


COMEDIA.  53 

Isabella* 

Domani  ? 

Sganarello. 

Il  tuo  piidor  e  vergogna  fingono  di  voler  ancor  at¬ 
tendere  e  rincular  V  affare  ;  ma  so  benifsimo  la 
grandezza  della  gioia,  nella  qual  qneftò  mio  dis¬ 
corso  t' immerge.  Tu  vorrefti  che  fofse  un  affar 
già  fatto  5  finito  e  compito.  * 

Isabella* 

Mà..., 

Sganarello. 

Andiamo  à  preparar  tutte  le  cose  necefsarlie  per 
quefto  matrimofiio* 

I  S  A  B  E  -L  L  A. 

Oh ,  Cielo!  ispirami  un  mezzo  capace  di  fraftor^ 
fiarlo. 


Il  Fine  ieW  AttQ  II 

v»v*v»v**»w»v»v* 

ATTO  III. 

«CENAI. 

ISABELLA. 

Jjsij  mi  pardi  dover  cento  volte 
meno  temere  la  morte  ^  che  .quefto 
fatai  Imeneo ,  al  qual  mi  vogliono 
[  coftringere  ;  e  tutto  ciò  eh’  io  faccio 
per  sfuggirne  li  rigori ,  deve  trovar 
grada  apprcfso  li  miei  Censori.  Il  tempo  pafsa 
^  mi  ftimola  j  e  già  che  fà  oscuro ,  voglio  andar , 
C  3  scn- 
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senza  temer  d'  alcun  ,  siniftro  accidente ,  à  con¬ 
segnar  la  mia  fortuna  e  deftino  nelle  mani  d'éì- 
la  fedeltà  d’ un  Amante. 

SCENA  IL 


SCANARELLLO  &  ISABELLA. 
Sganarello. 


T5  Itorno.  Hò  già  dato  V  ordine  necefsario 
•^^per  domani  ;  acciò  che  per  parte  mia....- 
I  S  A  B  E  L  L  A. 


0  Oieli  ì 


Sganarello* 

Sei  tu,  mio  bene  ?  ove  vai  cosi  tardi  ?  Non  m*  ha- 
vevi  tu  detto,  che  te  ne  volevi  andar  à  rinserrar  un 
poco  nella  tua  Camera  per  riposare ,  perche  eri 
un  poco  Ranca  ?  E  non  m’hayevi  di  più  ancor 
j3regato  di  lascfarviti,  ritornando ,  di  riposo  fin  à 
domattina  ?  ,  , 


Isabella. 

E'  vero  5  ma.... 

S  G  A  N  A  R  e  L  L  Or 

Mà,  che? 

Isabella. 

La  confusione,  nella  qual  mi  vedete  mi  toglie  If 
modo  di  scusarmi. 

Sganarello. 

Che  cosa  v'  è  donque  ? 

Isabella. 

V'  è  un  secreto  di  grand^  importanza  in  campov 
La  mia  Sorella  è  quella  che  presentemente  m’  obli- 
ga  ad  uscir  fuori  di  casa.  M*  hà  domandato  per^ 
wn momento  la mk Camera,  nella  qual rhò  rin-' 

chili- 
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chiusa;  e  quefto ,  per  un  disegno  eh*  Io  hò  molto 
biasimato. 

S-  G  A  N  A  R  E  L  L  Ot. 

Come? 

Isabella. 

Chi  è  queMo  c’  haverebbe  potuto  credere  od  ima- 
gtnarsi  un  tal  ratto  ?  EH*  ama  quelE  Amante  eh*  e 
ftato  scacciato  via  e  bandito  da  noi. 

S  G  A-  N  A  R  E  L  L  Oi 

Valerio  ? 


Isabella^ 

Si,,  si;  V  ama  suisceratifsimamente  r  V  adora  di 
tal  sorte,  che  non  credo  che  vi  sia  un  amor  ugual 
al  suo.  Potrete  giudicar  quanto  queft^  affetto  sia 
potente, considerando  eh*  eli’ è  venuta  qua  à  queff* 
hora,  per  seuoprirmi  quella  cura  amorosa  che  la 
tormenta  ;  &  à  dirmi,  ch^  afsolutamente  perderà 
la  vica,  se  la  di  lei  anima  non  ottien  T  effetto  del 
suo  desiderio.  Che  da  più  d’  un’  anno  in  qua  pas^- 
safrà  efsi  una  secreta  corrispondenza  d’affetti,  dé: 
un  commercio  scambievole  amoroso  :  e  che  d^ 
più,  nel  principio  che  s’ innamorarono ,  si  diederor 
vicendevolmente  la  fede  di  maritarsi  afsi€*^ 


Ilio. 

S  '  G  A  N  A  R  E  L  t  O.^ 

Brutta  sporca. 

I  S  A  B  E  L  E 

C*  havendo  inteso  parlar  della  disperatione ,  nel¬ 
la  qual  hò  immerso  colui  eh’  ella  ama  di  vedere  ; 
ella  viene  per  pregarmi  di  soffrir  che  la  sua  fiamma 
pofsi  ritardar  una  partenza  chele  cofterebbe  la-j 
vita  e  trapafserebbe  1’  anima.  M’  hà  finalmente 
supplicata  dilasciarla  sola  nella  mia  Camera  cho 
C  4  rispon- 
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risponde  sulla  ftradicella  ;  volendo  queiln  sera 
parlar  dalla  feneftraj  sotto  ’lmio  nome,  e  come  se 
fofs'  io,  al  suo  Amante  ;  e  persuaderlo,  con  una_» 
voce  che  contrafacci  lamia,  e  con  qualche  pa. 
rolina  dolce ,  à  trattenersi  qui  5  per  tirar  dopoi 
deliramente  &  a  poco  à  poco  f  acqua  al  suo  mu¬ 
lino  cioè,  volrarin  proprio  utile  r  affetto  che  si 
si  eh’  egli  hàpeirme/ 

&  G  A  N  A  R  E  L  L  O., 

E  ti  parche  quefto.... 

I  s  A  B  E  L  L 

10  ne  sono  reflata  scandalizzata  e  corrucciata,  Co^  j 
me  !  le  hò detto,  siete  voi  doventata pazza ,  cara  i 
Sorella?  Non  arrofsite  d’efserri  talmente  innan 
inorata  d'  una  certa  sorte  di  persone ,  eh*  ogni 
giorno  cambia  d^  affetto  ?  Non  vi  vergognate  di 
^cordarvi  del  voftro  flatoefefso,  ingannando  la 
Iperanza  d*  un  hwomp,  con  cui  ij  Cielo  vi  voleva. 
Vnire  ? 

Sganarello. 

Egli  però  merita  d’  efser  trattato  cosi.  N*  hò, 
gran  piacere.. 

Isabella. 

Finalmente,  efsendo  disguflata ,  hò  addotte  ceru 
to  e  mille  ragioni,  delle  quali  mi  servivo  per  rim- 
proYcrarle  Ip  sue  grandifsime  bafsezze,  e  le  viltà 
che  commette  ^  pet  poterle  dopoi  ricusar  la  ri- 
chiefta  fattami  per  quella  notte  5  ma  ella  ha  com- 
minciatoà  sparger  tante  lagrime,  &  ad  esalar  tan¬ 
ti  e  tanti  ardenti  sospiri,  dicendo,  che  sarei  la  cau¬ 
ta  della  sua  disperatione,  s*  io  li  negafsi  ciò  che  da 
me  desiderava  il  suo  amore, che, contro  sua  voglia, 

11  mio  cuor  s*  è  vifto  obligato  à  cedere  ;  e  per  gius- 

tifi- 
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tificar  quefto  notturno  intrico ,  al  qUal  la  tenerez^ 
2a  &  affetto  del  sangue  mi  faceva  acconsentire, an¬ 
davo  p^r  far  venir  à  dormir  meco  quella  Lucrala  ^ 
la  virtù  della  qual  ogni  giorno  voi  mi  vantate  tan^ 
to  j  mi  voi  nv  havete  sorpresa  col  voftro  prontpt 
ritorno. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non,  non  5  non.vogUo  cimili  nufteri  in  casa  mia. 
Vi  potrei  veramente  acconsentir, per  quanto  quelF^ 
affar  riguardaci  mio  Fratello  5  mà  qualche  ffranie-i 
ro  se  ne  potrebb*  accorgere  ,  e  quella  chc  io  deb- 
bo  honorar  col  qiio  corpo  ,  non  solamente  dev^ 
efser  pudica ,  cafta  e  ben  nata ,  mà  nè  meno  sos¬ 
petta  d  alcuna  cosa.  Andiamo  donque  à  scacciar 
via  di  casa  queft'  infame,  acciò  che  colla  sua  pas¬ 
cione  amorosa  non.... 

I  s  A  B  E  L  L  A. 

Ah  !  voi  la  confon derefte  troppo  5  &  ella  potreb¬ 
be  con  ragione  lamentarsi  della  poca  moderazion/e 
mia  5  e  già  che  non  volete  eh*  io  acconsenta  si  di 
lei  disegno,  aspettate  almeno  eh* io  la  facci  ush 
€ire. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Falla  donque  andar  via. 

Isabella. 

Mà  sopr'il  tutto  vi  prego  di  nascondervi,  degnane, 
dovi  di  lasciarla  partir  senza  farle  motto, 

S  G  A  JM  A  R  E  L  L  o  . 

Si  5  lo  farò  per  amor  tuo  ,  e  mortificarò  li  miei; 
giufti  trasportamenti  I  mà  neir  iftefso  momento 
eh*  ella  se  ne  sarà  andata  via ,  voglio  senza  perder 
tempo  andar  à  trovar  il  mio  fratello  ;  perche  ha-^ 
Terò  gtandifsima  gioia  di  correr  da  lui  per  scuo- 
C  S  prir-. 
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prìrli  queft'  affare. 

Isabella. 

Vi  scongiuro  donqiie  di  non  intricarmivi  nè  In  be¬ 
ne  nè  in  male  5  nè  di  far  mentione  di  me  toccante 
qiiefto.  fatto.  Addio  j  buona  sera  5  perche ,  nell" 
iftefso  idrante  mi  voglio  rinchiuder  nella  mia-»- 
ftanza. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  a. 

Fin  à  domani,  mia  cara.  In  qual  impatienza  son 
io  di  veder  il  mio  fratello ,  per  raccontarli  queftcr 
fatto,  e  felicitarlo  della  sua  buona  fortuna  !  Il  po¬ 
vero  menchione,  con  tutt"ilsuo  Apollo  5  con  tut¬ 
tala  scienza,  dico  ,  eh’ egli  pofsiede ,  refterà  con 
un  gran  palmo  di  naso.  Que^  accidente  ,  m"  è 
pili  caro,  che;  se  mi  si  donafsero  venti  scu>- 
di. 

I  S  A  B  E  L  L  A, 
ffsendoincasa  parla  tosi  chiaramente^ 

Si)  'Sìy  cara  Sorella,  hó  gran  dispiacere  del  disgiifra 
che  ricevete  5  mà  m"  è  imponibile  di  permettervi 
ciò  che;  volete.  V*  è  troppo  gran  rischio  per  il 
mio  honore  ,  che  m*  è  più  caro  di  tutt’  il  refla; 
Addio  :  ritiratevi  avanti  che  si  facci  più  tar- 
di. 

Isahetia  esce  colla  tefta  coperta. 

Sganarello. 

Eccola  là  eh"  esce ,  come  credo ,  pochifsimo  satis'- 
fatta.  Serriamo  pian  piano  la  porta  à  chiave  3, 
acciò  che  non  pofsi  ritornar  dentro.. 

I  S  A  B  E  L  L  A  ,, 
sotto  Soc  e , 

Oh,  Cielo  !  seconda  li  miei  disegni 
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Sganarello. 
Scguiriamola  un  poco,  per  veder  ov'  ella  se  n’ an¬ 
serà. 

Isabella, 
andando  Berso  la  e  asa  di  Valerio» 

La  notte ,  colle  sue  tenebre ,  favorisce  il  turba^ 
mento  &  imbarazzo  nel  qual  mi  trovo; 

Sganarello. 

Alla  casa  del  suo  Drudo  !  Oh  che  ardita  intrav 
presa«»! 

SCENA  IIL 

VALERIO,  SGANARELLO 
&  ISABELLA, 

V  A  L  E  R  I  Or 


Isabella. 

Non  fate  rumore,  Valerio  ,  v’^^hò prevenuto-:  io 
sono  Isabella. 

Sganarello. 

N’  hai  mentito  ,  carogna ,  non  è  vero  che  tu  sii 
efsa.  Ella  seguita  ben  meglio  che  non  fai  le  leg¬ 
gi  deli’  honor  che  tu  trascuri  e  fuggi ,  e  falsamente 
simuli  la  di  lei  voce  e  nome. 

Isabella. 

Mi ,  so  prima  non  mi  promettete  di  legarvi  con 
un  santo  Imeneo.... 

Valerio. 

Si,  quell’èia  meta  alla  qual  tende  il  mio  Deftino; 
c  vi  dò  adefso  qui  la  mia  fede,  che  domani  venirò 
con  voi  ove  vorrete ,  per  ricever  la  voftra  e  darvi 

C  6 
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la  mia  deRra. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Povero  pazzo,  come  t’ inganni  I 
Valerio. 

Entrate  pur  con  ogni  sicurezza.  Adelso  mi  bur-. 
lo  della  forza  del  voftro  Argo,  che  refta  là  con  ui^ 
palmo  di  naso.  Vi  prometto ,  che  più  tofto,  che 
permetter  che  vi  togliere  dalle  mani  del  mio  ar¬ 
dente  amore, il  mio  braccio  li  trapafserebbe  il  cuo-. 
re  con  mille  colpi  mortali^ 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Ah  !  ti  prometto ,  che  non  ho  voglia  di  toglierti 
un’  infame  schiava  delle  proprie  lascivie  :  non  son 
geloso  del  dono  che  tu  le  fai  della  tua  fede  :  anzi , 
se  mi  crederanno,  tu  sarai  il  di  lei  Sposo.  Sn,sii  j 
facciamolo  acchiappar  subito  afsierne  con  quella-# 
sfacciata.  La  memoria  del  suo  Padre  (  che  con 
ragione  si  deve  rispettare)  &  il  grand’ interciso 
che  debbo  pigliar  in  quello  fatto,à  causa  della  So¬ 
rella  ,  m’  obligano  à  cercar  di  farle  rellituir 
honore.  Olà. 

SCENA  IV. 

S  G  AN  AR  EL  LO,  UN  COMMISS  A-_ 
RIO,  UN  NOTARO  c  SE- 
QUII  O, 

I  L  C  O  M  M  I  S  S  ARI  O* 

C^Hi  è  ?  chi  batte  ì 

S  G  A  N  A  K  E  L  L  O. 

Servo  suo.  Signor  Comraifsario.  E'  necefsario  che 
V osignoria  comparisca  colla  sua  toga.  Y.  S.  mi 

segua 
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§<gua  puf,  se  le  piace,  col  suo  lume. 

Il  C  o  m  m  I  s  s,a  r  I  o* 
Uscivamo..., 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

$i  tratta  d^un  affare  di  grandifsima  premura,. 

Il  Commissari  o, 
pi  che  ? 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  0. 

P*  andar  la  dentro  per  acchiapparvi  afsiemc  duo 
persone  che  vi  sono,  e  congiongerle  con  un  buoq 
“nodo  matrimoniale,  Yi  troverete  una  certa  fan¬ 
ciulla  che  c’  appartiene  ,  la  qual  è  fiata  sedotta  da 
un  certo  Valerio, che  sotto  pretefto  di  volerla  spo¬ 
sare  ,  r  ha  fatta  entrar  in  casa  sua.  EU’  è  uscita.^, 
da  una  faoiiglia  nobile  e  virtuosa  5  mà.... 

I  L  Q  O  M  M  i  S  s  A  R  I  o. 

è  per  quefio ,  il  rincontro  è  felice  3  eUsendo  cf' 
gabbiamo  già  qui  un  Notaro, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Signore, 

I  L  Nota  r  o. 

Signorsì,  Notaro  Regio, 

II  C  o  m  m  I  «s  s  a  r  i  o, 
li  più  honprato  huomo..., 

S  G  A  N  A  L  L  O, 

Ci  intende.  Entrate  in*iella  portali  ;  e  sen¬ 
za  far  rumore,  ìiabbiate  f  occhio  che  non  esca  aC. 
cimo.  Sarete  intieramente  satisfatto  della  voftra 
diligenza  3  mà  almeno  non  vi  lasciate  unger  la^ 
ò  sedurre. 

Il  C  o  m  M  s  s  A  r  1  o,  , 
Come  !  voi  donque credete, eh 'un’huomo  di  Gii>^ 

C  7 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ciò  eh*' io  dico  5*  non  lo  dico  per  tafsar  llvoftra 
Officio  ò  Carica.  Vado  à  far  venir  subito  qiià 
il  mio  fratello.  Fatemi  sola, mente  far  un  poco  lu¬ 
me  colta  Yoftra  torcia.  Vado  à  rallegrar  queft’ 
huomo  senza  colera.  Olà. 


SCENA  V. 

ARISTO  eSGANARELLO. 

A  R  I  S  T  O. 

CHi  batte  ^  Ah,  ah  5  che  desiderate  da  me  ,  SI* 
gnor  Fratello  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Venite  a  bafso,  bel  Direttore, e  vecchio  Zerbinot¬ 
to ,  che  vogliamo-  farvi  veder  qual  che  bella-r 
cosai 

A  R  I  s  T  a* 

Come? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 

V’  apporto  una  buona  nuova» 

A  R  I  S  T  Or 

E  quale  •? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O'. 

Ditemi,  vi  prego,  ov^ la  voftra  Eleonora  f 
A  iCi  s  T  o. 

Per  qual  causa  me  lo  domandate  ?  Eli’  è,  còmo^ 
Credo,  al  Ballo  apprefso  d*^  una  sua  amica. 

Sganareelo. 

Ahi ,  ahi  ;  si ,  si  ;  seguitatemi  pure ,  e  vederete  i 
qual  Ballo  la  vofìra  Pennacchina  e  andata. 

Ari  s  t  0. 

Che  ciarle  son  quelle  ? 

S  G 
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S  G  A  N  A  R  È  L  L  Or 

Veramente  voiT  havete  ben  addrizzata  Se  educata: 
cospetto  !  Ah  1  non  è  buono  di  viver  e  trattar  con 
tanto  rigore  ^  efsendo  che  gli  ^piriti  si  guadagna¬ 
no  Se  acquiftano  solamente  mediante  ladolcezzav 
Tutte  le  noftre  diflidenti  cure,  chiavi,  chiaviftelli, 
catenacci,  lucchetti,  gelosie  e  graticole,  no» 
contribuiscono  nè  meno  un  Zero  à  far  che  le 
Donne  ò  Fanciulle  siino  prudenti ,  savie  e  moi* 
defte.  La  noftra  aufterità  è  quella  che  le  in¬ 
cita  à  far  male.  Il  Sefso  donnesco  domanda,  r 
vuol  haver  un  poco  di  libertà.  Veramento  j 
quella  voflra  furbacchiotta  n*  hà  preso  à  crepa>^ 
pancia  5  e  la  di  lei  virtù  s’ è  un  tantino  humanizv 
zata. 

A  R  j  s  T  a.’ 

Qual  è  donque  lo  scopo  di  tutto  quello  voffro 
discorso  ? 

•  '  Sganareii.0. 

Via,  via,  Signor  Fratello  Primogenito,  tutto  ques¬ 
to  vi  ftà  molto  bene.  Ho  havuto  maggior  guHo, 
vedendovi  raccorre  il  frutto  che  raccogliete  del¬ 
le  pazze  mafsime  c’  havete  seminate ,  che  se  mi 
fofsero  fiate  date  venti  doppie  ben  contate.  Ades¬ 
so  si  vedeno  li  frutti  diversi  che  le  voftre  lettio- 
ni  hanno  produrti  in  due  Sorelle.  Una  fugge  tin 
Drudo, e  r  altra  lo  segue. 

A  R  I  s  T  o. 

S;e  voi  non  esplicate  meglio  c  più  chiaramcit- 
re  quello  voftro  Enigma.... 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  O. 

L’ Enigma  è  ,  eh’  il  di  lei  Ballo  è  apprefso  ’l  Signor 
Valerio.  Ve  l’ bò  villa  entrar  di  notte  tempo  5  e 

.  prc- 
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presentement’  eli'c  frale  di  lui  braccia, 

A  R  I  S  T  O, 

CH? 

S  O  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ekonara. 

A  K  I  S  T  O. 

Lajciamoj  vi  prego,  le  burle. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Vi  dico,  che  non  mi  burlo  punto,  povero  spirito  | 
anzi, vi  ridico  di  bel  nuovo,  che  Valerio  tien  Eleo-, 
nota  in  casa  sua;  e  eh*  avanti  eh*  eglipenfafse  à 
correr  dietro  e  corteggiar  Isabella,  scembievol- 
inente  s’  bevevano  data  la  promefsa  di  spo¬ 
sarsi. 


A  R  I  S  T  O. 

In  quefto  voftro  discorso  non  Y*  è  alcuna  imaginan 
bil  apparenza...... 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Voi  non  Io  crederete  nè  rneno,  come  m*  imagino,^ 
quand*  ancor  lo  vederete  colli  voftri  occhi  proprL 
Per  mia  fede ,  arrabbio  ;  &  à  quel  che  vedo,  1*  età 
non  serv*  à  niente;>  quando  manca  il  Macftro  di 
casa. 


A  R  I  s  T  0. 

Che  !  volete^voi,  fratello  mio.... 

S  G  A  N  A  R  E  E  L  O. 

Cospetto  !  non  voglio  cos*^  alcuna  davo!  ;  vi  pre-s 
^o  solaniente  di  seguitarmi,  se  quanto  prima  vo¬ 
lete  contentar  il  voftro  spirito.  Voiyederefe  la 
yeriti  del  fatto  ;  de  intenderete ,  se  non  èpiud^ 
un  anno  che  1*  unp  bà  dalQ  jail*  akra  la  fede, 
matrimoniale. 


A  R  I S-. 


COMEDIA.  6^ 

A  R  I  S  T  O. 

Non  vedo  alcuna  apparenza ,  eh’  ella  habbia  potu¬ 
to  acconsentir  à  queft’  impegno ,  senza  farmene 
prima  auverrir  me ,  che  dal  tempo  della  sua  fan- 
ciulkzza  fin  d  quefto  momento  le  hò  moftrato 
sempre  &  in  ogni  occasione  una  tenerezza  e  com¬ 
piacevolezza  intiera ,  havendole  oltre  di  ciò  pro- 
reftato  cento  e  cento  volte ,  di  non  voler  già  mai 
far  forza  alle  sue  inclinationi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  Ò, 

Bafta  :  li  voftri  propri!  occhi  potranno  e/ser  fi 
giudici' di  queft’ affare  :  quant’à  me  hò  già  fatto 
venir  un  Commifsario  &  un  Notare  j  efsendo 
nofiro-intcrefse  e  debito,  che  quello  preteso  Ime¬ 
neo  ripari  subito  T  honor  perso  5  perche  non 
imagino,  che  voi  siate  tanto  vile,  che  là  vogliate 
sposar  con  una  tal  macchia  sul  muso  :  se  forse  pe¬ 
rò  non  havete  ancor  qual  che  nuova  ragioaie ,  che 
$ii  capace  di  farvi  trionfar  di  tutte  le  burle  e  mot. 
teggiamenti. 

A  R  I  s  T  O, 

lo  !  Non  haverògià  mai  quella  debolezza  gran- 
difsima ,  di  voler  pofseder  un  cuor  contro  sua_5 
voglia:  mà  non  pofso  per  anche  persuader- 

S  G'  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Oh  1  quante  parole  ì  Andiamo  ,  altrimcntc^ 
quello  procefso  durerà  eternamente. 
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SCENA  VI. 

IL  C  QMMIS  SARIO,  ILNOTO- 
RO,  SGANARELLO  & 

A  R I  S  T  O. 

Il  Commissario. 

NOn  V*  è  alcun  bisogno  di  servirsi  della  fb^za , 
Signori  5  e  se  voi  non  desiderate  altra  cosa  dà 
efsi,  se  non  che  si  diino  vicendevolmente  lama- 
no  e  la  fede  matrimoniale ,  pacificate  li  voftri 
trasportamenti,  nè  v’  infuriate  davantaggio,  per¬ 
che  li  pensieri  d’  ambedue  tendeno  egualmento 
à sposarsi;  e  Valerio  ha  già  sottoscritto  ,  che 
tien  per  sua  moglie  quella  c*  hà  già  apprefso 
di  so» 

A  R  I  S  T  Oi 

La  fanciulla,... 

Il  G  o  m  m  I  s  s  a  h  I  ov 
E  rinchiusa  ;  nè  vuol  uscir  fuori,  avanti  d*  have;r 
viRo  che  lì  voftri  desiderii  e  li  loro  si  siino  accor¬ 
dati  afsieme. 

S  C  E  N  A  V  IL 

IL  COMMISSARIO,  I  L  N  O  T  A  R  Oy 
VALERIO,  SGANAREL¬ 
LO  &  A  R  I  S- 
TO, 

V  A  L  ,E  R  r  O,. 

/iJ/a  feneftra^, 

NOn,  Signori  ;  &  à  ninno  sarà  conccfso  di  po¬ 
ter  entrar  qui  dentro,  avanti  che  mi  sia  mos- 

tra.to> 
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trato  ’l  voftro  consenso  in  scritto.  Già  sapete  chi 
io  sono.  Ho  già  satisfatto  al  mio  debito  6c  hò 
sottoscritto .  come  potrete  vedere  ,  la  confefiio- 
ne  che  bramate  eh'  io  faccia.'  S’ il  voftro  dise¬ 
gno  è  d'  approvar  qiieft’  alleanza,  lanoftra  ma¬ 
no  potrà  ancorici  sottoscrivermene  f  afsecuratio- 
ne;  altrimente,  pensate  più  tofto  à  togliermi 
la  vita ,  eh"  à  togliermi  T  oggetto  del  mio  a* 
more. 

Sganarello. 

Non,  non  5  noi  non  pensiamo  punto  a  separarvi 
daefsa» 

Ad  Artflo^ 

Profittiamo  dell’  error ,  nel  qual  tuttavia  è.  Non 
s*  è  per  anche  accorto  che  piglia  un  granchio.  Egli 
crede  d*  haver  Isabella  nelle  mani. 


A  R  I  S  T  O.. 

Eleonora  donque 

S  G  A  N  A  R  E  L  L 

Tacete. 


A  R  I  S  T  O. 


Mà.... 


&  G  A  N  A  R  E  L  L 

Zitto  donque. 

A  R  r  s  T  O  i. 

Voglio  sapere.... 

Sganarello. 
Cospetto!  non  volete  ancor  tacere  ? 


Valerio. 

Accada  ciò  che  vorrà,  eh’  Isabella  m’  hà  già  da¬ 
ta  la  sua  delira  3  e  ricevuta  la  miafede.  Se  vo- 
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gliamo  finalmente  ben  efsaminar  tutto  qiiefto 
fatto ,  r  clettione  eh’  eli’  ha  fatta  5  non  è  un* 
clettione  che  pofsi  efier  giudicata  degna  di  fon- 
dannatione  ,  ò  capace  d*  efser  rigettata^. 

A  R  I  S  T  O, 

Ciò  eh’  egli  dice,  non  è  mica..., 

Sg^nàrello. 

Tacete,  vi  dico  ancor  una  voka.  Non  chiacchia-^ 
rate  tanto,  che  saperete  tutto  quefto  secreto  à  suq 
tempo. 

a  Valerio. 

Si,  si  :  ambeduoi  siamo  contenti  che  voi  sposiate 
quella  che  presentemente  si  ritrova  in  casavo?-. 

tra. 

Tl  Commissario. 

In  quefti  proprii  termini  s’  è  concepito  queft*  af¬ 
fare.  Cosi  ftà  scritto  sopra  quella  carta.  Il  No-, 
me  è  in  bianco ,  non  efsendosi  anCor  viftala  Fan¬ 
ciulla.  Sottoscrivete,  che  là  Fanciulla  sotto-, 
criverà  dopoi,  &  acconsentirà  à  tutto. 

Valerio. 

Ne  son  contento. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Et  io  arcicontento.  Popoi  rideremo  à  crepa  pan-! 
eia.  Sottoscrivete ,  Signor  Fratello  j  toccando, 
à  voi  r  honor  d’  efser  il  primo. 

'A  R  I  s  T  o. 

Mà  di  quefto  Mifterio...., 

Sganarelio. 
Cospettaccio  I  quante  smorfie  1  sottoscrivctOi^ 
povero  Alocco. 

ARlSn 


A  R  I  S  T  0. 

Egli  parla  d*  Isabella  5  e  voi  d’ Eleonora. 

Sganarello.  / 

Non  siete  voi  contento  ,  caro  Fratello  (  s’  è  el¬ 
la)  Rilasciar  eh’  ambeduoi  si  maritino  afsie- 
me  ì 

A  R  i  s  T  o. 

Senza  dubio. 

S  G  À  N  A  R  E  L  L  O. 

Sottoscriveté  dontjue  j  eh*  io  farò  dopo!  1*  iftès* 
so. 

À  R  I  s  T  o. 

Cosi  sia  :  mà  non  pofso  comprender  cos’ alcuna 
di  queft'  affare. 

S  G  À  N  A  R  E  L  L  Ò. 

ÌNe  refterete  chianto. 

ih  CóMMÌàSARIO^ 
Ritornerèmo  subito. 

S  Ò  A  N  À  R  F.  L  L  Ò. 

Venite  qua  adefsó  ,  che  vi  racconterò  la  fino 
di  tutto  queft’  intrìòOi 

Sgmareìlo  fàrVa.  pian  piano  all^  oretfhio 
dei  Fratello^ 


S  C  fe  N  À  Vili. 

ELEONORA,  LISETTA,  StìÀNÀ- 
RELLO  &  ARIS- 
TO. 


E  L  fe  5  M  Ò  R  A> 
dietro  dt  SganareUo  Ariflo, 


,  che  gran  tormento  !  Che  grand*  impor- 
^^tunità  di  tutti  quei  Giovanetti  pazzarotti  I 

Acau- 
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A  causa  d’  efsi  sono  scappata  via  prefto  dal 
Ballo. 

Lisetta. 

Ciascheduno  cT  efsi  cerca  e  s’  affatica  d’  entra^’  in 
grada. 

Eleonora. 

Et  à  me ,  parevano  tutti  insopportabilifsimi. 
Preferirei  sempre  la  più  semplice  convcrsatione 
à  tutte  le  fole  e  ciarle  di  quelli  Ciarlatani. 
Credeno  che  tutd  il  mondo  debba  cedere  alle  loro 
Perucchette  bionde;  e  pensano  d‘  haver  parla¬ 
to  com*  un  Oracolo ,  quando  vengono  con  un 
tuono  da  poveri  Buffoni  à  motteggiarvi  pa2- 
zamente  suiT  amor  d’  un  Vecchio  :  &  io, 
opprezzo  più  il  Zelo  d' un  simil  Vecchio,  che 
tutti  li  helli  trasportamenti  di  quei  Cervellini 

sbarbati.  Ma  non  vedo  io . 

Sganarello. 

Queft*  affare  è  pafsato  cosi  com’  io  vi  dico.  Ahi! 
eccola  U  che  comparisce  afsieme  colla  sua-j 
Serva. 

A  R  I  s  T  o, 

Voltandosi  Verso  Eleo^ 
nora, 

Senz’  incolerarmi ,  Eleonora  ,  dico  ,  c^  hò  sog¬ 
getto  di  lamentarmi  di  voi.  Voi  sapete  bene  s’ 
io  hò  voluto  ò  cercato  gii  mai  di  forzar  la_j 
vodra  volontà:  e  che  più  di  cento  volte  v*  hò 
proteflato  di  voler  lasciar  le  voftre  brame  in  nn’ 
intiera  libertà;  il  voftro  cuor  però,  disprezzan- 
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'1  mio  suffragio,  impegna  la  sua  fede  &amor 
f  senza  farne  prima  me  partecipe,  ^on  mi  pen¬ 
ato  gii  d’  havervi  trattata  con  piacevolezza  5  ma 
bensi  v’  accerto, che  la  voftra  maniera  di  proceder 
meco  mi  disgufta  al  maggior  segno.  V  affetto 
grande  che  v'  hò  portato ,  non  ha  meritata  un’  at- 
ì  tion  di  quella  sorte. 

E  L  E  O  N  O  R  A. 

^  Non  comprendo  la  causa  di  quello  vollro  dis- 
^  corso  ;  sappiate  però ,  che  son  quella  llefsa  cho 
j  sempre  fui  per  voi.  Che  niuna  cosa  è  capace 
i  d’  alterar  la  llima  che  fò  della  vollra  persona  ; 
,  e  che  crederei  di  commetter  im  grandifsimo  fal¬ 
lo,  se  pensafsi  ad  amar  un  altro.  Vi  dico  di 
;^piii,  che  se  voi  volete  adempir  li  miei  deside- 
j  rii,  m’  unirete  domani  à  voi  col  santo  nodo  d’ 
llmeneo. 

A  R  I  S  T  Ou 

Con  qual  fondamento  donque  venite  voi  dame  ^ 
Signor  Fratello . 

Sganarello. 

Come  1  non  uscite  voi  presentemente  fuori 
della  casa  di  Valerio  ?  Non  havete  voi  raccontata 
in  quello  giorno  F  hilloria  de’  veltri  amori  con 
dso,  dicendo  eh’’  è  un  anno  eh’  ardete  del  di  lui 
amore  ? 

Eleonora. 

Chi  hà  raccontate  quelle  belle  favole  di 
^me,  incaricandosi  d^  inventar  simili  impos*» 
Sturo  ? 
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SCENA  ÌX. 

Se 

ULTIMA. 

‘ISABELLA,  VALERIO,  IL  COM- 
MISSARIO,  II/NOTARO,  E  R^ 
GASTO,  LISETTA,  ELEONO¬ 
RA,  SGANÀRELLO 
Se  ÀRtS. 

TO. 

I  S  À  jB  E  L  t  À. 

i^Ara  Sorella  mia  ,  vi  prego  di  generosamente  | 
^^perdonarmi,  s*  hò  ammacchiato  *1  voftrono-  ! 
me  colle  mie  libertà.  L^  imbarazzo  improviso  e  i 
grande  nel  quàl  poco  fà  mi  sono  ritrovata  ,  m*  ha 
ispirato  quéfto  vergognoso  stratàgema.  Ì1  vosi- 
tro  efsempio  condanna  una  tal  difsolutezza  5  ma 
la  sorte  ci  trattò  ambedue  diversameilte.  Ver¬ 
so  voi,  Signore  ,  non  mi  voglio  punto  sciisaro  ; 
efsendo  eh*  in  ìnogó  d*  ingannarvi,  vi  servo.  Il 
Cielo  hóh  ci  fece  per  unirci  afsieme  :  mi  sono 
conosciuta  indegna  del  voftrò  amore  j  per  il 
che ,  ho  più  tofto  voluto  efser  nelle  mani  d*  un' 
afltro ,  che  non  meritar  un  cuor  cem^  il  vos¬ 
tro. 

Valerio. 

Quant*  à  me  ,  Signore  ,  ripongo  la  mia  più 
grande  gloria  Se  il  mio  piu  gran  bene  nella  for¬ 
tuna  di  poterla  ricever  dalle  voEre  mani. 


Aris- 
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A  R  I  S  T  O. 

Piano,  Signor  Fratello  5  bisogna  inghiottir  quella 
pillolaj  efsehdo  che  le  voilre  maniere  di  procedere 
hanno  causata  queJft^  attione.  Vedo  che  *1  voftro 
Deftino  è  talmente  infelice ,  che  niuno  bavera 
compafsione  di  voi ,  ben  eh’  il  mondo  veda  cho 
siete  flato  ingannato. 

Lisetta. 

:  Per  mia  fede  hò  un  grandifsimo  guflo  di  quefl*  af- 
fare  :  ne  li  reflo  obligato.  La  ricompensa, che  ri¬ 
ceve  delle  sue  afsiduità,è  efsemplare.  Oh, che  bel 
tiro  ! 

Eleonora. 

;  Non  sò  s’  un' tiro  simile  si  debba  flimare  j  sò  però 
bene,  eh’  almeno  non  lo  pofso  biasimare. 

E  R  G  A  5  T  o. 

:  Il  suo  Ascendente  1’  espuone  al  pericolo  d’  efser 
I  Becco  5  mà  dev*  efser  contento ,  di  non  efser  an¬ 
cor  ch’inerba. 

SOANARELLOé 
Non,  non  ;  non  pofso  ancor  liberarmi  dall’  im- 
'  barazzo  e  fluporenel  qual  son  caduta.  Q^fla 
slealtà  confonde  ’l  mio  giudicio.  Credo  che  Sa- 
>tanafso  flefso  in  propria  persona  non  pofsi  efser 
cosi  afluto  e  cattivo  com’  è  quefla  furbaccia.  Ha- 
verei  per  efsa  mefsa  quefla  mano  qui  nel  fuoco. 
Infelice  quello ,  che  dopo  d’  haver  viflo  od  inteso 
quefla  efsempio  ,  si  fidad’  un  tal  Sefso.  La  me- 
glior  Donna  del  mondo  è  sempre  feconda  inma- 
Fizia.  Il  Sefso  Donnesco, è  un  Sefso  generato  per 
far  dannar  il  Mondo.  Rinoncio  in  eterno  à  queflo 
6efso  ingannatore j  lasciandolo  ditutt’ilmiocuo-* 
re  al  Diavolo.  ^ 

Er- 
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E  R  G  A  S  T  O* 

Buono. 

A  R  I  S  T  O. 

Venite  tutti  da  me.  Venire  meco,  Signor  Va¬ 
lerio  ,  domani  cercheremo  di  farli  pafiar  la  co- 
lera-j. 

Lisetta. 

Voi  altri  Signori ,  se  conoscete  qualcheduno  di 
q[uefti  Mariti  Urani ,  inviatelo  almeno 
alla  noftra  Scuo- 
la-i. 


IL  FINE. 


XJl  .^CTIOI^  JDIXIE  DOIfXR  . 


SCUOLA 

DELLE 

donne 

€  0  %4  E  7>  1  sA 

di 

G.B.P.  DI  Moliere, 

t  Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, 

Segref.  di  S,  A.  S.  E.  di  Brand. 


IN  L  IP  SI^ 

A  Spese  deli’  Autore, 


&apprefro 

Gip.  Lodovico  Gleditsch. 


M*  nc.  xcvir. 


PERSONAGGI. 

A  R  N  O  L  F  O  >  altrimentc,  il  Signor  della  Sau- 
cho* 

AGNESA,  Giovinetta  semplice,  educata  da 

Arnelfo. 

ORATIO,  Amante  d*  Agnesa. 

AI  A  INO?  Contadino,  Servo  d' Arnolfo, 
GIORGIETTA,  Contadina, Serva d’ Arnolfo^ 
CHRISALDO,  Amico  d’ Arnolfo. 
ENRICO,  Cognato  di  Chrisaldo.  ^ 

O  R  O  N  T  E ,  Padre  d’  Oratio,e  grand’  Amico  d’ 
Arnolfo. 

L»  Sten*  è  in  una  PiaggatC  una  C((t\ 


La 

SCUOLA 

DELLE 

D  O  N  N  E. 

C  O  M  E  D  I  A. 


ATTO  I. 

S  C  E  N  A  I. 
CHRISALDO  Se  ARNOLFO- 
Chrisaldo. 

Oi  dite  donque  che  siete  tornata 
per  sposarla,  eh? 

Arnolfo. 

Si,  son  risolto  di  dar  fine  domani 
à  quello  fatto. 

Chrisalbo. 

Noi  siamo  qiusoli  soli  5  e  mi  par  che  poisiamo 
discorrer  afsieme  liberamente,  e  senza  temer  d’ 
efier  ascoltati  da  alcuno.  Volete  voi,  eh*  iov' 
A  2  apra 
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apra  V  interno  del  mio  cuore,  e  che  vi  parli  da  ve¬ 
ro  Amico  e  francamente  ?  Quefto  disegno  che 
voi  hayete  ,  mi  fà  tremar  di  paura.  Cercate  pur 
di  scusarvi,  e  di  palliar  cjiieltavoftraintentione  in 
quel  modo  che  più  v'aggraderà,  che  vi  dico,  che 
voi  péccate  di  temerità,  se  v’  ammogliate. 

Arnolfo. 

E'  vero  ,  caro  amico  noftro  5  ma  voi  forse  parlate 
così ,  per  che  forse  trovate  in  casa  voftra  qualche 
soggetto  di  temer  per  la  noftra.  Credo,  ch'il 
voftro  fronte  vogli,  che  le  C....  siino  un  eredità 
infallibile  di  tutti  quelli  che  sirnaritano. 

Chrisaldo. 

Sono  colpi  della  fortuna ,  per  li  quali  non  pofsia- 
mo  ftar  per  Mallevadori.  Tutte  le  diligenze, del¬ 
le  quali  ci  serviamo  ,  sono  mere  sciocchezze  j  e  le 
noftre  cure  sopra  ciò  sono  pazzie  vere.  Mà, 
quando  vi  dico ,  che  temo  per  vói ,  Iodico  ,  per 
che  pavento  quei  motteggiamenti,  la  furia  de’qua- 
li  voi  sapete  bene,  eh' è  (fata  sofferta  da  tanti  po¬ 
veri  Mariti.  Perche,  per  finirla,  voi  non  igno¬ 
rate  mica,  che  nonv'  è  qui  nè  alcun  giovane,  nè 
alcun  vecchio  5  nè  grande  ,  nè  picciolo ,  c’  babbi 
potuto  sfuggir ,  ò  che  si  sia  vifto  libero  dalla  voff  ra 
Critica  ;  Perche  voi  non  havete  maggior  piacere , 
per  tutto  ove  vi  ritrovate ,  che  di  palesar  e  burlar¬ 
vi  degl’  intrichi  secreti,  che..... 

Arnolfo. 

Benifsimo  ;  mà  ditemi  un  poco  >  v*  è  forse  una 
Città  al  mondo ,  nella.quale  li  Mariti  sii.oo  tanto 
patienti,  quanto  sono  qui?  Non  sene  vedono, 
forse. d'  ogni  sorte  e  specie,  che  sono  aggiuftad 
perlefefte,  epexlisette  eper  idiecisette?  Uno  d* 


COMEDI  A.  5 

cfsi  acciìinùla  danìari ,  delli  quali  la  sua  moglie  fa 
'pàrre,  e  dona  àqlìelli  che  si  pigliano  in  faftidio  di 
Tarlo  B....  C....  Un  altro,  un  poco  più  felice  del 
prinlo  ;  non  però  meno  infame  ,  vede  far  centi- 
nui  presenti  e  regali  alla  propria  moglie  :  ne  hà  lo 
spirito  combattuto  ò  travagliato  da  alcuna  gelo¬ 
sia  y  à  causa  eh’  ella  li  dice ,  che  li  riceve  per  efsér 
'virtuosa.  Il  primo  schiamazza  al  maggior  se¬ 
gno  ,  ben  che  non  li  serva  à  nulla ,  od  almeno  à 
poco  ;  &  il  secondo,  con  meravigliosa  dòlcezza_>, 
kscia  correr,  e  serra  gl’  occhi  à  tutto  :  quando 
vede  arrivar  in  casa  sua  il  Drudo,  piglia  garbata- 
'ment'  è  bene  li  suoi  guanti  Se  il  mantello.  Una  d' 
efse,com’  una  scaltra  femminella,fà,  con  doppiez¬ 
za,  confidenza  del  suo  Drudo  al  suo  fedele  Sposo , 
che  si  riposa  ,  e  dorme  sicuro  sopra  tali  lusinghe , 
havendo  di  più  compafsione  de^  pafsi* che  crede  eh' 
il  buon  Drudo  perda.  L'altra,  per  sincerarsi 
della  pompa  de’  suoi  velHtii  dice  ch’ella  vinco 
giuocando  li  danari  che  spende  5  Se  il  marito  scioc¬ 
co,  senza  pensar  à  qual  giuoco,  ringratia  il  Cielo 
del  guadagno  eh*  ella  fa.  Finalmente,  si  vedono 
per  tutto  infiniti  soggetti  di  satiricare  j  efsendo 
donque,  ch’  io  ftò  à  vederli ,  come  Spettatore,  non 
potr.)  io  riderne  à  mia  fantasia  ?  Non  potrò  io  bur¬ 
larmi  di  tantiScempi,che . 

Chrisaldo. 

‘Si  j  ma  chi  vede  il  fuoco  à  casa  d’ altri, dice  il  pro¬ 
verbio,  che  deve  portar  V  acqua  à  casa  sua.  Chi 
ride  e  si  burla  degl'  altri ,  deve  temer  d*  efser  vi¬ 
cendevolmente  burlato.  Intendo  parlar  le  per¬ 
sone  y  Se  alcuni  si  ftancano  di  venir  à  raccontar 
tante  cose  eh'  accadono  giornalmente  :  Mà  per 
A  3  qua- 
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qiaalunque  cosa  che  si  divnlghiine’  Inoghi  ove  mi 
ritrovo  y  già  mai  sono  flato  viilo  andar  trionfando  i 
di  cose  simili.  Vi  vado  moderatamente  5  e  ben  1 
che  nelle  occorejize  io  pofsi  condannar  certe  sorti  i 
di  sofferenze  5  cV  il  mio  disegno  non  sia  di  soffrir 
in  alcun  modo  ò  maniera  ciò  che  certi  Mariti  sot 
freno  piacevolmente  e  con  tranquillità,  cor  tutto 
ciò  non  hò  già  mai  affettato  di  parlarne  ò  farne 
molto  j  perche  finalmente  dobbiamo  temer  un 
coilpo  rovescio  di  Satira  j  nè  già  mai  si  deve  far 
giuramento  j  in  simili  casi,  di  ciè  che  si  potrà  far 
ò  non  fare.  Cosi  donque,  s*  al  mio  fronte,  per 
volontà  del  mio  Deffino ,  fofs*  accaduta  qualche 
disgratia  humana,  havendo  trattato  com*  io  hò 
trattato,  son  certo  certifivimo,  che  le  persone  si 
contenteranno  di  riderne  sotto  mano  e  segreta¬ 
mente  t  E  fors'  ancora,  haverò  la  fortuna  &  avan- 
taggio,  che  qualche  gaiant’huomo  dirà,  che  son 
4egnod^  efser  compatito ,  e  eh’  è  un  gran  peccato  : 
ma  con  voi,  caro  Compar  mio,  Taffarvàd’  un* 
altra  maniera,  e  cammina  altrimente:  vi  dico  an¬ 
cor  una  volta  e  di  bel  nuovo  ,  che  voi  arrischiate 
molto,  Efsendo  che  la  voftra  lingua  hà  tagliato  e 
trinciato, senza  discretion  alcuna,sopra  le  spallc;<li 
quei  M3riti,che  sono  accusati  d*efser  un  poco  trop¬ 
po  patien ti 5  e  che  siete  flato  sempre  contr^  efsi 
com'  un  Diavolo  scatenato ,  voi  dovete  guardar 
iene  di camìnar dritto,  se  non  volete  efser  mot- 
tegghto:  Perche,  se  la  fortuna  porta,  c'  habbino 
la  mìnima  occasione ,  guardatevi  bene  che  non 
vi  faccino  una  scampanata  5  ò  di  non  efser  bandi¬ 
to  àsuon  di  tamburo  sulli  cantoni  ò  crociali  di 
tutte  le  ftrade  j 

Ar* 


7. 


C  O  M  E  D  1  A. 

A  N  O  L  F  O. 

Digratia,  Signor  Amico  noftro,  non  vi  pigliato 
una  si  gran  doglia  di tefta.  Colui,  che  mi  potrà 
acchiappar  sopra  qujefto  punto,  sarà  ben  scaltro. 
Già  sò  tutte  quante  le  sottigliezze  c  trame,  che  le 
Donne  sanno  ordire  per  addormentarci  j  e  la  des¬ 
trezza,  della  qual  si  servono  per  ingannarci.  Ho 
già  da  longo  tempo  prese  le  mie  precautioni  per 
impedir  un  tal  accidente  ;  e  quella,  eh'  io  voglio 
sposare,  hà  tutta  T  innocenza  che  pofso  bramare , 
per  salvar  la  mia  fronte  da  ogni  maligna  influ¬ 
enza. 

Chrisaldo. 

Come?  pretendete  voi  eh'  una,  eh*  in  una  parola^ 
si  può  chiamar  Sciocca.... 

Arnolfo. 

Voglio  sposar  una  Sciocca ,  affin  di  non  efser  giit- 
dicato  ò  tenuto  io  ftefso  per  Sciocco.  Credo  pia¬ 
mente  ,  che  la  voftra  Consorte  sia  savirsima  e  pru* 
dentifsima  ;  Mà  una  Moglie  habile  è  un  cattivo 
presagio,  esò  ciò  che  colla  à  certe  persone  l’kaver 
preso  Moglie  con  troppo  grandi  talenti.  Caricar¬ 
mi  d*  una  donna  spiritosa,  che  non  parlata  d’ altro 
che  di  conversationi  e  spafseggi  l  Che  non  farà 
altro  che  legger  versi  e  prose  5  scriver  letterO' 
galanti  j  visitar  Marchesi  e  belli  spiriti,  mentre  eh" 
io ,  sotto  *1  nome  di  Marito  della  Signora,  ftarò  la 
com*  un  di  quei  Santi^  chegià  mai  sono  inYOCati 
da  alcuno!  Non,  non;  non  voglio  Donna  che 
parli  latino ,  nè  donna  che  sappi  scrivere,  per  che 
quelle  tali  sanno  piò  che  non  è  di'  bisogno  al  loro 
Sefso.  Voglio  che  la  mia  non  sappia  nè  meno  ciò 
che  sono  le  Rime.  £>se  per  fortuna  si  troverà  in 
A4  Compa- 
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Compagnia  a  giuocar  air  OcSa,  e  che  sia  interro¬ 
gata,  che  cosa  vi  mette  V.  S?  voglio  eh’  ellaris^ 
ponda,  vi  metto  una  Torta  di  capo  di  Latte.  Vo¬ 
glio,  in  una  parola,  eh*  ella  sia  ignorantifsima, 
Bafta  per  una  Donna,  che  sappia  pregar  Iddio  , 
marmi,  cucir’  è  filare. 

Chrisajldo. 

Voi  volete  donque  pigliare  una  Donna  fiupl- 
da— »  ?  ^ 

Arnolfo. 

Amo  più  una  Donna  brutta  e  semplice  ,  eh’  una 
bella  e  spiritosa. 

Chrisaldo, 

Lo  spirito  e  la  beltà... .. 

Arnolfo# 

Bafta  che  sia  honefta. 

Chrisaldo. 

Mà,  finalmente ,  come  volete  voi  eh’  una  povera 
Sciocca  sappia  ciò  che  vuol  dir  efser  honefta>01tre 
che, come  credo,  mi  par  che  sia  cosa  afsai  noiosa  d’ 
haver  per  tutt*  il  tempo  della  vita  una  persona»., 
semplice  apprefso  di  se.  Pensate  voi  forse  di  far 
bene,  e  che  la  voftra  fronte  pofsa  viver  sicura 
da  ogni  pericolo  ?  Una  donna  spiritosa  può  erra¬ 
re  ;  mà,  almeno,  bisogna  eh’  ella  habbia  1’  ardir 
d’ acconsentire  à  ciò  che  fà;  mà  la  Sciocca  fallisce 
senz’  haverne  voglia  ò  pensarvi. 

A  R  N  O  L  F  O. 

Ah  !  che  belP  argomento.  Ah  !  che  bel  discor¬ 
so  !  Se  voi  credete  di  farmi  sposar  altra  Donna  che 
semplice,  voi  perdete  il  tempo  e  le  parole.  Qi^n- 
do  voi  haverete  finita  la  voftra  Predica,  refte- 
rete  confuso^  vedendo  d’  haver  |)eftaTa  1’  ac¬ 
qua 
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'qua  nel  mortaio, 

Chrisaldo. 

Non  parlo  pili, 

Arnolfo, 

Ciascheduno  fa  ì  suo  modo.  Voglio  far  ancor  io 
in  quefto  come  nel  reftoj  cioè,ciò  chemiparè 
piace.  Son  ricco,  la  onde  pofso  pigliar  una  Don¬ 
na  povera  ;  cioè ,  incapace  di  rimproverarmi  li 
suoi  beni  e  nascita.  Quella,  c'  ho  aifevata  dàir 
età  di  quattr’  anni,  hà  un*  aria  posata  e  semplico* 
La  presi, per  dirvi  la  verità ,  da  una  povera  Conta¬ 
dina  ,  che  bramava  di  levarsi  quel  peso  da  dofsò, 
Lamefsiin  un  Convento;  eh*  era  lontano  da  ogni 
mondana  conversatione  ,  facendola  allevare  se¬ 
condo  la  mia  politica,  cioè  com’  un'  idiota.  Gra- 
tie  al  Cielò,hò  ottenuto  il  mio  intento  ;  3c  efsendò 
'  doventata  grande  ,  m’ è  parsa  tanto  semplice  ,  che 
n’  hò  rese  gratie  al  Cielo.  L’ hò  dunque  fatta  ve¬ 
nir  à  casa  mia  per  sposarla  ;  fra  tanto  però,  efsendo 
che  nell*  habitatione  mia  propria  vengono  conti¬ 
nuamente  delle  persone,  V  hò  mefsa  in  quell*  altra 
casa  là,  nella  quale  non  va  mai  alcuno  :[èlla  vi  vive 
com*in  un  luogo  solitario ,  e  lontano  da  quello 
prattiche  che  potrebbéro  sedurre  il  di  lei  buon  na¬ 
turale.  Non  vi  tengo  altro  che  persone  semplici 
com*  ella.  Voi  mi  direte, perche  mi  narrate  ques¬ 
te  cose  ?  Et  io  vi  risponderò ,  ve  le  racconto  per 
iftriiirvi  di  tutte  le  mie  precaiitioni.  La  conèlii- 
sione  finalmente  di  tutto  quefto  discorso  è,  eh’  es¬ 
sendo  voi  mio  vero  amico ,  v’invito  à  cenar  con 
efsa  qirefta  sera.  Voglio  che  voi  la  sqùàdriàte  un' 
poco,  e  che  mi  diciate,  se  potrò  efter  condannato 
A  5  òbia- 
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hò  biasimato  d*  haver  scielta  per  me  una  persona 
simile* 

CURISALDO. 

V’  acconsento* 

A  R  N  0  L  F  O* 

Voi  potrete,  con  quell’  occasione, formargitidlcio 
della  sua  persona  &  innocenza. 

C  H  R  I  s  A  L  i>  o. 

Ciò  che  voi  m’  havete  detto,  sopra  queft’  ar- 
lieolo,non  può.*..* 

Arnolfo* 

Voi  vederete  in  effetto,  eh’  ciré  ancor  cento  vol¬ 
te  più  semplice  di  quel  eh’  io  dico.  Alle  volte  el¬ 
la  mi  fà  crepar  di  ridere  della  sua  semplicità.  Li 
giorni  pafsati  ella  mi  domandò,con  un’  innocenza 
senza  pari,  se  li  figli ,  che  si  fanno,  si  facevano 
dall’  orecchio* 

C  H  R  I  S  A  L  D  o* 

>le  ne  rallegro  molto  con  V*  S,  Signor  Arnol* 
fo...* 

Arnolfo. 

Buono:  mi  volete  voi  chiamar  sempre  cori? 
Chrisaldo. 

tAh  !  mi  scordo  sempre  di  chiamarvi  Signor  della 
Suoche.  Mà,  chi v^  hà  fatto  risolvere  à  sbattez*. 
■zzarvi  all’  età  di  quarantadue  anni?  Voisiete  andato 
ù  cercar  un  vecchio  è  marcio  Tronco  d’ una  vos¬ 
tra  Villetta ,  per  farvi  dar  nel  mondo  del  Signor 
perlatefta. 

A  K  N  o  L  F  O. 

Oltre  che  quello  nome  fà  conoscer  il  mio  Casato^ 
udii  miei  orecchi  suona  meglio  Suocbe  ch*'^  Ar- 
jaolfo^ 
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Chrisaldo. 

Che  Diavolo  d'  abuso  è  qiiefto ,  che  gl*  huomini 
lascino  il  vero  nome  de’  loro  Antenati,  per  pigli¬ 
arne  uno  eh’  è  edificato  sopra  pure  Chimere  ! 
Q^ft’  è  il  prurito  ordinario  di  quasi  tutti  gli  huo¬ 
mini  5  e  senz*  annoverarvi  voi  fra  quei  tali,  ò  pa¬ 
ragonarvi  ad  uno ,  la  di  cui  hiftorietta  ridicola 
vi  voglio  bora  raccontate ,  vi  dirò,  che  conosco 
un  certo  Contadino ,  chiamato  Pierotto  il  grofso , 
che  non  havendo  altra  cosa  al  mondo  ch’un  cam¬ 
po,  vi  fece  far  all’  intorno  una  gran  fofsa ,  facen¬ 
dosi  chiamar  il  Signor  dell’  Isola. 

Arnolfo. 

Voi  potrefte  lasciar  à  parte  quefti  voftri  cfsempi. 
Finalmente  j  io  porto  il  nome  della  Souche  :  n’  hò 
ragione, e  mi  piace.  Quelli,  eh  e  mi  nominano  al- 
trimente,  mi  disguftano. 

Chrisaldo. 

Con  tutto  ciò, la  maggior  parte  delle  persone  non 
lià  gufto  à  sottomettersi  à  nominarvi  come  voi 
bramate.  In  oltre  ,  vedo  molti  Soprascritti  di 
lettere  &c.  che... 

Arnolfo. 

Lo  soffro  da  quelli,  che  non  ne  sono  iflruiti.  Mà 

da  voi.... 

Chrisaldo. 

Voglio  contentarvi.  Noi  non  contenderemo  as¬ 
sieme  per  una  tal  bagattella.  Cercarò  d’  accos¬ 
tumar  la  mia  bocca  à  non  nominarvi  altrimenti 
che  Signor  della  Souche. 

A  N  o  L  F  O. 

A  rivedersi  ;  voglio  batter  à  quella  porta,  per  dar 
il  buon  di  alli  miei;  e  dirli  solamente ,  eh*  ioson’ 

mornatOf  A  6  Chki- 


12  LA  SCUOLA  DBLLB  DONNE 
Ghrisaldo, 
Mandandosene. 

Per  mki  fede,  egli  é  un  vero  pazzo. 

Arnolfo. 

Egli  ha  delle  noci  ’n  tefta.  Cosa  ftrana  in  vero , 
che  gl*  huomini  siino  cosi  oftinati  nelle  loro  opi¬ 
nioni!  Oli. 

S  C  E  N  A  1 1. 

ALAINO  e  GIORGIETTA  didmro,^ 
ARNOLFO  di  fmri. 

A  L  A  I  K 

CJhì  batte  ? 

Arnolfo, 

Aprite.  Credo  c’  haveranno  gufi:o  divedermi, 
efsendo  flato  dieci  giorni  fuori. 

A  L  A  I  N  O. 

Chi  è  là  ì 

Arnolfo. 

Io. 

A  L  A  I  N  O. 

Giorgietta  ì 

Giorgietta. 

E  bene  ? 

A  L  A  I  N  Ow 

Apri  la  porta. 

Gie»RGIETTA. 

Vacci  tu. 

A  L  A  I  N  O, 

Vacci  tKi. 


©lOR- 
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G  I  O  R  G  I  E  T  T  A. 

Non  v’  anderò  per  certo. 

A  L  A  I  N  0. 

Némen’Io. 

Arnolfo. 

Bella  ceremonia  in  vero ,  per  lasciami  ftar  qui. 
Olà,  olà. 

GiORG  IETTA. 

Chi  batte? 

Arnolfo. 

Il  voftro  Padrone. 

G  I  o  R  G  I  E  T  T  A, 

Alaino  ? 

A  L  A  I  N  O. 

Che? 

Giorgietta. 

E'  il  noftro  Padrone.  Apri  prefto. 

A  L  A  I  N  O. 

Apri  tu. 

Giorgietta. 
lo  soffio  nel  fuoco. 

A  L  A  I  N  o. 

Attendo  al  gatto, acciò  che  non  acchiappi  '1  noftro 
Pafserotto. 

Arnolfo. 

Quello  che  non  aprirà  subito  la  porta,  digiunerà 
quattro  giorni.  Cospetto  ! 

Giorgietta. 

Per  qtial  causa  ci  vai  tu ,  qiiand’  io  vi  còrrò  ? 

A  L  A  I  N  0. 

Non.  Vàvia  tu. 

G  I  o  R  G  I  E  T  t  A. 

Voglio  aprir  la  porta. 

A  7  Alai- 
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A  L  A  1  N  O. 

La  voglio  aprir  io, 

G  I  O  R  G  I  E  T  T  A* 

Non  r  aprirai. 

A  L  A  I  N  o. 

Nè  meno  tu. 

Giorgietta» 

Nè  meno  tu. 

A  R  N  O  L  O, 

Che  paticnzal 

A  L  A  I  N  O. 

Son'io,  Signore  ,  che  V  apro. 

Giorgietta» 

Serva  sua.  Io  sono  quella  che  1*  apre. 

A  L  A  I  N  O. 

Se  non  fofse  per  non  perder  il  rispetto  al  Slgnòf 
Padrone,  ti.,... 

A  R  N  o  L  F 
essendo  colpito  da  Alaintf^ 

Ch^il  Diavolo  ti.,.. 

A  L  A  I  N  o. 
y.S.  mi  perdoni. 

A  R  N  0  L  F  C.r 

Pezzo  di  pazzo  I 

A  L  A  I  N 

Eir  è  la  causa,  Signore.... 

Arnolfo. 

Tacete  ambedue,  e  pensate  à  rispondermi.  Las- 
étìate  quelle  voftre  sciocchezze.  E  bene,,  Alaino^ 
€ome  ftare  voi  altri.> 

A  L  A  r  N  ov 

Signor  mio  ,  yoi  ci..,.  Signor  mio ,  voi  Ci  pon.rrr 
Gratie  al  Cielo  ^  voi 


JS 
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A  R  N  O  L  F  0> 

ìe^Atre  9olte  il  cappero  di  capo  ad  AIaìm* 

Chi  t’ insegna  >  pazzo  y  à  parlarmi  col  cappello  i»  ♦ 
tefta? 

A  L  A  I  N  O. 

V.  S.  fa  bene  :  io  hò  torto. 

A  R  N  o  L  T  e, 
ad  Alaino. 

Fà  scender  Agnesa. 

à  Giorgietta, 

Era  ella  melan colica  quando  me  n*  andai 
via? 

Giorgietta* 

Melancolica!  non. 

Arnolfo. 

Non  ! 

Giorgietta» 

Signor  si. 

Arnolfo. 

E  per  che? 

G  I  o  R  G  I  E  T  T  A. 

Voglio  morir,  Signore,  s*  ella  non  v’  aspettava  ad 
ogni  momento.  Non  udivamo  paftar già  maine 
Cavallo,  nè  Asino,  nè  Mulo^  eh*  ella  non  s’  im- 
maginafse  che  fofse  Y.  S. 

SCENA  IIL 

4GNESA,  ALAINO,  GIORGIET- 
TA  &  A  RNOLFO. 
Arnolfo. 

BUonOj  ella  viene  col  lavoro  in  mano.  E  bene, 
Agnesa,  sonrUomato,  n’havetegufto  ? 

Agnk- 
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A  G  N  E  S  A. 

Signor  sL 

Arnolfo. 

Et  io  hó  piacere  di  rivedervi.  Voi  vi  siete  pof ta¬ 
ta  bene  à  quel  eli  io  vedo,  eh  ? 

A  G  N  E  s  A. 

Sono  ftata  solamente  mokftata  dalle  pulci. 


Arnolfo. 

Voi  haverete  prefto  uno  che  ve  le  scaccierà# 
Ahi» 

A  G  N  E  S  A# 

V.  S.oii  farà  gran  piacere. 

Arnolfo. 

Lo  credo.  Che  cosa  fate  adefso  ? 

A  G  N  E  s  A. 


Faccio  delle  ScufEe.  Le  voftre  camiscic  e  ber¬ 
rettini  sono  già  fatti. 


Arnolfo. 

Buono.  Entrate  in  casa  e  non  v*  infaftidite.  Tof- 
narò  prefto ,  per  parlarvi  d^  un’  negotio  impor¬ 
tante. 


Efsendo  entrata» 

Eroine  d’hoggi  dì,  Signore  Savie,  Galanti,  e  Dot¬ 
te,  scome  tto  che  tu  tri  li  voleri  Versi,  Romanzi  , 
Lettere,  Biglietti  e  tutta  la  voftra  scienza  ,  non 
vagliono  tanto,  quanto  queft’  honefta  e  pudica 
ignoranza. 


SCENA  I V. 

ORATI©  &  ARNOLFO. 
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Arnolfo. 

Le  facoltà  non  ci  debbono  acciecare.  Purché 
1*  honop  sia....  Che  vedo  io  ?  E'  forse....  Si. 
MMngannOj  ò....  Non.  Si,  Non.  E'  egK 
ftefso.  Or,,.. 

O  R  A  T  I  O. 

Signor  Ar 

Arnolfo. 

Orario. 

O  R  A  T  I  0. 

Arnolfo. 

Arnolfo. 

Hògran  piacere....  Da  quand’  in  qua  siete  voi 
qui  ? 

O  R  A  T  I  O. 

Da  nove  glorn’  in  qua. 

Arnolfo, 

Certo. 

O  R  A  T  I  O. 

Fui  subbito  à  casa  voftra,  per  salutarvi  5  mà  inu¬ 
tilmente. 

A  R  N  O  L  F  O. 

Ero  fuori  di  Città. 

O  R  A  T  I  O. 

Sissignore,  da  due  giorni ’n  qua . 

Arnolfo, 

Mi  meraviglio  di  vedervi  cresciuto  cosi  grande  in 
pochi  anni.  Voi  eravate  poco  £à  tant^alto. 

O  R  A  T  I  O. 

V.  S.  vede. 

Arnolfo. 

Mà,  di  grada,  come  ftà  Oronte  voftro  Padre  ?  E'  il 
più  caro  amico  eh'  io  habbia.  Stà  egli  bene  ?  So- 
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no  quattr’  anni  che  non  ci  siamo  vifti. 

O  R  A  T  I  O. 

E  quel  eh’  è  più ,  credo ,  che  non  v’  habbiate  nè 
meno  scritto  T  un’  T  altro.  Signor  Arnolfo,  vi 
dirò,  ch’egli  fià  più  allegro  di  noi.  Havevo  una 
lettera  da  darvi  j  mà,  dopoi  m’ hà  scritto  ,  che  ve- 
nirà  egli  ftefso  qua,  senza  ch’ione  sappila  causa. 
Sapete  in  oltre,  eh’  uno  de*  voftri  Cittadini  ritor¬ 
na  qua  dall’  America,  ov’  è  ftato  quattordici  anni^ 
e  c'  apporta  gran  copia  di  beni  ì 
A  R  N  O  L  F  O. 

Non.  Chi  è  ? 

O  R  A  T  I  O. 

Enrico#  ' 


Arnolfo. 
Non  ne  sapevo  cos’ alcuna. 


O  R  A  T  I  O. 

Il  mio  Genitore  mi  scrive  d’  efso  come  cT  una 
Persona  che  mi  doverebb’  efser  nota  5  e  mi  scrive  ^ 
che  si  metterà  in  camino  con  efso ,  per  un’  affa» 
importante,  di  cui  non  mi  dice  alcuna  particolari¬ 
tà  nella  sua  lettera. 


Arnolfo. 

Haverò  graitpiacer  di  vederlo  j  nèmancarò  di  re¬ 
galarlo  second’  il  mio  potere. 

Dopo  d*  haSer  letta  la  lettera. 

Gli  amici  non  devono  far  tanti  complimenti  nelle 
loro  lettere  ,  efsendo  inutili.  Senza  eh’  egli  mi 
scrivefse  altro ,  voi  potevate  venir  liberamente  da 
me ,  e  dispuoner  delle  mie  facoltà  à  voftro  pia¬ 
cerò. 


Ora- 
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f  O  R  A  T  I  O. 

^VI  piglio  in  parola,  Signore.  Hò  bisogno  & 
cento  doppie. 

Arnolfo. 

Voi  m*  obligate,  trattando  cosi.  Le  hògiufta- 
niente  apprefso  di  me.  Pigliatele,  e  conservato 
ancora  la  borsa, 

O  R  A  T  I  0. 

Bisogna . 

Arnolfo, 

Lasciamo  quefto  ftile,  E  bene ,  come  vi  piace 
quella  Città  J 

O  R  A  T  I  O. 

E'  numerosa  di  Cittadini.  Hà  superbe  Fabrichc; 
e  credo  che  non  vi  manchino  occasioni  per  di- 
Tertirsi. 

Arnolfo. 

Ciascheduno  v' hà  ballanti  piaceri  5  mà,  quelli 
«he  si  nominano  Galanti,  hanno  quìafsai  materia 
per  contentarsi  5  per  che  non  vi  mancano  Pette¬ 
gole.  Le  Brunette  eie  Bionde  sono  tutte  piace¬ 
voli  5  e  li  Mariti  sono  buonifsimi.  Vi  si  godono 
piaceri  da  Prencipe  ;  &  io  vi  vedo  pafsar  tante  cu¬ 
riosità,  che  mi  vi  divertisco  meglio  eh*  alla  Co¬ 
media.  Forse  voi  11*  haveret^e  già  acchiappatcU* 
qualcheduna.  Havere  voi  forse  havuto  qualche 
rincontro  favorevole  fin  qui  ì  Le  persone  fatte 
come  voi  sono  pagate  a  peso  d’  oro.  Voi  havete 
una  fisonomia  ,  &  una  dispollezza  capace  d’au¬ 
mentar  il  numeref  degli  Atteoni. 

O  R  A  T  I  O. 

Per  non  nascondervi  la  verità ,  hò  havuto  già 
un  cètto  rincontro ,  del  quale  V  amicitia  m’ ob^ 

liga 
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liga  à  farvene  partecipe. 

Arnolfo. 

Buono  :  intenderemo  forse  qual  eh’  iftbria  curio¬ 
sa,  la  quale  potrò  notar  nel  mio  Giornale. 

O  R  A  T  I  O. 

Mà ,  almeno,  vi  prego  di  tenerla  secreta. 
Arnolfo. 

Oh» 

O  R  A  T  I  O. 

V.  S.  non  ignora ,  eh’  in  simili  occasioni ,  qiiand* 
un  secreto  è  publicaro,  le  noftre  speranze  sono 
rovinate.  Vi  confefserò  donque  francamente  , 
eh’  io  sono  grandemente  innamorato  d’ una  giovi¬ 
ne  beltà  5  e  che  le  mie  cure  &  afsiduità  apprefso  d' 
efsa  hannogià  fatto  buon’  effetto.  M’  è  ftato  già 
aperto  il  pafso  alla  di  lei  dolce  conversatione  5  e  , 
per  non  vantarmi  troppo,  ò  far  ingiuria  ad  efsa,  vi 
dirò,  che  sono  in  sua  grana,  e  che  godo  d’ un  buon 
pollo  nella  di  lei  amicitia  &  affetto. 

Arnolfo, 

ridendo^ 

Chi  è? 


O  R  A  T  I  O, 

moftrandoH  la  Casa  d^  Agnes a» 

E’  una  Giovinetta  che  ila  là  dentro  in  quella  casa 
c’hà  le  mura  rofse.  Eli’  è,  per  dirvi  la  verità, 
semplice  semplicifsima  :  &  è  Hata  nascofla  là  den¬ 
tro  da  un  huomo,  che  non  vuole  c’  habbia  alcun 
commercio  col  mondo.  Mà,  ben  che  sia  igno¬ 
rante,  con  tutto  ciò  ella  rapisce  r  anime  &  i  cuori 
colle  sue  vaghezze.  Non  v*  è  alcun  cuore  che  si 
pofsa  difendere  dalle  di  lei  bellezze.  Non  puoi 
cisere  che  voi  non  habbiate  veduta  quella  bella 

ftella, 
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jtella,  nominata  Agnesa. 

Arnolfo, 
à  parte  ^ 

%o  crepo  di  rabbia. 

(>  R  A  T  I  O. 

Quello,  che  la  tien  rinchiusa  in  quella  casa,  si 
chiama,  della  Souche,  se  me  n’arricordo  beno* 
E'  riccoj  mà,  secondo  che  m*  è  ftato  detto,non  sol0 
non  è  troppo  sensato,  mà  è  ridicolo.  Lo  conosce 

y.s? 

Arnolfo, 
k  parte. 

Che  diavolo  dipilola  ch'io  debbo  inghiottire  J 
O  R  A  T  I  O. 

V.  S.  non  parla  ? 

Arnolfo. 

Si,  si  j  fo  conosco. 

O  R  A  T  I  O. 

E'  un  pazzo,  eh  ? 

Arnolfo. 

Cho? 

O  R  A  T  I  O. 

Che  ne  dice  V.  S  ?  si ,  eh  ?  Egli  è  pazzo ,  eh  ?  RI- 
i  dicolo  ,  eh?  Cosi  m’  è  (lato detto.  Finalmente 
r  amabil  Agnese  m*  hàafsoggettito.  Per  dirvi 
la  verità,  la  ftimo  cofn'  unapreriosa  Gioia.  Sa¬ 
rebbe  peccato,  s’ una  beltà  si  rara  si  lasciafse  nel¬ 
le  mani  d’  un  huomo  tanto  bizarro.  Voglio  im¬ 
piegar  ogni  mio  sforzo ,  per  impofsefsarmene  al 
dispetto  di  quel  Geloso.  Li  danari,  che  da  voi 
tolgo  in  preftito,  devono  servir  per  dar  fine  alla 
imia  intrapresa.  Voi  sapete  bene,  che  li  danari 
isono  r  unico  mezo  per  ottener  tutto  j  e  che  tutti 
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gli  altri  sforzi  sono  incapaci  d' effettuare  senza-j 
quella  chiave  maellra.  è  quella  eh*  apre 

le  porte  alle  Conquille  che  si  desiderano  di  faro  | 
tant’  in  Amore ,  quanto  nella  Guerra.  Ma  ,  mi 
parche  voi  siate  trifte.  Che  cos’  havete  ?  Dis^ 
approvate  voi  forse  li  miei  disegni? 

Arnolfo. 

Non.  Penso  solamente.... 

O  R  A  T  I  O. 

Vedo  bene  che  quello  discorso  v^  incommoda-_i. 
A  rivedersi  fra  poco,  Venirò  per  ringratiar- 
vi. 

Arnolfo. 

Ah}  debbio 

O  R  A  T  I  O, 
ritornando. 

Vi  prego  di  nuovo  d*  efser  discreto ,  e  di  non  re-* 
velar  quello  secreto. 

Arnolfo. 

Sento  neir  anima  mia.... 

O  R  A  T  I  0, 
ritornando. 

E  sopr’  il  tutto  5  guardatevi  bene ,  di  non  farne 
motto  al  mio  Signor  Padre  j  perche  forse  se  n'  in¬ 
colorerebbe. 

Arnolfo, 
credendo  eh*  Oratio  ritorni. 

Oh....  Oh ,  quanto  fallidio  m*  hà  dato  quella  con- 
versatione  l  Già  mai  alcunò  è  rellato  tanto  turba¬ 
to,  quant*  io.  Con  qual  imprudenza  e  fretta  m’ 
è  egli  venuto  à  raccontar  quello  fatto  !  Ben  eh’  il 
mio  secondo  nome  lo  tenga  nell*  errore,  nel  qual 
è,  vi  fù  mai  uno  Stordito  simile  à  lui  >  che  facefse 

nota 
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«otà  la  propria  pazzia  ?  Mà,già  eh’  Io  havevo  tant* 
inteso,  dovevo  cercar  di  saper  ancor  più,  sapendo 
dò,  diche  debbo  temere.  Dovevo  farlo  parlar 
davantàggio,  per  intender  dalla  di  lui  propria 
bocca  il  loro  intiero  e  secreto  commercio.  Vo¬ 
glio  cercarlo  di  nuovo ,  già  che  non  è  troppo  lon¬ 
tano.  La  sfortuna  che  mi  può  accadere  mi  fi 
tremare.  Alle  volte  si  cerca  più  di  quello 
che  si  desidera  di  ritro- 

varo . 


//  Fine  dell*  ^tto  L 

A  T  T  O  11. 

S  G  E  N  A  I. 

ARNOLFO. 

jUando  la  considero  bene ,  mi  par 
che  sia  ftato  meglio  d*  haver  persi 
!li  pafsi  e  fallato  il  camino.  Per 
[che  finalmente,  non  haverei potuto 
inasconder  alli  di  lui  occhi  la  mia 
grande  perturbatione.  Haverei  dato  à  conoscer  il 
faftidio  che  mi  divora  le  viscere  ;  &  io  non  vor¬ 
rei  che  sapefse  ciò  eh'  egli  nonsà.  Non  voglio 
però  inghiottir  quello  boccone ,  e  lasciar  à  quello 
Zerbinotto  un  campo  libero  per  sodisfar  alU  sftoi 
desideri!.  Voglio  romper  il  corso  al  di  lui  amorej 
e,  senza  ritardare ,  intender  fin  dove  c  arrivata-^ 
la  loro  iiuelligenzat  Debbo  haver  riguardo  al 

mio 
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miolionore  j  ef^endo  che  considero  come  mia^ 
futura  Sposa.  Ella  non  hà  potuto  errare,  senza»» 
rkiioprir  me  di  vergogna.  Finalmente,  tutto  ciò 
eh’  ell’ha  fatto  è  sul  mio  conto.  Ah  !  siontana* 
mento  fatale.  Viaggio  infelice! 

Batfe  alla  porta. 

SCENA  il 

ALAINO,  GIORGIETTA  &  AR¬ 
NOLFO. 

AA  L  A  I  N  o. 

H  !  Signore,  quella  volta . 

Arnolfo. 

Zitto.  Venite  qua  ambedue.  Venite  qua  da 
quella  parte,  ^oi  j  e  voi,  da  quell’  altra  qui. 

Giorgietta. 

Ah  !  V.  S.  mi  fa  paura.  Il  sangue  mi  si  gela  ne!- 
Ic  vene. 

Arnolfo. 

e' queUaia  maniera  d’  obedirmi  nella  mia  lonta¬ 
nanza  ?  Voi  m*  havete  dunque  tradito,  eh^ 
Giorgietta. 

V.  S.  non  ci  mangi.  Signore. 

A  L  A  i  N  o , 
a  parte^ 

Credo  che  qualche  Cane  arrabbiato  l’habbia  mor¬ 
sicato. 

Arnolfo. 

Cospetto  !  Non  pofso  parlare.  La  rabbia  mi 
mangia.  Soffoco.  Crepo.  Vorrei  potermi 
spogliar  nudo  nato.  Voi  donque ,  Canagliaber¬ 
rettina,  \havete sofferto ,  ch’uà* huomo  sia  venu- 


C  O  M  E  D  I  A.  55 


to ...  Tu  VUOI  fuggir,  eh?  Bisogna  che  tu  mi 
dka...  Se  tu  ti  muovi....  Ti  voglio....  Ah!  Si, 
voglio  eh’  ambedue  mi  narriate....  Se  voi  vi  muo¬ 
vete, v’  ammazzerò.  V oglio, dico, che  mi  narriate , 
com’  è  entrato  colui  in  casa  mia  ?  Via ,  parlato  > 
speditevi ,  prefto ,  sù ,  dite  subbito ,  rispondete* 
Volete  voi  rispondermi,  senza  pensarvi  sopra  ì 
Alaino  e  Giorgietta. 

|Lh!  Ah] 

Giorgietta. 


Vengo  meno. 
Aiuolo. 


A  L  A  I  N  O. 


Arnolfo. 

Sudo.  Pigliamo  un  poco  fiato.  Bisogna  eh’  Io 
ini  facci  vento,  e  che  spafseggi  un  poco.  Chi  ha- 
verebbbe  potuto  indovinare,  che  mentr'  era  pic¬ 
ciolo,  cresceva  per  farmi  ciò  ohe  m’ ha  fatto?  Ahi 
Cielo,  qual  tormento  soffr’  il  mio  cuore  !  Credo , 
che  sarà  meglio  fatto,  s’ io  ccrcarò  di  dolcemente 
è  deliramente  intender  dalla  bocca  d’ Agnesa  me¬ 
desima  tutt’  il  fatto.  Voglio  procurare  di  mode¬ 
rar  la  mia  colera.  Patienza ,  mio  cuore  !  Andia- 
j  mo  adagio.  Andate,  e  dite  ad  Agnesa ,  che  ven- 
i  ga  à  bafso.  Aspettate.  Reftera  meno  sorpresa. 
La  potrebbero  avertire  del  dispiacer  eh’ to  ho.  La 
1  Farò  uscir  io  ftefso.  Aspettatemi  qui. 


SCENA  III. 

ALAINO  e  GIORGI* 
E  T  T  A. 


B 


CtOR- 


G  I  O  R  G  I  E  T  t  À.  I 

CAsplta!  egli  è  ben  terribile!  Gli  suoisguardij 
m*  hanno  éitto  una  paura  horribile.  Già  mai| 
hò  veduto  un  Chriftiano  più  spaventevole, 

A  L  A  I  N  O. 

Ti  dicevo  bene ,  che  quel  Signore  T  haverebbo 
incolerato. 

.  G  I  O  R  G  I  E  T  T  A* 

Mà,  per  qual  causa  d  fa  far  una  sì  severa  guardia 
alla  casa  della  noftra  Padrona  ?  D'  onde  procede  , 
che  la  nasconde  così  j  e  che  non  può  soffrire,  eh’ 
alcuno  s'  accodi  ad  efsa  ? 

A  L  A  I  N  O. 

Perche  n*  è  geloso. 

.  G  I  o  R  G  I  E  T  T  A. 

Mà,  d’  onde  procede  quefta  fantasia  ? 

A  L  A  I  N  O. 

Procede  dal.,..  Procede,  dico,  che  nè  geloso. 

G  I  o  R  G  I  E  T  T  A. 

Si  y  mà  per  qual  causa  n’  è  geloso  ?  Per  qual  causa 

è  tanto  coleroso  ? 

A  L  A  I  N  o. 

Perche  la  gelosia....  Intendi  bene,  Giorgietta, 
è  ama  cosa....  che  fà  inquietare,,..  Che  scaccia 
le  persone  dalle  case.  Voglio  dirti  una  sitiulitu- 
dine,  acciò  che  tu  comprenda  meglio  quefto  fatta. 
Dimmi,  non  è  egli  vero,  che  quando  tu  hai  la  tua 
mineftra  ,  se  venifse  qual  eh  affamato  per  man¬ 
giartela  ,  salterefti  n  colera ,  e  lo  vorrefti  bat¬ 
tere  ? 

Giorgietta. 

Si.  T’ Intendo. 


Alai- 
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A  L  A  I  N  O, 

Q^eft*  è  r  ifte&o  ;  la  Donna  è  la  mlneftra  dell* 
huomo  ;  e  quand'  un  hnomo  vede  alle  volte  un* 
aitr’  huomo ,  che  vuol  metterle  dita  nella  suamC- 
neftra,  se  n  incolera  grandemente. 

(jIOROIETTA. 

Si;  mà,  per  che  non  fanno  tutti  cosi?  Perche  se 
ne  vedeno  tanti  e  tanti,  c*  hanno  gufto, quand® 
vedeno  che  le  loro  Donne  ftanno  in  compagni^ 
di  belli  Signorini. 

A  L  A  I  N  O. 

accade ,  perche  tutti  non  hanno  quell*  a.. 
micitia  gelosa  c*  hanno  certi  altri  ^  li  quali  v^glio^ 
no  tutto  per  loro. 

Giorgjetta. 

Mi  par  che  ritorni. 

A  L  A  I  N  O. 

Hai  buona  villa.  E' egli  llefso.. 

Giorgietta, 

Guarda  coni'  è  melancoliqp. 

;  A  L  A  X  N  <?. 

Hà  de*  faftidi  ’n  tefta^ 

SCENA  IV. 
ARNOLFO.,  AGNESA,  ALAIN9 
e  GIORGIETTA. 
Arnolfo. 

TTN  certo  Greco  diceva  all*  Imperator  Augufto, 
'^com' un*  iftrutione  utile  e  giufta,  chequand* 
un  aventura  ci  métt’in  colera,  dobbiamo,  prima  di 
far  altra  cosa,  legger  il  noftro  Alfabeto  j  à  ^n’che 
fya  tanto  la  bile  si  moderi  ;  e  che  non  si  facci  mu 
B  Z  cos* 
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cos’  alcuna  che  non  sia  da  fare.  Hò  seguitata-* 
qucfta  lettione,  toccante  Agnesa;  e  la  faccio  es- 
prefsamente  venir  in  quello  luogo  ,  sott30  preteso  ) 
di  spafseggiar  un  poco  ;  &  à  fin  che  li  sospetti  del 
mio  spirito  infermo  pofsino  deliramente  farla  ca-  j 
dere  sopra  ciò  che  bramo  d'  intendere.  Voglio  | 
efsaminarla  bene  per  chiarirmi  del  fatto.  Veni¬ 
te  qua  y  Agnesa.  Entrate  in  casa  voi  altri  p 

duo. 


SCENA  V. 

ARNOLFO  &  agnesa. 

Arnolfo. 

C^Uefto  spafseggio  è  bello. 

Agnesa. 

Bellifsimo. 

Arnolfo. 

Che  bella  giornata  !  , 

Agnesa. 

Bellifsima. 

Arnolfo. 

Cosa  v’  è  di  nuovo? 

^  Agnesa. 

Il  gattino  è  morto. 

Arnolfo. 

Gran  danno  ;  ma  che  ?  noi  siamo  tutti  mortali, 
Quand’  ero  fuori,  ha  piovuto  qui  ? 

Agnesa, 

Non* 


Ar^ 
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Arnolfo. 
annoiavate? 

A  G  N  E  s  A. 


Non. 

Arnolfo. 

Che  cos’  havete  fatto  in  quefti  nove  ò  dieci  gi* 
orni? 

A  G  N  E  5  A. 

Sei  camlscie,  come  credo,  e  sei  berrettini. 
Arnolfo, 
dopo  efser fiato  un  poco  pensieroso^ 
Grandi  cose,  cara  Agnesa,  pafsano  nel  Mondo! 
Guardate  qnaLmaledicenza  è quefta.  M*  è  flato 
detto  dal  Vicinato,  ch^  era  venuto  un  Giovinetto 
in  casa,  mentre  eh’ io  ero  fuori  5  e  che  voi  ve  Tha- 
vevate  sofferto,  &  ascoltati  volentieri  li  di  lui  dis- 
•corsi.  Mà  non  hò  voluto  crederli ,  sapendo  che 
ci  sono  molte  cattive  lingue.  Anzi ,  hò  voluto 
scommettere,  che  dicevano  la  bugia.... 

A  G  N  E  s  A.  . 

Ah!  V.  S.  nonscomctta,  per  che  perderebbe. 
Arnolfo. 

Come  !  è  donque  vero ,  eh*  un  huomo.... 

A  G  N  E  s  A. 

Verlfsimo.  Vi  giuro ,  che  nons’  è  quasi  partito 
di  casa  noftra. 

Arnolfo^ 

aparte. 

Quella  confefsion  sincera  fa  almeno  vedere  la  & 
lei  ingenuità.  Mà,  mi  par,  Agnesa,  se  ben  me  nc 
sovengo  ,  che  v’  havevo  prohibito  di  lasciarvi 

vedero* 
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A  G  N  E  S  A. 

Si;  ma  V.  S.  ignora  la  causa  d’haverlo  vifto, 
V.S.  haverebbe  fatto  V  iftefso. 


Arnolfo. 

Puoi  efsere  ;  mà  raccontatemi  queft’  hiftoria. 

A  G  N  E  s  A. 

Eirè  meravigliosa,  e  difficile  da  credersi.  Stavo 
alla  feneftra  à  lavorar  al  fresco,  e  viddi  pafsar  sot¬ 
to  gli  alberi  vicini  un  Giovinetto  afsai  bello  e  gar¬ 
bato,  che  rincontrandoli  miei  sguardi,  mi  fecoi 
un  saluto.  Io ,  per  non  eLer  giudicata  incivi- 1 
le,  lo  risalutai.  Subbito  mene  fece  un'altroj&  io  ‘ 
ancor  un  altro  speditamente  e  bene.  Pvcplicò  do-  i 
poi  ancor  il  terzo,  al  quale  corrisposi  cornei 
prima.  Egli  pafsò,  ripafsò  ;  andò  e  ritornò,  sem-  3 
pre  salutandomi  con  maggior  garbo  e  grana  5  &  io,| 
che  lo  riguardavo  hfsamcnte,  non  mancavo  di  far  t 
r  iftefso.  Talmente, che  se  la  notte  non  fofse  so-  ^ 
pravenuta,  mi  sarei  tenuta  sempre  là  ;  non  vo-  ìj 
iendo  cedere,  per  non  e£er  ftimata  meno  civilj 
di  lui.  1 


Arnolfo. 

JBenifsimo. 


A  G  N  E  s  A. 

Il  giorno  seguente,  efsendo  sulla  porta  ,  accoftò 
à  me  una  Vecchia,  e  mi  parlò  cosi.  Mia  cara  fi¬ 
glia,  il  Ciel  vi  sia  propino  e  vi  mantenga  in  pros¬ 
perità.  Egli  non  v’hà  fatta  cosi  bella,  acciò  che 
voi  v’  abbusiate  de' di  lui  doni.  Doveresapere, 
che  voi  havete  ferito  un  Cuore,  ck’  é  forzato  à  la¬ 
mentarsi  di  voi. 
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Arnolfo, 
à0arte. 

Ah  !  Minlftro  di  Satanafso ,  efsecrabilc  e  dan¬ 
nato. 

A  G  N  E  s  A. 

Come  Ile  risposi  tutta  ripiena  di  meravìglia,  io  hò 
ferito  un  cuore  ?  Si,, mi  rispose  ella  ;  voi  V  havete 
ben  ben  ferito  ;  e  cjuell:’  è  quel  Giovine  che  voi  ve- 
defte  hieri  dalla  Féneftra.  Ahi  lafsa  !  le  risposi , 
e  come  ?  Li  hò  fatta  forse  cader  qualche  cosa  sul 
capo>  Non,  mi  r  spose  ;  li  voftri  occhi  sono  quel- 
h  c’  hanno  fatto  quello  fatai  colpo  ;  e  da  efsihà  ha- 
vuto  origine  il  di  lui  male.  Ah!  ledirsiio5  refto 
molto  sorpresa.  Hanno  forse,  li  miei  occhi  del 
male,  che  nepofsino  dar  agli  altri?  Si,  midifse  j 
li  voftri  occhi  hanno  in  loro  un  veleno,  che  può 
dar  la  morte;  e  voi  non  Io  conoscete;  nè  lo 
sapete.  Dopoi ,  quella  cariratevol  Vecchiarclia 
seguitò,  dicendo,  che  quel  poveretto  languiva;  e, 
che  se  non  li  davo  soccorso,  sarebbe  morto  in  due 
giorni.  Ah!  risposi  io,  n*  haverei  gran  doloro» 
Che  desidera,  le  difsi ,  «da  me  ?  Come  lo  potrei  io 
soccorrere?  Mi  rispose,  che  non  bramava  alrra_» 
cosa  chela  fortuna  di  vedermi  e  parlarmi.  Che 
limici  occhi  potevano  aiutarlo  tanto,  qiiant^  una 
medicina.  Ahi!  volóntieri,  le  risposi  io;  e  già 
eh'  è  cosi,  potrà  venir  quàà  vedermi  à  suo  pia¬ 
cerò» 

Arnolfo, 
à  pa-^te. 

Ah!  Strega  maledetta,  auvelenatrice  delle  ani¬ 
me  !  Clf  il  Diavolo  ti  pofsi  pagare  li  tuoi  ma¬ 
ledetti  ordimenti  ! 

B  4 


A  G  N  E- 
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A  G  N  E  S  A.  V 

Mi  vidde  donquej  e  gualfc  Ditemi,  non  hò  io'i 
fatto  bene  ?  Dovevo  io  efser  cosi  crudele,  che  lo h 
lafciafsi  morir  per  mancamento  d’ afsiftenza  ?  Io  ,1 
che  hò  si  gran  compafsione  di  quelli  che  scfFrono  >3 
e  che  non  pofso  veder  morir  un  pollaftrello,  sen-| 
za  piangere  ?  * 

Arnolfo,  J 

piano,  ' 

Hà  fatto  tutto  quefto  innocentemente.  Non  deb¬ 
bo  accusar  altra  cosa  che  la  mia  lontananza  im¬ 
prudente,  c*  hà  lasciata  quella  Semplicietta  senza 
guida,  &  espofta  agli  aguati  de' Seduttori.  Te¬ 
mo  però, eh  e  quel  furbo  habbiaoltrapafsati  li  limi¬ 
ti  degli  scherzi. 

A  G  N  E  s  A. 

Che  cos'  havete?  Mi  par  che  barbotriate  un 
poco.  Hò  fatto  forse  male ,  facendo  ciò  che  y* 
hò  detto?  I 

Arnolfo. 

Non.  Mà,  ditemi  ciò  che  dopoi  è  seguito  j  e  co- 
aie  v'hà  visitato. 

A  G  N  E  s  A. 

Ahilafsa!  Non  vi  pofso  esplicar  il  suo  gran  piace¬ 
re.  Subbito  che  mi  vidde,  guari.  M’hà  dona¬ 
ta  una  bellifsima  Cafsetta  j  &  Alaino  e  Giorgietta 
hanno  ricevuti  molti  danari  da  efso.  Voiftefso 
Tamerefle,  se  lo  vedette. 

Arnoldo. 

Si  ;  mà  che  cosa  faceva ,  efsendo  solo  corL> 
voi  ? 

A  G  N  E  s  A. 

Giurava,  chem’  amava.  Mi  parlava  tanto  gen- 

tilmcn- 
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tilmente,  che  quando  m'arricordo  delle  di  lui  pa¬ 
role  ,  ò  che  r  intendo  discorrere,  hò  un  piacer 
senza  parij  mi  sento  tutta  sollericarej  e  sento  den¬ 
tro  di  me  un  certo  non  sò  che  y  che  mi  Commuove 
tutta. 


A  R  N  O  L  F  O, 
à  parte, 

O  faftidioso  efsame  d'  un  Mifterio  fatale,  nel 
qiiairEfsaminatore  soffre  sol  cutt^ilmalel 
aal  Agnesa, 

Oltre  quelli  discorsi,  non  v'hàegli  ancor' acca- 


rezzaco  > 

Certo  j  mi 
baciava. 

Agnesa. 
pigliava  la  mani  5  le  braccia, 

Arnolfo. 

Kop  hàfatf  altro?  Cospetto! 

M'hà.... 

Agnesa. 

Che?? 

Arnolfo. 

Presa.... 

A  G  N  E  S  A. 

Ah{ 

Arnolfo. 

X.a«... 

Agnesa. 

Come? 

A  R  N  0  L  F  0. 

A  <3  N  E  S  A. 

Non  ardisco  di  dirlo.  Voi  v'adirerete. 
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Arnolfo. 

Noe. 

A  G  N  E  s  A. 

$1. 

A  R  N  O  L  F  ©• 

Ah  !  non. 

A  G  N  E  S  A. 

Giurate  dx)nque. 

Arnolfo. 

In  fede  mia. 

A  o  N  E  s  A. 

M*hà  preso....  voi  v*  incolor  crete. 

Arnolfo. 

Non. 

A  G  N  E  S  A. 

SL 

Arnolfo. 

Non,  non,  non.  Cospetto  !  quanti  mifteri  !  Cb< 
cosa  vMii  preso?  ^ 

A  G  N  E  s  A. 

La.... 

Arnolfo, 
à  parte. 

Soffro  com’  un  Dannato. 

\ 

A  G  N  E  S  A. 

M*  hà  presa  la  Cintura  ,  chem’havevate  data ,  pc 
dirvi  la  verità  5  nè  hò  potuto  dir  di  nò. 

A  R  N  o  L  E  0, 
respirando* 

Per  la  Cintura, non  importa.  Ma  vorrei  sapere,s 
Y*  hà  fatto  altro  che  baciar’/ il  braccio. 


Acne 
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A  G  N  E  S  A. 

Come  ?  Si  fanno  ancor’  altre  cose"? 

Arnolfo. 

Non.  Màj  non  hà  egli  richieda  gualcii’ altra  €0- 
,  sa^per  efser  guarito  dal  suo  male  ? 

A  o  N  £  s  A. 

Non  :  Ma  voi  potete  giiidicare^che  li  haverci  con-- 
cefso  tutto  ciò  che  m’ havcrebbe  domandate. 
Arnolfo. 

Gratie  al  Cielo ,  quella  volta  l’hò  scampata  buo¬ 
na.  Se  vi  cado  un'altra  volta  ^  voglio  che  mi  ca¬ 
glino  il  naso.  Zitto.  Q^lt’  è  flato  un'  effetto 
della  vollra  simplicità,  Agnesa.  Sò,  che  quel 
Zerbinotto  non  desidera  di  far  altra  cosa ,  che  d* 
adularvi^  per  poi  ingannarvi  j  e  ridersene. 
Agnesa. 

Non,  non.  Me  V  ha  detto  più  di  venti  volte. 

Arno  l,f  o. 

Ah  !  voi  non  sapete  ciò  eh’  è  la  sua  fede.  Ma  , 
sappiate,  per  dirvela  in  poche  parole,  che  l'ac¬ 
cettar  delle  Cafsette,  ascoltarle  paroline  melato 
de'  Signeri  Biondini,  lasciarsi  baciar  le  mani  e  sol¬ 
leticar  il  cuore,  è  un  peccato  de’  più  grandi  e  mor¬ 
tali ,  che  si  polsino  fare. 

Agnesa* 

Peccato  !  e  per  che? 

Arnolfo. 

Perche?  Perche  altrimente  il  Cielo  s’ adira* 

Agnesa. 

S  adirai  Ma  perche?  efsendo  una  cosasi  cara  e 
SI  dolce.  Refio  meravigliata  del  piacer  che  si  ri¬ 
ceve.  If^non  sapevo  ancor  nulla  di  tutte  queste 
c  oso» 
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Arnolfo. 

Si.  S*  hà  piacere  ,  ascoltando  tutte  le  loro  ga¬ 
lanterie,  &  efsendo  accarezzata:  mà, quelle carez- 
ae  debbono  efser  gufiate  honellamente  j  tagUen- 
donc  il  vide, mediante  il  Matrimonio. 

A  G  N  E  s  A. 

l^on  è  donque  peccato,  quando  siamo  maritato  > 
eh  ? 

Arnolfo* 

Non. 

A  G  N  E  S  A. 

Vi  prego  donque  di  maritarmi  prello* 
Arnolfo. 

Se  voi  desiderate  quello,  lo  bramo  ancor^  io^  e  pfr 
quello  son*  ritornato. 

A  G  N  E  s  A. 

E'  pofsibilc? 

Arnolfo. 

Si. 

A  G  N  E  S  A. 

Voi  mi  farete  un  gran  piacere.  ' 

Arnolfo. 

Non  ne  diibbito  :  credo  eh”  il  Matrimonio  vi 
piacerà. 

A  G  N  E  s  A* 

Voi  ci  volete  ambedue.... 

Arnolfo. 

Cerdliimo. 

A  G  N  E  s  A. 

Se  Io  fate,  v”  accarezzerò  tanto  tanto., 
Arnolfo. 

Et  io  farò  V  iftefso. 


Agnìt* 


GGMEDIA, 

A  G  N  E  S  A* 
Parla  V-  S.  da  buono^  ò  da  burla  > 
Arnolfo. 
Da  buono,  e  voi  Io  cederete. 

A  G  N  E  5  A. 
Saremo  maritati  ? 
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Arnolfo. 

Si. 

A  G  N  E  S  A. 

Mà  quando  > 

Arnolfo. 

Quefta  sera. 

A  G  N  E  S  A, 

ridefido. 

Quefia  sera? 

Arnolfo. 

Quefta  sera. 

Voi  ridete,  eh? 

A  G  N  E  S  A. 

Si. 

A  K  N  O  L  F  O. 

Non  desidero  altro,  che  vedervi  contenta. 

A  G  N  E  s  A. 

Ab  f  io  vi  refto  infinitamente  obligata.  Haverò 
gran  sarisfatione  d’‘efsercon  lui. 


Con  chi  ì 


Col... 


A  R  N  O  I,  F  0. 
A  G  N  E  S  A. 


Arnolfo. 

Non ,  non.  Non  vi  trovo  il  mio  confo.  Voi 
siete  un  poco  troppo  pronta  ad  elegger  un  Ma- 
B  7  rito. 
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rito.  Ve  ne  tengo  pronto  un  altro  5  e  quant*  à 
^iiel.  Signor  li  >  pretendo  ,  con  voftra  buona  li¬ 
cenza  5  eh’  ancor  eh’  il  suo  male  lo  dovefse  far 
crepare  ,  lo  las-ciate  andare ,  serrandoli  honella- 
ir.ente  la  porta  in  faccia,  quando  veniri  per  com¬ 
plimentarvi  5  e,  se  batte  ,  li  getterete  una  selce  à 
bafso  dalla  feneftrà,  obligandolo  cosi  à  non  tor¬ 
nar  più.  M*  intendete,  Agnesa  ?  Io,  llando  nas- 
cofto  in  un  cantone,  ofserv.erò  il  voflro  modo  di 
trattar  con  lui. 

Agnesa. 

Ahilafsa!  è  si  ben  fatto.  E'.... 

Arnolfo. 

Non  più  parole. 

Agnesa. 

Non  mi  dà  l’ animo..., 

Arnolfo. 

Tacete, e  montate. 

Agnesa. 

Ma,  vuol  V.  S... 

Arnolfo. 

Bafta.  Son  Padrone  ,  parlo  ,  andate  & 
©beditc?. 

Il  Fine  deir  Atto  Seconda. 

0^  ^  ^ 

AT. 
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f*///******#  ***********%** 

atto  III. 

SCENA  I. 

ARNOLFO,  AGNESA,  ALAINO 
e  GIORGIETTA. 

Arnolfo. 
jl  :  tutt’  €  pafsatobene  :  lamia  gioia 
non  hà  pari:  voi  havete  efseguiri 
puntualmente  li  miei  commandi ,  e 
confuso  cjuel  Seduttor  biondino. 

’  Beco  à  che  serve  un  buon  Direttore. 
La  voftra  innocenza,  Agnesa  ,  era  fiata  sorpresa  j 
e  voi  eravate  caduta  senza  pensarvi.  Voi  v’ inca¬ 
sinavate  air  Inferno,  s’ io  non  venivo  ad  aiutarvi 
colle  mie  iftruzloni.  Già  si  sa  il  coflurne  di  tutti 
quelli  Zerbinotti.  Portano  belli  naflri,  peruc- 
che  e  pennacchiere.  Hanno  belli  denti  e  paroli¬ 
ne  in  bocca  j  mà  sott’  efse  flà  nascoflo  Saranafso 
'colla  gola  aperta,  per  divorar  1  honor  dello 
Donne  j  mà,  gratie  al  cielo  &  alla  cura  c  hò  ha- 
vuto  di  voi  ,  ne  siete  uscita  honcflamchte.  La^ 
ciera,  con  cui  li  havete  gettata  quella  pietra,  c  ha 
rovinati  li  di  lui  disegni  e  speranze ,  mi  conferma 
nella  resolutione  di  non  differir  le  Nozze,  alle 
quali  v^  hò  detto  che  vi  dovete  preparare  ;  mà  ,  a- 
vanti  d’ ogn’  altra  cosa,  bisogna  eh  iò  vi  faccia  un 
picciolo  e  salutar’  Discorso.  Dateci  aa  seder  qui 
al  fresco.  Voi,  segiàmaiin  cos’ alcuna.... 


Gior- 
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G  I  O  R  G  I  E  T  T  A. 

C’  frrlcorderema  bene  delle  voftre  lezioni 

Queir  altro  Signore  ci  teneva  à  bada  5  ma . 

A  L  A  I  N  O* 

Se  v'  entra  più,  voglio  morir  di  sete.  Egli  à  un  paz- 
po5  el  altra  volta  ci  diede  due  scudi  d’oro  cho 
non  erano  di  peso. 

Arnolfo. 

Preparate  da  cena  ;  e,  come  v’  ho  detto, fate  venir, 
ritornando,  il  Notare  cheftà  sul  Cantone  diquesw 
ta  Strada,  per  farii  noftro  Contratto. 

SCENA  II. 
ARNOLFO  &  AGNESA. 
Arnolfo, 
à  sedere^ 

^^^Gnesa  ,  lasciate  il  voftro lavoro  Se  ascoltate¬ 
mi.  Alzate  la  telfa  e  voltate  il  viso  verso  di 
me,  mentre  eh’  io  parlerò.  Stampate  ben  nella«»^ 
mente  le  rnie  parole.  Vi  sposo,  Agnesa;  e  voi 
deveùe  benedir  cento  volte  il  giorno  il  voilro  feli¬ 
ce  Deftino.  Contemplate  la  balsezza,  nellaqual 
eravate  j  e  nelf  iilelso  tempo  ammirate  la  mia  ^ 
bontà.  Considerate,  che  dallo  flato  dipovera-» 
Contadina  v  ho  inalzato  à  quello  d' honefla  Citta¬ 
dina.  Pensate,  che  voi  goderete  degli  abbraccia- 
menti  d  un  hiiomo,  hà  fuggito  fin  qui  «cimili 
impegni^  c  c’ha  ricusati  più  di  venti  Partiti  otti¬ 
mi, per  honorarvi  voi.  Voi  dovete,  dico,haver  sem¬ 
pre  avanti  gli  occhi,  che  voi  eravate  un  nulla  senz;i 
quello  glorioso  nodo  j  à  fin  che  quell'  oggetto  vi 
serva  d’inllrutione,  per  meritar  lo  flato ,  nel  qual 

vi  mer- 
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yI  metterò  ;  Se  à  conoscer  voi  Aefsa  ;  àfin  eh’  io 
mi  pofsi  lodar  sempre  dell*  attion’  eh'  io  fò.  Il 
Matrimonio,  Agnesa,  non  è  una  bagattella.  Met¬ 
te  sott’  un  giogo  auftero  le  Donne  ;  &  io  non  pre¬ 
tendo  che  ve  lo  mettiate  per  darvi  buon  tempo.  Il 
voftroSefso  deve  depender  totalmente  da  quello 
che  porta  la  barba,  eh*  è  il  piu  potente.  Ben  che 
siamo  due  metà  d*  una  perfetta  Compagnia  j  con 
tutto  ciò  quelle  due  metà  non  sono  uguali.  Uria 
è  suprema,  è  1*  altra  è  subalterna.  Una  è  sotto- 
polla  all*  altra  che  governa  5  e  compii  Soldato; eh* 
èiUruito  in  ciò  che  deve  fare,  obedisce  al  suo 
Capo;  il  Servo  al  padrone;  il  Piglio  al  Padre  &  il 
Frate  al  Superiore  ;  cosi  ancora,  e  molto  più,deve 
la  Donna  efser  obediente  al  Marito,  eh'  è  suo  Ca¬ 
po,  Superior  e  Padrone.  Quand*  egli  la  riguarda 
seriosamente,  ella  deve  abbafsar  gli  occhi  ;  nè  ri¬ 
guardarlo  in  viso,  se  non,  quand*  egli  la  riguarda^» 
dolcemente  per  farle  grana.  Qiiefl’ è  quello  che 
non  vogliono  intendere  le  Donne  d*  hoggidi  1  Mà 
non  vi  lasciate  sedurre  dall'altrui  efsempio.  Guar¬ 
date  bene  di  non  imitare  simili  Pettegole ,  dello 
quali  tutta  la  Città  si  burla ,  raccontando  le  loro 
pazzie.  Non  vi  lasciate  afsalire  da*  maligni  Spiri¬ 
ti  ;  cioè,  da'i  Zerbinotti  e  Biondini.  Pensate, che 
doventandomia,  vi  dò  nelle  mani 'Imiohonore. 
Q^ft*  honor  è  delicato,  Agnesa;  e  facilmente 
può  rellar  offeso.  L' honor  non  vuol  scherzi 
Sappiate.,  che  nell'  inferno  vi  sono  delle  caldaio 
bollenti,  nelle  quali  li  Diavoli  gettano  le  Donno 
che  vivono  male.  Non  vi  dico  delle  favole.  Voi 
dovete  inghiottir  quefla  lettione.  Seia  voflr*  ani¬ 
ma  la  seguita,  e  fuggirete  d' efser  Pettegola,  sarà 

sempre 
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sempre  com’  un  giglio  bianco  e  netto  ;  mà ,  s’  eli 
farà  qualche  cattivo  pafso  ,  doventerà  negra  con 
un  carbone.  Farete  paura  à  tutti  5  e  sarete  final 
,mente  del  Demonio.  Bollirete  nell'  inferno  eter 
namente,  da  dove  prego  il  Ciel  che  vi  guardi.  Fa 
tela  reverenza.  Secondo  eh'  una  Novitia  dev* 
nel  Convento  saper  à  mente  il  suo  officio  5  mari 
tandovi ,  bisogna  far  T  iftefso. 

CaP/i  di  sacco  una  Lift  a  e  la  dà  k  legger 
ad  Agfiesa, 

Ecco  qui  una  Scrittura  importante,  che  v’insegne. 
rà  r  offitio  della  Donna  maritata.  Non  so  il  no- 
me  dell'  Autore  5  credo  però  che  sia  fiata  scritta  da 
qualche  persona  pia.Voglio  che  quefia  sia  il  vofirc 
unico  trattenimento.  Figliatela, e  vediamo,  se  voi 
h  saperete  legger  bene. 

A  G  N  E  S  A, 
legger, 

LE  MASSIME  DELLO  STATO 
MATRIMONIALE, 
h^erot 

Gl’  oblio  hi  d'  una  Donna 
Maritata, 
con  un*  efsercitio  quotidiano. 

I.  M  A  s  s  I  M  A. 

C^^eUa ,  che  mediante  V  bone  fio  legame  del  Ma^ 
trimonio^  entra  nell*  altrui  letto  ^  stde^e  metter 
nella  tefia^  malgrado  gliabusi  d!  h  oggidì^  che  cfuel- 
lo  che  la  prende ,  non  la  prende  per  altra  persona 
che  per  la  sua. 
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Arnolfo. 

V  esplicarò  ciò  che  quefte  parole  significano, 
baftando  per  adefso,  che  leggiate  tutto  ciò  che  si 
contien  in  quel  foglio. 

A  G  N  E  S  A, 
seguita, 

II.  Massima. 

"EHamn  si  de$e  adornar  cltr  il  foler  delMari^ 
$0  che  U  pofsiede.  Egli  solo  de9€  haBer  cura  del* 
ia  sua  bellezza^  efsendo  eh'  à  lui  solo  appartiene^ 
Nè  si  de9e  curar  di  parer  bruita  agli  occhi  al'* 
trui, 

III.  Massima. 

Ella  de9e  fuggir  di  servirsi  di  sbellettiyacque  odo~ 
rifere^  pomate,  altri  simili  ingredienti,  eh'  ab- 
hlltscono  il  Solco ,  efsendo  droghe  mortali  per  i' 
honorem  II  Marito  non  ha  bisogno  thè  la  Mo^ 
glie  impieghi  tanta  tura  per  parer  betta  atti  di 
lui  Qcehu 

IV.  Massima. 

EUa  deSe  nasconder  li  suoi  sguardi  sotto  la  scuffia  > 
quand*  esce  fuori  di  casa  y  perche  l^honor  ordina 
cosi,  E  per  ben  ^  intieramente  piacer  al  suo 
Marito  ,  deSe  sfuggir  di  piacer  a  tutti gV  altri ^ 

V.  Massima. 

La  buona  regola prohihisce  di  riceSer  in  casa  alcun' 
altro  che  quello  che  Sten  per  Sisitar  il  Marito, 
li  Signor iy  che  SiSengono  solamente  per  Sisitar  la 
Padrona^  non  piacciono  al  Padrone^ 

IV.  Massima. 

EttamndeSe  aicettar  alcun  presente  ^  perche  nel 

Seco* 
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secolo^  nel  qual  starno^  gC  huomtni  non  donano  ni 
ente  per  niente. 

VII.  Massima. 

Fra  li  suoi  mobili ,  ancor  che  ne  doBeJse  prendei 
fafiidio^  non  9i  de9e  balere  nè  Calamaro^  nè  Pen 
ne ,  nè  Carta  j  efsendo  cF  il  Marito  solo  de$t,  t( 
strider  tutto  ctò  che  s*  ba  da  scrìver  in  €asa^\ 
SU/L^, 

Vili.  Massima»  ti 

^luelle  Compagnie  sregolate ,  che  si  chiamano  belli  si 
Fcfte^corrompeno  li  buoni  naturali  delle  Donne.  \\ 
per  il  che ,  la  buona  Politica  le  prokibisce.  ^ell 
è  il  luogo  ,  nel  qual  si  cospira  contro  li  poBen 
Mariti^ 

IX.  Massima. 

Le  Donnei  che  9egliono9i9er  honefiamente^  delbo^ 
no  fuggir  il  giuoco  y  com  un  cosa  fune  fa  3  Perche 
il  giuoco  è  fallace  j  e  soBente  fa  giuocar  alla  Donna 
il  refioi  il  Capitali  e  tutto. 

X.  Massima. 

Flon  àeBe  andar  nè  atti  spafseggi ,  merende  e  tola^ 
(ioni  ;  Perche^  secondo  che  li  Prudenti  dicono^  cos» 
(ano  so9  ente  care  atti  Mar  iti, 

XI.  Massima. 

Arnolfo. 

Potrete  finir  di  leggerla  efsendo  sola  ;  e  dopoi  ve 
r  esplicarò.  Ho  qualche  cosa  da  fare.  Devo 
dir  una  sola  parola  ad  una  persona.  Entrato 
in  casa,  e  conservate  quella  Scrittura.  S'il  Nota- 
ro  viene >  fatelo  aspettare,  che  tornarò  sub- 
bito. 


SCE- 
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SCENA  Uh 

ARNOLFO- 

FArò  molto  bene,  se  la  sposerò.  Vedo  che 
potrò  far  d*  efsa  ciò  che  mi  piacerà.  Potrò , 
:om’  in  un  pezzo  di  cera,  stamparvi  ogni  figura 
ì  mia  fantasia.  Lamia  lontananza  e  la  sua  inr- 
aocenza  me  V  havevano  quasi  sviata  ;  mà  simili 
srrosi  sono  rcmediabili.  Le  persone  semplici  ^ 
sono  docili.  Baftano  due  parole  per  rimetterle 
sulla  buona  ftrada  j  mà,  una  Donna habile  è  una 
gran  beftia.  Ella  vuol  tener  in  mano  la  briglia..* 
delia  noftra  sorte ,  e  ci  vuol  governare.  Quan^ 
do.  si  mette  qualche  cosa  in  teff  a  è  fatta  e  finita. 
Si  burla  delle  noftre  Mafsimc  &  ammonitioni. 
Sprezza  la  virtù  j  segue  il  vitio  ;  inventa  millo 
aftutie  per  ottener  il  fine  de’  suoi  pensieri ,  & 
ingannar  li  più  Deliri ,  eh’  in  vano  s’  affaticano 
di  sfuggir  le  loro  trame.  Una  Donna  spiritosa  è 
un  Diavolo  incarnato.  Quando  Idi  lei  capric¬ 
cio  propuon  di  far  qual  che  cosa ,  il  noftr’  honor 
bisogna  che  V  inghiottisca.  Molte  persone  ho- 
nefte  ne  potrebbero  parlar  per  esperienza.  Fi¬ 
nalmente  ,  il  noftro  Stordito  non  baveri  sogget¬ 
to  di  ridere.  Per  haver  troppo  chiacchiarato ,  hà 
ottenuto  ciò  eh  e  merita.  Queft^  è  Perror  ordina- 
rio  de’  Francesi.  Quand’  il  Ciclo  li  dà  qual  cho 
i  buon  rincontro,  non  pofsono  ftar  quieti.  Si  las¬ 
ciano  sedurre  dalla  vanità  5  e  più  tofto  si  farebbe- 
!ro  impiccare ,  che  tacere.  Ah  !  le  Donne  sono 
ben  pazze  ,  quando  s'  innamorano  di  tali  Cer¬ 
vellini  j  e  fan......  Mà  ,  eccolo  qui.  Zitto. 

1  Cer- 
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Cerchiamo  di  saper  la  causa  della  sua  melaa 
colia«j.  i 


SCENA  IV. 

ORATIO  Se  ARNOLFO. 

_  'L 

O  R  A  t  I  O. 

Engo  da  casa  voRra,  ov’il  Deftino  non  ha  vo-Uc 
^  luto  eh*  io  vi  ci  ritrovi.  Mà,  vi  venirò  tantcjai 
volte,  che  finalmente....  jq 

Arnolfo. 

Vi  prego  di  non  far  complimenti  ;  perche  non 
piacciono.  Fra  gli  amici  sideveno  bandire,  es¬ 
sendo  inutili.  La  maggior  parte  delle  persone 
perde  due  terzi  di  tempo  ali’  intorno  j  lasciamo  ' 
donque  le  ceremonie  da  parte.  E  ben ,  Signoc^^ 
Orario,  come  vanno  li  voftri  amori  ?  Q^ndo  mc^ 
ne  parlafte  ero  tanto  diftratto,  che  non  vi  potevo 
rispondere.  V*  hò fatta  dopoi  qualche  reflefsionp 
sopra;  e  son  refiato  meravigliato  de*  progrefsil 
voftri  in  si  poco  tempo.  Haverei  donque  piace^^ 
d^intendern’  il  fine. 

O  R  A  T  I  O. 

'Per  mìa  fede,  da  quel  tempo  in  qua  che  ve  n’  h^ 
parlato,  il  mio  àmor  è  Arato  infelice. 

A  R  N  O  L  F  Q. 

Gòmedonque?  Ahi,  ahi.  1 

O  R  A  T  I  O.  1 

La  mia  fortuna  crudele ,  ha  rincondotto  à  casa  Hi 
Padrone  della  mia  Bella. 

Arnolfo» 

Qual  disgratiaj 


Ora: 
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O  R  A  T  I  O.  11^ 

.diplù>  con  mio  gran  dispiacere  ,  hà  saputo  il 
oftro  commercio  secreto. 


Arnolfo. 

r  onde  può  egli  haver  intesa  queft’  aventli- 

a-j? 

O  R  A  T  I  0. 

lon  lo  so  ;  mi  è  certo.  Credevo  di  poterla  vist¬ 
ar  air  hora  solita  ;  mà  sono  flato  molto  mal  ac¬ 
olto  dal  Servo  c  dalla  Serva,  che  m‘  hanno  serrato 
’  uscio  in  faccia ,  dicendomi ,  che  me  n’  andafsi  ^ 
h*  io  gl’  importunavo. 


A  R  N  o  L  F  Oi. 
>a  porta  in  faccia! 

O  R  A  T  I  0. 


4  faccia. 


Arnolfo. 


;^ieft'  è  troppo. 

O  R  A  T  I  O. 

Li  volevo  parlare  à  porta  serrata ,  mà  mi  risponde- 
fano  ad  ogni  parola,  andate  via  di  qua,  eh’  ilPa- 
ironec’  hàprohibito  di  lasciarvi  entrare  in  casa. 

Arnolfo. 

Donque,  non  l’hanno  aperta,  eh? 

O  R  A  T  I  o. 

Non  ;  ma  Agnesa  m’ hà  detto  della  feneftra ,  eh’  il 
padron  era  tornato  j  e,  con  voce  fiera  ,  accompa¬ 
gnata  da  un  colpo  di  pietra ,  m*  hà  scacciato 
^ia  di  là. 


Arnolfo. 
Accompagnata  da  un  colpo  di  pietra  ? 
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^  O  R  A  T  I  O, 

Si.  Eir  ha  regalata  la  mia  visita  con  una  pietrata 
buona  e  bella. 


Arnolfo. 

Cancaro!  Quefte  non  sono  mica  bagattelle  !  Mi 
par  che  voi  siate  in  uno  ftato  ben  imbrogliato. 

O  R  A  T  I  O. 

Certo.  Q^fto  fiinefto  ritorno  mi  rovina. 
Arnolfo. 

Vi  protefto ,  che  n’  hò  gran  dispiacere. 

O  R  A  T  I  O. 

Quell*  hiiomo  rovinali  miei  disegni. 

Arnolfo. 

E'  vero  5  ma  quell’  à  un  nulla.  Voi  troverete  il 
mezo  d’ aggiullarvi  afsiemc. 

O  R  A  T  I  O. 

Bisogna  ben  provar  di  vincer  con  qualch’ intelli¬ 
genza  la  vigilanza  alsatta  di  quel  Geloso. 

Arnolfo. 

Sarà  facile,  se  v’  ama. 

O  R  A  T  I  O. 

Certo. 


Arnolfo. 
Otterrete  il  desiato  fine. 

O  R  A  T  I  O. 


Lo  spero. 

Arnolfo. 

Quella  pietrata  v’  ha  imbarazzato  5  mà  non  ve  ne 
dovete  meravigliare. 

O  R  A  T  I  0. 

Non  certo.  Mi  son  ben’  io  accetto,  ch’il  Padron 
era  presente  ,  e  che  conduceva  tutto  quell’  affare  ! 
Mà,  ciò  chem’hà  sorpreso,  e  che  vi  sorprenderà, 

è  un* 
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è  un*  altro  accidente,  che  vi  dirò.  Eli*  ha  fatta_» 
un'  atdone  ardita,  e  che  non  si  doveva  sperare  da 
una  sempliciotta  com'  ella  è.  Bisogna  confefsa- 
re,  che  Cupido  è  un  gran  Maeftro ,  che  c'  insegna 
ad  efser  ciò  che  non  siamo  mai  Bati.  Sovente, 
mediana  le  di  lui  Lettioui,  linoflri  coftumisi  mu¬ 
tano  in  un  momento.  Forza  gli  oracoli  della  na¬ 
tura, e  fà  miracoli.  Cambia  un  Avaro  in  Prodigo: 
Un  Poltrone  in  Animoso^:  Un  Beftiale  in  Civilo* 
Fà  agili  li  pili  grofsolani,  e  spiritosi  li  più  semplici. 
Si,  cjueft’  ultimo  miracolo  si  vede  rilucer  in  Agne- 
sa ,  che  m'  ha  parlato  cosi.  Andate  thè  C 
nima  mi  a  rinomi  a  alle  9ofire9tsite,  Sè  ciò 
mi  Metedire^  e  tamo  bafla.  La  pietra,  di  cui  vi 
meravigliate  ,  è  caduta  accompagnata  da  una  let¬ 
terina,  di  cui  son  reftato  /ìupeÈitco.  Non  ne  res¬ 
tate  ancor  voi  sorpreso  ?  V  amor  aguzza  lo  spiri¬ 
to.  Chi  dirà  adeiso,  che  Cupido  non  operi  in  lei, 
c  vi  fabrichi  cose  Bupende?  Che  ne  dice  voi? 
Nonne  rellate  ftupito?  Qual  personaggio  vi  par 
à  voi  eh’  il  noldro  Geloso  habbia  rappresentato  im 
quefto fatto?  Dite. 

Arnolfo. 

Un  ^personaggio  afsai  ridicolo. 

Ride  forzatamente^ 

O  R  A  T  I  O. 

Ridete  un  poco.  Q^l  maledetto  Geloso  s*  arma 
subbito  contro  le  mie  fiamme.  Li  Servi  si  trincie- 
rano  in  casa  sua  e  mi  gettano  delle  pietre ,  come  s* 
io  yolefsi  scalarla.  Per  rigettarmi ,  arma  la  Ser¬ 
vitù  e  la  solleva  contro  dime  :  màiovelacon- 
|fefso  netta  j  bench*  egli  m’  habbia  un  poco 
imbarazzato  col  suo  ritorno  ;  con  tutto  ciò  me  ne 
G  rido  : 

t 

'9^ 
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rido  :  mà  mi  par  che  voi  non  ne  ridi  ate  afsaL  I 

Arnolfo^  » 

ridendo  forzatamente.  1 

Scusatemi  :  rido  tanto ,  quanto  pofso.  i 

O  R  A  T  I  O. 

Bisogna  però ,  ch^  io  vi  confidi  la  lettera.  Il  di  h 
lei  cuore  v’  hà  mefso  tutto  ciò  eh’  egli  sento  i 
mà  con  termini  talmente  ingenui ,  che  vi  si  vedo  i 
naturalmente  dipinta  la  prima  ferita,  eh’  Amorhà 
fatto  nel  di  lei  seno.  ^ 

Arnolfo, 

piano.  Il 

Ecco ,  furbaccia ,  à  che  ti  serve  il  saper  scriverò* 
Te  ne  scuoprii  l’ arte  contro  mia  voglia.  H 

O  R  A  T  l  O,  P 

,  ,  .  . 

Vi  doglio  scrivere  \  ma  non  so  ^  onde  commtncta*  ij 
re.  Ho  certi  pensieri ,  li  quali  desidererei  che  $oi  tc 
sapefte  3  ma  non  so  come  far  per  dirceli ,  dìffidanr^ 
domi  delle  mie  parole.  Ejsendo  eh  io  commineio  a  h 
conoscere^  che  sono  fiata  tenuta  (in  qui  in  una  fiate  j 
d*  ignoranza ,  temo  di  scriver  qualche  cosa  ,  j 
non  sia  buona e  di  dir  più  di  quel  ch^  io  do9erei\ 
Non  so  y  per  dir9i  U ferita,  ciòche9oini  l^aSeU 
fattoi  mk  sento  un  dis gufi 0  mortale  di  ciò  ^e  nJì\ 
forzano  a  far  contro  di  Boi  \  e  th  io  soffro  ur 
gran  tormento  efsendo  slontanata  da  Boi»  con 
%orreiefser sempre.  Nonso  s'  ioparlo  male»mk^\ 
non  pofso  far  altrimente.  Vomiche  do  sipotesA\ 
se  far  come  si  deBe.  T utti  mi  predicano]  che  la^ 
GioBentù  è  ingannatrice  3  che  non  bisogna  ascoi  i| 
tarla  ]  e  che  tutto  siò  che  mi  dite»  lo  dite  per  te-^ 

nermi  Àhada  :  mk  B^  afsicuro ,  che  non  pofso  j 

der 
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der  una  simil  tosa  di  $oi.  Le  9ofire  parole ftanno 
tmprefse  nella  mia  anima  \  népofso  creder  t}j  el- 
lena  siino  menzr^^nere.  Ditemi  liber amento  la^ 
ferità  5  perche^  efsenà*  io  senza  malitiat  ha9eres^ 
te  'Iptu  gran  torto  del  mondo ^  se  9oim  ingannai^ 
te  5  (S  io  ne  morirei  di  dispiace^re, 

Arnolfo, 

Ah  !  carognaccia. 

O  R  A  T  1  O. 

Che^ros’havete  ? 


Arnolfo, 

Io?  Niente.  Tofsivoun poco. 

O  R  A  T  I  O. 

Havete  voi  intesa  una  più  dolce  esprefsione?  Si 
può  egli  trovar  un  meglior  naturai  di  quello  5  un’ 
anima  più  sincera  5  &  una  bontà  più  grande  di 
quella  ?  Mal  grado  le  cure  maledette  d’un'  ingius¬ 
to  dominio,  che  s’appropria  colui,  che  vuol  tener 
imo  spirito  sì  sollevato  immerso  nell*  ignoranza  e 
(lupidità,  i’amor  le  ha  aperti  gl’  occhi.  E,  so 
qualche  nella  favorevole  mi  seconda,  farò  veder 
ì  quel  Diavolo  d’  animale,  infame,  traditor, 
Facchino.... 

A  R  N  O  X  F  O. 

A  rivedersi.  '  ^ 

Ora  t  I  0. 


3osi  prefto? 


Arnolfo. 


Mi  sono  arricordato  d*  uivaffar  importante, 

O  R  A  T  I  Ò. 

Ma,  mi  dica  di  gratia,  conosce  V.  S.  qualcheduno, 
li  cui  io  mi  pofsi  fidare ,  per  mandarlo  in  quella 
.'asa  ?  Mi  scusi  però  della  familiarità la  qual  fra 
C  2  .  liaoii- 
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li  amici  è  permefsa.  Non  hò  più  alcuno  la  den-  i 
tro  che  mi  vogU  aiutare.  Li  Servitori  e  Serve 

nonmi  vogliono  più  ascoltare,  ben  eh'  io  cerchi 
ogni  mezzo  per  corromperli.  Havevo'una  certa 
Vecchia,  prattica  in  simili  cose  j  e  che  m  ha  ben 
servito  j  ma  la.poverinaèmorta.  Mi  potrebbe 

lei  dir  il  modo.... 

Arnolfo. 

Non.  Voi  lo  troverete  senza  me. 

O  R  T  I  O. 

A  rivedersi.  Voi  vedete  la  coni^denza  e*  hò  i» 
voi. 

s  C  E  N  A  V. 

ARNOLFO. 

Come  bisogna  eh’  io  mi  mortifichi  avanti  di  lui, 
e  che  nasconda  il  mio  dispiacere!  Come!  Un 
innocente  haverà  tanto  spirito  ?  Cioftei ,  od  hà 
finto  d’  elser  tale  avanti  di  me ,  od  il  Diavolo  lo 
hà  ispirata  una  simil  deftrezza  !  Finalmente,  quei- 
tafunefta  lettera  m’  uccide;  e  vedo  ,  che  quefta 
Traditore  le  hà  incantato  lo  spirito.  Vedo ,  che 
cefea  di  scavalcarmi  ;  e  quell’  è  per  me  una  pena^, 
mortale.  Rubbandomi  ’l  di  lei  cuore, mi  danneg. 
eia  doppiamente,  cioè  nell’  honor’  &  amore.  Arr 
rabbio,  vedendo  eh’  il  di  lei  cuor  m’  è  rubbato;  e 
che  la  mia  prudenza  refta  ingannata.  So,  che  pe» 
punir  il  di  l?i  amore ,  non  debbo  far  Sltro  che  las. 
ciarla  fare,  e  che  così  sarò  vendicato;  dis¬ 

piacevole  di  perder  ciò  ches’  ama.  Ah,  Cie  o  • 
già  eh’  io  hò  tanto  filosofato  e  pensato,  avanti  d 
eleggerniela  compagna  ,  debb’  io  efscrm  in. 
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namorato  invano  deile  sue  vaghezze  ?  Ella  non  hi 
niente  j  mi  tradisce  5  e  con  tutSIiò,!’  amo.  Paz¬ 
zo  !  non  ti  vergogni  ?  Ah  !  crepo,  arrabbio  ,  e  mi 
darei  mille  schiaffi.  Voglio  entrare ,  per  veder 
ciò  et’  ella  dirà,  dopo  d’  haver  commefsa  una  sì 
brutta  azione.  Cielo  !  fà  eh’  il  mio  fronte  sia_. 
libero  dadisgratiej  òvero  ,  se  devo  cader  in  qual 
che  sfortuna  ,  dammi  la  forza  di  poterla 
soffrir  come  gl’  al¬ 
tri. 

Il  Fine  del  Atto  II L 

V, V* V*  V*  ** V* V* w* 
ATTO  IV. 

SCENA  I. 

ARNOLFO, 

□nfefso ,  c’  hò  gr^  fatica  à  ftar  sal¬ 
do  5  efsendo  eh’  il  mio  spirito  è  im-* 
barazzato  da  mille  pensieri,  per  po¬ 
ter  dar  gl’  ordini  necefsari  di  fuori  e 
di  dentro,  e  rovinar  li^discgni  di  co- 
lui.  Q;£5ll3  traditrice  non  s*  è  alterata  punto  di 
tutto  ciò,  che  le  hò  detto ,  c'  ha  fatto  :  e  ,bench’ 
ella  mi  dia  quasi  la  morte,  con  tutto  ciò,  inten¬ 
dendola  ,  par  che  sia  innocente.  Quanto  più  la 
vedevo  ftar  tranquilla,  mentre  la  riguardavo^ran- 
to  più  mi  si  riscaldava  la  bile  j  e  quei  fervidi  deliri 
eh’  infiammavano  il  mio  cuore,  pareva  che  rad- 
C  3  dopw 
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doppiafsero  in  ef^  il  mio  ardente  amore.  Ero 
adirato,  inasprirle  desperato  contr*  elsa  ;  ma,  per 
dir  la  verità ,  già  mai  m’  era  parsa  si  bella.  Già 
mai  li  di  lei  occhi  mi  parvero  tanto  vivaci ,  nè  già 
maimi  conobbi  tanto  vinto  da  efsi.  Sento  qui 
dentro,  che  bisognerà  ch’io  crepi,  se  la  disgratia , 
che  mi  vien  minacciata  ,  s’  accompisce.  Come  [ 
r  haveròio  con  tanta  cautela  Se  amor  educata,  per 
lasciarla  ad  un^  altro  ?  L’haverò  io  allevata  dalla 
sua  fanciullezza,  e  per  lo  sparlo  di  tredici  anni  ac¬ 
carezzata  y  per  abbandonar  poi  quella  vaga  beltà  | 
nelle  mani  d^im  giovine  pazzo,  che  me  la  vien  à 
forre  alla  mia  barba,  quando  siamo  quasi  per  ma¬ 
ritarsi?  Non,  cospetto  di  Bacco!  Non,  pazzarello 
chesei  j  tunonmi  beffarai  per  certo.*  Fà  ciò  che 
ti  piace,  eh'  io  cercarò  dal  mio  canto  di  render  in 
\  alidi  li  tuoi  sforzi,  e  rovinar  le  tue  speranze  5  ac¬ 
ciò  che  tju  non  ti  burli  di  met 

S  C  E  N  A  I  r. 

IL  NOTARO  e  ARNOLFO. 


Il  N  o  t  a  r  o. 


Ahi  eccolo  là.  Buon  giorno;  eccomi  quj 
per  farii  Contratto  che  desiderate. 
•Arnolfo, 

Kon  fedendole* 

Come  debbo  fare  ? 

Il  Notar©. 

Bisogna  far’o  second’  il  coftume. 

Arnolfo, 
nan  $cdendol9^ 

V^9gUo  antlar  cauto. 
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I  L  N  O  T  A  R  O. 

^Non  farò  cos^  alcuna  che  vi  sia  di  pregiudi- 
ciò. 

Arnolfo. 
non  fedendolo*, 

Bisogna  guardar  di  non  far  qual  che  fallo. 

II  Notar  o. 

V.  S.  si  confidi  ’nme.  Non  sottoscriverà  il  Con¬ 
tratto  avanti  n’haver  ricevuto.... 

H  Arnolfo, 
non  9edendolo, 

Se  per  la  Città  s^ntendera  parlar  qualche  cosa  di 
qiiefto  fatto ,  si  hurleranno  di  me. 

IlNotaro. 

Lo  faremo  secretamente  j  e  cosi  impediremo 
ogni  sorte  di  discorso. 

Arnolfo, 
non  Sedendolo^ 

Ma,  come  farò  concisa? 

Il  N  o  t  a  r  o. 

Potrete  regolar  la  Dote.,.. 

Arnolfo, 
non  Sedendolo, 

Il  grand*  amor  che  le  porto  m’ imbarazza. 

Il  N  o  t  a  r  o. 

Quand’  è  così ,  si  pofsono  a  vantaggiar  gl*  intere  fsi 
della  Moglie. 

Arnolfo, 
non  Sedendolo, 

Come  la  debb’  io  trattare ,  efsendo  che  le  cose  so¬ 
no  in  quello  fiato  ?  '  - 

c  4 
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Il  NoTAf?o. 

ordinario,  il  futuro  dota  la  futura  con  un  ferzo 
piu  di  (Quello  eh  ella  ha:  ma  cjueft’ ordine  si  può  ^ 
quando  si  vuole ,  oltrapafsare. 

Arnolfo, 
nsn  fedendolo ^ 

$c,,*,$ede  ilNotaro, 

Il  Notar©. 

Dico ,  eh'  il  futuro  può  dotar  la  futura  à  pia¬ 
cer^.  ^  ^ 

Arnolfo.  ^ 

©hi 


IL  Notar©. 

Quando  fama,  la  può  dotar  à  svia  fantasia,  pér 
obligaria^  e  queftasopradete  reita  persa,  quand’ 
ella  muore  j  e  cade  nelle  mani  hor  delP  uno  ,  hor 
dell’  altro, secondo  la  volontà  dei  Teftatore.  Cre¬ 
de  V.  S.  eh*  io  forse  non  sappia  come  si  deve  far  un 
Contratto  ?  Chi  me  1*  insegnerà  ?  C erto  ,  '  ninno , 
come  credo.  Non  sò  io  forse,  cb’efsendo  eon- 
gionti  afsieme ,  il  tutt'  è  commune  in  mobili ,  im¬ 
mobili,  facoltà  &  acquifti  j  se  però  T  un*  òl*  altra 
non  hà  in  scritto  rinconciato  à  simili  pretensio¬ 
ni?  Non  sò  io  for&c,  eh*  il  Terzo  de*  beni  della 
-futura  si  mette  in  commune  ?  E.... 


A  R  N  O  L  F  O. 

Quell*  è  certo.  Credo  che  Io  sappiate  benifslmoj 
snàchi  vi  parla  di  quello  paio  di  maniche  ? 


IlNotaro.  I 

Voi,  che  pretendete  di  farmi  pafsar  per  pazzo,  al¬ 
zando  le  spalle  e  facendo  delie  smorfie. 
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Arnolfo. 

Gh’il  Diavolo  ti  porti,  muso  da  far  ridere,  A  ri¬ 
vedersi.  €  il  mezzo  di  farti  tacere. 

Il  Notar  o. 

Non  m*  havete  voi  mandato  à  chiamare  per  far  un 
Contratto? 

Arnolfo. 

Si:  ma  bora  non  è  tempo  j  quando  sarà,  riman¬ 
derò  ad  auvertirvene.  Che  Diavolo  di  Discolpo 
importuno  1 

I  l  N  o  T  A  R  o. 

Credo  c*habbia  delle  noci  in  teft^ 

SCENA  III. 

IL  NOTARO,  ALAtNO,  GIORGI- 
ETT  A  &  ARNpLFO. 

II  Notar  o. 

mi  sei  tu  venuto  à  chiamare  per  parte  del 
tuo  Padrone  ? 

A  L  A  I  N  O, 

Si.' 

Il  N  o  t  a  r  o. 

Non  sò  per  chi  voi  lo  teniate  5  mà  andateli  à  dire 
per  parte  mia,  eh’  egli  è  pazzo. 

Giorgietta. 

Non  mancaremo  di  dirneli. 

SCENA  IV. 

ALAINO,  GIORGIETTA  &  AR¬ 
NOLFO. 

Alai- 
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SA  L  A  1  N  0. 

Ignore...* 

Arnolfo. 

V^ite  qua,  che  volsiete  li  miei  più  cari,  veri  e  fe-- 
ieli amici;  gii  1  osò. 

A  L  A  l  N  O, 

Il  Notaro...* 

A  R  N  o  L  F  ò. 

Lasciamolo  da  parte  per  un*^  altra  volta.  Dovefe! 
sapere,  che  si  vogliono  burlar  del  miohoriore* 
Qi^fto  sarebb’  un  affronto  per  voi  altri.  Non 
ardirefte  dopoi  di  comparir  in  publico  j  per  che 
ciascheduno  vi  moftrerebb*^  à  dito.  Efsendo  don- 
que,  ch*ilvoftr’  honorv’  èinterefsato,  bisogna,-» 
che  voi  operiate  talmente,,  che  ninno  polii  in  al¬ 
cun  modo.... 

G  I  O  R  G  I  E  T  T  A. 
havete  già  lettala  noffralettione. 

Arnolfo. 

Mà  ,  guardate  bene  di  non  lasciarvi  sedurre  dalB 
loro  discorsi. 

A  L  A  I  N  a. 

Kon,non. 

G  I  O  R  G  IETTA. 

Già  sappiamo  il  modo  di  scusarcene. 

A  R  N  O  L  F  o. 

Se  veni^^e  pian  piano,  e  dicefse.  Alaino  mio  catOj| 
soccorri  q^iiefto- languido  core. 

A  L  A  I  N  O. 

Voi  siete  pazzo. 

A  R  N  a  L  F  0  ,, 
o  à  Giorgie tta^ 

Buono.  Ah  l  car^  Giorgietta ,,tttsei  si  buoni*. 

Gioi^ 
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Giorgi  ETT  a» 

Via,  via,,  Sciocco. 

Arnolfo, 

ad 

Buonó^  Q^l  mal  pensi  m  che  sia  in  un;  disegna 
honefto  e  virtuoso  > 

A  L  A  I  N  0.^ 

Voi  siete  un  Furbo.. 

A  R  N  O  L  F  O,. 

À  Giorgietta, 

Buono»  Morirà  se  non  hai  pietà  delie  mie  pe¬ 
ne» 

G  I  O  R  G  I  E  T  T  A. 

Voi  siete  ftolido  &  impudente» 

A  R  N  o  L  F  O. 

Buono.  Non  domando  che  tu  m”  aiuti  in  vano» 
So  arricordarmi  de^  beneficii  ricevuti  j  ecco  don-, 
que  che  ti  do  qual  che  cosa  per  bevere.  Alaino  5  e 
tu,  Giorgietta  ,  piglia  quefti  danari,,  e  fatti  una 
Sottana. 

jdmbedue  fiendenù  la  maKO^  e  pigliano 
li  danari, 

Queft'^é  untemplice  segno  da’*  miei  beneficii»  Vt 
prego  solamente ,  di  lasciarmi  parlar  alla  vofira 
beila  Padrona. 

G  i  O  R  G  i  E  T  r  A, 

^  spingendola^. 


Via 


via. 


Xu  fai  bene» 


Và  via» 


A  R  KT  0  L 

A  L  A  r  M  a» 

spingendola. 
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A  BL  N  O  L  F  O. 

E  tu  ancora. 

Giorgi  E  TTA, 

scingendolo^ 

Prefto,  và  via. 

Arnolfo. 

Buono.  Bafta. 

G  I  o  R  G  I  E  T  T  A. 

Non  faccio  io  bene? 

A  L  A  I  N  o. 

Non  r  intende  lei  cosi  > 

Arnolfo. 

Si  j  mà  non  bisognava  pigliar  U  danari. 

G  I  o  R  G  I  E  T  T  A. 

Non  ci  siamo  arricordatì  di  quefto  punto. 

A  L  A  I  N  O. 

Vuol  V.  S.  ricominciare  ? 

Arnolfo. 

Non.  Bafta.  Rientrate  ambedue. 

A  L  A  I  N  o. 

V.  S.  commandi. 

Arnolfo. 

Non.  Entrate,  che  vi  dono  li  d^arl.  Vèni- 
rò  subbito  ancor  io.  State  coll’  occhio  aperto  y  e 
secondate  la  mia  vigilanza. 


S  G  E  N  A  V. 

ARNOLFO. 


VOglìo  elegger  per  mio  Spione  il  Ciabatthio 
che  fta  sul  cantone  di  quefta  ftrada.  Lo  vo¬ 
glio  tener  continuamente  in  casa  mia,  acciò  che  vi 
facci  buona  guardiane  che  ne  scacci  sopr ’il  tutto  li 

Rigar- 
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Mgatrierl e  Rigattiere 5  Perucchiere,  Lavandaree 
.  CollararCj  che  sottomano  fanno  le  Ambasciatrici 
d' Amore.  Hò  pratticato  tanto  il  mondo,  che 
conosco  bene  ie  di  Ini  aftutle.  Egtìi  sarà  ben  des¬ 
tro,  se  potrà  far  recapitar  li  suoi  Biglietti ,  od  en¬ 
trar  in  casa  mia  li  suoi  Mefsaggieri. 

S  C  E  N  A  1. 

ORATIO  &  ARn'oLFO. 

O  R  A  T  I  0. 

COn  felice  di  rincontrarvi  qui.  Dovete  sapere, 
^che  n’  hò  scappata  una  terribile.  Quando  po¬ 
co  fà  vi  lasciai,  trovai  per  mia  fortuna  Agnesa  che 
.flava  à  pigliar  il  fresco  alla  feneftra.  Dopo  d'ha- 
vermi  fatto  segno,  è  discesa  àbafso  &hà  aperta  la 
porta  del  giardino  j  ma ,  à  pena  eravamo  in  came¬ 
ra  ,  c’  ha  inteso,  di'  il  siio  Geloso  montava  la  sca¬ 
la  i  e  tutto  ciò  ^h*  eli'  ha  potuto  far  in  queft*  oc¬ 
casione,  è  fiato  il  rinchiudermi  ’n  un  armario 
grande.  Egli  è  entrato.  Io  non  lo  vedevo  j  mà 
r intendevo  caminar  in  furia  di  quàe  di  li;  sos¬ 
pirar  profondamente  di  quando  in  quando  ,  e  bat¬ 
ter  sulle  tavole.  Hà  colpito  un  cagnolino, à  cau¬ 
sa  eh’  abbaiava  ;  e  gettava  in  qua  &  in  li  tutto  ciò 
che  trovava.  Hà  gettato  à  bafso  certi  vasi,  eh’  A- 
gnesa  metteva  per  ornamento  sopr’una  Sciaminea  ; 
la  onde,  credo,  che  colui  habbia  inteso  qualche 
cosa  di  ciò  che  pafsa  fri  noi.  Finalmente  ,  ha- 
veudo  scaricata  cosi  la  sua  colera,  senza  dir  cos’  al¬ 
cuna, se  n*  è  andato  via,&  io  son’  uscito  di  dov  ’ero 
rinchiuso.  La  paura  non  c’ hà  permefso  difiaar 
più  longo  tempo  afsieme  ;  mà  debbo  qiiefia  nòtte 
C  7  tornar 
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tornar  da  lei  pian  piano.  Mi  farò  conoscer,  tos¬ 
sendo  tre  voice  5  e  dopoi  entrerò  per  la  fineftra  , 
mediante  una  scala.  Dopoi ,  còm*  ad'un  Ami- 
'CO  ,  vi  racconterò  ciò  che  sarà  pafsato.  La  mia 
allegrezza  s’-  aumenta ,  quando  vi  partecipo  lo 
mie  felicità.  Credo,  die  voi  goderete  del* 
la  mia  fortuna.  A  rivedersi.  VadS  à  preparar 
tutte  le  cose  necefsarie. 

SCENA  VII. 

ARNOLFO. 

J^Ome  !  Donque  quella  fìrella  maligna  che  mt 
^^perseguita  non  mi  darà  il  tempo  di  respirare? 
Vedrò  io  sempre  reftar  confusa  la  mia  prudenza^,, 
e  vigilanza  ?  La  loro  segreta  intelligenz  a  sarà  don¬ 
que  si  aiuta,  che  troverà  il  modo  di  burlarsi  di  me? 
Un*  huomo  donque  della  mia  età  sarà  Saggetto* 
agl’  inganni  di  duci  pazzi  Fanciulli  ?  Sono  ftatO' 
vifto  contemplar,  com^  un  sav^fc  Filosofo,  venti 
anni  continui  gf  infelici  Delini  di  varii  Mariti  j: 
&  iftruirmi  diligentemente  di  tutti  quelli  acciden¬ 
ti,  che  fanno  precipitar  li  piu  prudenti  :  e,  profit¬ 
tando  deli*  altrui  sfortune  ,  ho  cercato  ,  volendo 
maritarmi il  mezo  di  paterdifender  il  mio  fron-^ 
te  da  ógni  sorte  d*  affronto.  Mi  sono,  finalmen-  - 
te,  servito  della  più  fina  Politica,  per  efseguir  ques¬ 
to  nobil  disegno  ^  mà  ,  comese  fofse  Iato  decre¬ 
tato,  che  ninna  dovefs*  efser  libera  da  talimoles-- 
tie  j  mi  vedo,  dopo  tanrec  tante  precantioni,  e 
dopo  venti  annte  più  dimeditatione,  petcaminar 
sicuro  per  un  camino  si  spinoso,  cader  nella  mede- 
ma  disgrada..  Ah!  infame  Delino,  ti  faro  ben* 
io  mentire.  Son  ancorali  Depositario  del*  Og- 

gato> 
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getto  che  cercano  di  tornii.  Se  quel  Traditore  mi 
‘  rubba  ii  di  lui  cuore,  farò  ogni  pofsibile  acciò  che 
non  mi  sia  tolto  il  refto.  Q^fìra  notte,  eh*  è  fta- 
ta  scielta  per  far  un  tal  colpo,  non  p  afserà  così  qui¬ 
eta,  come  qualcheduno  s’imagina.  Mi  consolo 
almeno,  fri  tanti  mali,  che  ni*  è  dato  avisp  .del  lac¬ 
cio  che  mi  vien  teso  j  e,  che  quefto  Stordito,  che 
mi  vuolefserfata^é,  eleggepersuo  Confidente  un 
suo  proprio  Rivale. 

SCENA  Vili. 
CHRISALDO  &  ARNOLFO. 
Chrisaldo. 

Bene,  ceneremo  noi  avanti  di  spafseg- 
giare  l 

Arnolfo. 

Non.  Quefta  sera  digiuno  io. 

•  Chrisaldo. 

Di  dove  procedono  quefiej  smanie? 

Arnolfo. 

Scusatemi ,  perche  son"  imbarazzato. 

Chrisaldo. 

Non  si  faranno  donqu e  le  Nozze  t 
Arnolfo. 

Voi  vi  pigliate  troppo  fafiidio  degli  affari  al- 
Chrisaldo. 

Ahi,  ahi  y  non  tanta  fierezza  !  Qual  disgufto  v’in¬ 
gombra?  E'^gli  accaduto  qualche  disaftro  alla»j 
vofira  pafsione,  compare  ?  La  voftra  ciera  me  lO' 
dice  tanto  chiarai:jente,, che  quasine  giurerei  ^ 

Arh. 
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Arnolfo. 

Accada  ciò  che  vorrà^  eh' almeno  non  sarò  simire 
à  certi,  che  soffrono  dolcemente,  che  li  Zerbinot¬ 
ti  s*  accoftino  alle  loro  Innamorate. 

Chrisaldo. 

Miparcosaftrana,  che  voi,  che  siete  tanto  perspi¬ 
cace,  V*  alteriate  per  tali  bagattelle  ,  e  che  ripuo- 
niate  in  efse  la  vera  felicità ,  come  se  nel  mondo 
non  vi  fofs'  altr'  honore.  V  efser  beftiale,  avaro, 
ffurbo,  cattivo  e  vile,  secondo  voi, è  un  nulla,  in 
paragone  di  quella  macchia.  Di  qualunque  ma¬ 
niera  che  r  huomo  habbia  vivuto ,  voi  lo  teneto 
per  honorato,  pitrchenonsia  B....  Ma,  ditemi  di 
grana,  perqual  causa  volete  voi  credere,  che  la_» 
noftra  gloria  dependa  da  un  caso  fortuito  ?  Perche 
volete  voi,  eh’  un’  anima  bennata  rimproveri  à  se 
ffefsa  Tingiuilitia  d’  un  male,  eh'  ella  non  può  im¬ 
pedire?  Per  qual  causa  volete  voi,  dico,  che  pi-  \ 
gliando una  Donna,  un  sii  degno,  eleggendola,  di 
lode  ò  di  biasimo  ;  e  che  ci  formiamo  un  moflro 
horrìb ile  dell’ affronto- che  ci  fa, quando  ci  manca 
di  fede  ?  Mettetevi  nello  spirito,  che  non  è  neces¬ 
sario  d’ imaginarsi,  eh’  à  causa  del  loro  errore,  un 
galant’hiiomo  doventi  un  mofìro.  Ninno  è  libero 
da’i  roversci  di  fortuna.  Un  tal  accidente  ci  dev* 
efser  indifferente  y  e  finalmente,  ben  eh’ il  mondo 
parli,  il  mal  non  è  male ,  se  non  lo  crediamo  tale. 
Per  caminardonque  sicuro  fra  quelle  &  altre  dif¬ 
ficoltà  ,  bisogna  fuggir  tutte  P  ellremità.  Non 
dobbiamo  imitar  quei  tali  che  se  ne  vantano ,  e  che 
citano  sempre  li  Galanti  delle  loro  Mogli.  Che 
predicano  li  loro  talenti  e  ne  fanno  Elogi.  Che 
gl’  accompagnano  per  tutto  tefìimoniando  di 
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simpatizar  con  efsi.  Q^eftì  tali  fanno  con  ragio¬ 
ne  parlar  le  genti  del  loro  ardire.  Q^fta  lor  ma¬ 
niera  di  procedere  è  degn^di  biasimo  ;  ma  T  altra 
eftremità  non  è  meno  condannabile  di  quella.  Se 
non  approvo  quelli  eh’  amano  li  Galanti,  ,nè  meno 
approvo  quelli  che-4ftanno  sempre  torbidi  ;  e ,  che 
colli  loro  imprudenti  faftidi  annoiano  tuttij  e  che 
pare,  che  non  veglino ,  eh’  à  ninno  sii  nascofta  la 
causa  del  loro  disgufto.  Fra  quelli  due  partiti 
ven'èunhonefto,  al  quale  il  prudente  s’  appiglia 
nelle  occasioni;  e  ,  quando  ad  efso  c’  appiglia- 
mo^  non  habbiamo  soggetto  d’  arrofsire ,  B'en  che 
ima  Donna  faccia  il  Diavolo  e  peggio.  Final¬ 
mente,  dica  il  mondo  ciò  che  vuole ,  .che  1’  efser 
B....'  non  è  una  cosa  tanto  spaventevole.  E  ,  co¬ 
me  y’hò  detto,  tutta  V  habiiità  consille  in  espli¬ 
car  ben  le  cose, 

Arnolfo, 

Tutta  la  Compagnia  de’B...,  Signore,  vi  deve  res¬ 
tar  infinitamente  cbligata  del  voftro  bellifsimo 
discorso.  Tutti  quelli  fthe  vi  vorranno  ascoltare, 
haverànno  gufto  di  vedervi  ascùtti  li  loro  nomi. 

Chrisaldo.  ' 

ì^on  dico  quello ,  anzi  lo  biasimo  j  mà ,  efsendo 
eh*  il  Deftino  è  quello  che  ci  dà  una  Donna ,  dico, 
che  si  deve  far  come  quando  si  giuoca  ai  Dadi,per- 
che ,  quando  non  ci  vien  ciò  che  si  brama^  bU 
sogna  efser  deliri,  e  correggersi  con  unabuonsu.» 
e  savia  condotta. 

Arnolfo. 

Cioè,  dormire ,  bever  e  mangiare  5  e  persuadersi 
eh’  il  rello  è  un  nulla,  eh  ? 

Chrisaldo. 

Vei  credete  di  burlarvi  3  màio,  per  non  fingere, 

vi 
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vi  dico  5  che  nel  mondo  vi  sono  cento  cose ,  delle 
quali  haverei  piu  dispiacere,  che  di  quell’  acciden¬ 
te  che  v*  intimorisce  tajjto.  Credete  voi,  che 
io  dovefsi  elegger  una  di  due  c®se  prescritte ,  che 
lipnamafsipiu  toft0  4;,erser  ciò  che  voi  dite,  eh* 
efser  Marito  di  certe  Donne  dabbene,  l’ humor  cat¬ 
tivo  delle  quali  fonda  un  gran  procefso  sopr’  un 
nulla  ?  Non  sono  già  Donnejmà  Diavoli,  che  sott* 
un  nome  finto  di  virtù  fanno  ciò  che  le  par  e  piace* 
Fanno  le  fedeli,  per  oblrgarci  à  sopportar  tutto 
ciò  che  vogliono.  Finisco,  Compare,  dicendo¬ 
vi,  che  siamo  tanto  B..,.  quanto  ci  facciamo  j  e, 
che  la  condizione  di  C....  non  è  t  mt’  horribilc;.  5 
quanto  si  dice.  Ellasi  doverebbe  desiderare  per 
certe  cause  5  e  vi  dico  ,  che  vi  si  trova  de’ piaceri  ; 
come'  nell’  altre  coso. 

Arnolfo. 

Se  voi  ve  ne  contentate ,  io  non.  E  più  toftó 
vorrei...* 

Chrisaldo. 

Non  giurate ,  à  fin  di  r¥)n  efser  spergiuro.  S’  è 
deftinato  che  voi  diventiate  tale ,  le  voftre  diligen¬ 
ze  sfranno  superflue.  Non  veniranno  mica  à 
domandarvi  consiglio. 

Arnolfo. 

Io!»aròB.... 

•  «  Chrisaldo. 

Cospetto!  Gran  cosa  veramente  I  Cene  sono 
mill'  e  mille,  che  non  se  n’  infaflidiscono  tanto  j  e 
con  tutto  ciò  sono  più  belli  e  ricchi  di  voi. 
Arnolfo. 

Quello  poco  m’  importa.  Ma ,  per  dirvela  in-»  1 
una  parola ,  quelli  scherzi  non  mi  piacciano,  i 

Las-  i 
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lasciamoli,  vi  prego ,  da  parte. 

Chrisald-o. 

Voi  siete  in  colerà,  àqviel  eh*  io  vedo.  Nesape- 
remo  la  causa.  Arivedersi.  Arricordatevi,che, 
per  qualunque  cosa  eh*  il  vofly:' honor  v'  ispiri  so¬ 
pra  quello  fatto ,  à  un  efser  già  à  metà ,  quando  si 
vuol  far  giuramento  di  voler  efser  B..* 
Arnolfo. 

,lo  !  lo  giuro  di  bel  nuovo  j  e  vado  dritto  à  cercar 
un  buon  remedio  contro  quell*  accidente. 

SCENA  IXp 

V  ALAINO,  GIORGIETTA  &  AR- 
-  NOLFO. 

Arnolfo, 

*^^Ie  cari  amici,  adefs*  è  i  tempo d'  aiutarmi. 

Imploro  il  vollro  soccorso.  Rello  edificato 
del  vollro  affetto ,  il  qual  adefso  principalraento 
deve  farsi  veder  più  collante  delpafsato.  Se  voi 
mi  servirete  bene  in  quello  rincontro  come  lo  spe¬ 
ro  ,  sarete  da  me  ricompensati.  Il  mio  Rivaio  9 
com*  hò  inteso, vuol  entrar  segretamente  e  di  not¬ 
te  tempo  nella  Camera  d*  Agnesa  j  la  onde ,  biso¬ 
gna  che  noi  tre  ci  mettiamo  in  aguato.  Voglio 
che  pigliate  un  buon  ballon  in  mano, e,  che,quand’ 
egli  sarà  ali*  ultimyp  scalino  j  (perche  io  aprirò  la_j 
feriellra  quando  sarà  tempo,  )  T  afsaliate  à  gara  , 
e  che  Tabballoniate  in  modo  che  se  n’  arricordi, 
e  che  non  ritorni  più.  Io  ancora  vi  seconderò  , 
flandovi  di  dietro.  Vi  darà  1*  animo  di  servir  be¬ 
ne  alla  mia  colera? 


Alai- 
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A  L  A  I  N  O. 

Se  non  v’èdi  bisogna d’  altro  che  dibattere,  Sì- 
nore,  V.  S.  vederà,  che  quando  batto  ,  batto  be- 

no. 

G  I  O  R  JS  I  E  T  T  A. 

Ben  che  le  mie  mani  non  paino  forti  ^  V.S.  vede¬ 
ri  come  lo  ftregghiarò  bene. 

Arnolfo, 

Rientrate ,  e  non  parlate.  QueEa  lettione  sarà 
utile.  Se  tutti  li  mariti ,  che  sono  in  quefta  Cit¬ 
tà,  trattafsero  cosi  li  Pennachini  delle  loro  Mogli, 
il  nunitro  de  B....  non  sarebbe  tanto 
grando* 

^  li  Fine  dell*  Atto  IV, 

ì  » 

ATTO  V. 


S  CE  N  A  L 

ALAINO,  GIORGIETTA  &  AR¬ 
NOLFO. 
Arnolfo. 


traditori,  che  cos'  havete  voi 
t  fatto ,  trattandolo  si  male  ? 

A  L  A*  I  N  o. 

>  V’  habbiamo  obedito  ,  Signo- 

\x^, 

_  _  Arnolfo. 

In  vano  v’  armate  con  quella  scusa.  V’  havevo 

ordì- 
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ordinato  di  batterlo  j  ma  non  d’ ammazzarlo.  V' 
havevo  comandato  dibatterlo  sulle  spalle,  e  non 
già  sulla  tella.  Ah  l  in  qual  Labirinto  son  io  ca¬ 
duto  ?  Cosa  debb’  io  far*  efsend’  egli  morto  ?  Ri¬ 
entrate,  e  non  parlate  di  ciò  che  v'  hò  comandato. 
Commincia  ad  apparir  Alba.  Voglio  andar  k 
domandar  consiglio  sopra  quello  fatto.  Ahi  las¬ 
so  J  che  dirà  il  Padre,  quand^  iutenderf^queft’  ac¬ 
cidente  ? 

SCENA  II. 

ORATIO  óc  ARNOLFO. 

O  R  A  T  I  O.  • 

23lsogna  ch*io  vadià  veder  chi  è. 

Arnolfo. 

Chihaverebbe  mai  -potuto  prevedere...,  Chivà 
là  ?  se  vi  piace. 

O  _R  A  T  I  o  . 

E'  lei,  Signor  Arnolfo  ? 

Arnolfo. 

$45  màvoi ... 

O  R  A  T  I  o. 

Son’  O ratio.  Volevo  venir  da  V.S.  per  pregarla 
un  &vore.  V.  S.  esce  ben  à  buon  bora. 

.  Arnolfo, 

Qiyl  confusioni’  è  la  miai  E'  <jueft’  un  incontro, od 
un*  illusione? 

O  R  A  T  I  O. 

Ero  in  un  grand*  affanno,  per  dirvi  la  verità  5  e  be¬ 
nedico  il  Cielo  3  che  m;  fà  la  gracia  ch’io  vi  rin- 
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contro  qui.  V'  avertisco,  ch^il  tute*  è  pafsato  an¬ 
cor  meglio  di  quel  che  vi  potete  imaginare  5  ben 
che  mi  sia  accaduta  una  disgrada,  la  quale  doveva 
rovinar  il  tutto.  Non  so  da  qual  luogo  il  noftro 
Geloso  habbia  potuto  intendere  ciò  che  fra  noi  era 
ftato  concertatoj  mà,quaiid*  ero  sul  punto  di  mon¬ 
tar  sulla  ferieftra,  hò  vedute  apparir  certe  perso¬ 
ne,  eh*  aliando  contro  di  me  le  loro  braccia  ,  m* 
hanno  fatto  cader  à  bafso.  La  caduta  m*  ha  spar- 
miate  alcune  baronate;  perche,  credendo  efsi, 
cheli  loro  colpi  m*  havefsero  fatto  cader  morto-, 

(  efsendo  eh*  il  dolor  mi  teneva  immcbil  a  terra ,  ) 
si  sono  ritirati  pieni  di  paura,  col  rimproverar  1* 
un*  all*  altro  uim  tal  violenza.  Il  silentio  e  1*  os¬ 
curità  mi  facevano  chiaramente  intender  le  loro 
parole.  Finalmente  sono  venuti  ad  attaftarmi  s* 
io  ero  morto.  Vi  lascio  pensare,  s’  efsendo  tene¬ 
broso,  potevo  finger  d’  efser  veramente  morto* 
Dopei  «e  ne  sono  andati  via  spaventati j  &  io, 
mentre  pensavo  à fuggire,  hò  vifio comparir  A- 
gnesa,  c*  havend’  inteso  il  loro  discorso,  credeva 
eh’  effettivamente  io  fofsi  ftato  ammazzato.  EU* 
era  uscita  di  casa,  senz’  efser  ofservata,  durante 
quel  rumore.  '  Ella  ,  vedendomi  senz*  alcun  ma-  , 
le,  hà  dato  segno  d’un’infinita  gioia.  Finalmen¬ 
te,  vi  dirò,  eh*  eir  hà  seguitati  liconsegli  ,  eh*  il  , 
di  lei  amor  rispira.  Non  hà  voluto  tornar  à  casa,  1 
màjhà  consegnata  se  ftefsa  nelle  mar#  della  mia  fe-  ^ 
de.  Considerate  adefsoàche  cosaFespuone  Firn-  | 
pertinenza  di  quel  pazzo.In  qual  pericolo  sarebb* 
ella  adefso,  s*  io  non  F  amafsi  tanto  ?  Mà  ,  F  amoi  j 
con  amor  puro;  e  più  rofto  vorrei  morir, eh’  in-i  j 
gannarla,  Le  di  lei  vaghezze  i^eritano  ogni  he-,  ^ 

nc.i^ 
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ile.  La  morte  sola  sarà  quella  che  mi  separerà  da 
efsa.  Prevedo  ben  la  colera  d’ un  Padrcj  mà  tro¬ 
veremo  il  modo  di  farli  pafsar  la  colera.  Le  di  lei 
bellezze  mi  rapiscono  V  anima  j  e  finalmente ,  bi¬ 
sogna  cercar  di  contentarsi.  Ciò  che  desidero  da 
un*  amico  fedele,  come  voi  siete,  è,  che  bra¬ 
mo,  che  mi  cuftodiate  quella  Bella  in  casa  vos¬ 
tra  per  alcuni  giorni  j  perche  ,  oltre  che  bisogna 
nasconder  la  di  lei  fuga  ,  voi  sapete  bene,  che  se 
grhuomini  vedefsero  in  compagnia  d*  un  Giovi¬ 
ne  un  tal  Fanciulla  ,  sospetterebbero  di  qualche 
cosa.  Efscnd’in  oltre,  che  voi  siete  dato  fin  qui 
r  unico  Secretarlo  de’  miei  amori,  spero  di  poter 
confidar  sectiramente  nelle  voftrc  mani  quell’amo¬ 
roso  Deposito^ 

Arnolfo. 

Son  tutto  pronto  al  volito  servino. 

O  R  A  T  I  o. 

Mi  vuol  V.  S.  fartjuello  favore  ? 

Arnolfo. 

Volontieri.  Hò  grai^|pllo  d’ haver  1*  occasione 
di  potervi  servire.  ìWvendo  gratie  al  cielo.  Già 
mai  hò  fatto  cos’  alcuoa  con  si  gran  piacere. 

O  R  A  T  I  O. 

Redo  obligato  à  V.S..  della  sua  bontà  j  perche 
credevo  che  lei  haverebbe  latta  qualche  difficoltà. 
V.  S.  e  prattica  del  mondo ,  e  si  scusare  li  furori 
della  Gioventù.  Ella  m’  aspetta  là  sulla  cantona¬ 
ta  con  uno  de’  miei  Servì, 

Arnolfo. 

Ma,  come  faremo  ?  Già  sorge  1*  Aurora  ;  e,  se  voi 
me  la  consegnate  qui ,  forse  sarò  vide  :  e  ,  se  ve¬ 
nite  da  me,  la  servitù  non  potrà  tacere.  Per  an- 
coLpiè  di  piombo ,  bisogna  che  la  conduciate 

in  un 
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in  un  luògo  più  oscuro.  Quel  luogo  là  sarà  S 
proposito.  Vado  ad  aspettar  vici. 

O  R  A  T  I  0. 

Q^fte  precautioni  sono  buone.  Non  farò  al-  ! 
ero  che  consegnarvela  5  e  dopoi  tornerò  à  cass 
mia, 

Arnolfo, 

solo* 

Ah,  fortuna  !  quell’ aventura  propitia  ripara  tutti 
li  mali  fattimi  dal  tuo  capriccio. 


SCENA  III. 
AGNESA,  ORATIO  &  AR- 
NOLFO. 


O  R  A  T  I  O. 


NOn  V*  infaflidite,  che  vi  conduco  in  buon<| 
mani.  Vi  metto  in  luogo  sicuro  ;  perche 
se  vi  conduccfsi  meco,  rovinerei  ’l  tutto.  Las-, 
datevi  condurre  da  quello  Signore.  Entra- 


Arnolfo  prende  la  di  ÉI^Ano ,  senza  ih'  ella 

lo  conosca*  ^ 

A  G  N  E  s  A.  j 

Perche  m’ abbandonate  ?  ì 

O  R  A  T  I  O. 

Son  necefsitato  à  far  cosi,  cara  Agnesa. 

A  G  N  É  s  A. 


Vi  prego  donque  di  ritornar  prello. 

O  R  A  T  I  O. 

Non  accade  dirmelo  j  perche  1’  amor  mi  ftimoL 
afsai.  ^  . 


Acne 
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A  G  N  E  S  A. 

^uatì Jo  non  yj  vedo,  languisco. 

O  R  A  T  I  O. 

Lontano  dalla  voftra  presenza ,  soffro  mille  tor¬ 
menti. 

A  G  N  E  s  A. 

Ah  !  se  fofse  vero,  voi  rcftereffe  qui. 

O  R  A  T  I  O. 

Come!  potete  voi  dubitar  del  mio  grand'  a. 
moro  ? 

A  G  N  E  s  A.  \ 

Non,  ma  voi  non  m'  amate  tanto,  quanto  v' 

amo. 

Arnolfo  I4  tira^  " 

Ah  !  mi  tirano  troppo. 

I  O  R  A  T  r  o. 

II  pericolo  n  e  causa..  Non  c  buono ,  rara  ■ 
Kgnesaj^che  siamo  veduti  qui  arsieme.  La  mano 
$i  quel  mio  caro  amico  la,  che  vi  Ilimola  à  partiroj 
teglie  il  di  lui  zelo  prudente ,  che  cerca  di  favo¬ 
rirci. 

A  G  N  E  S  A. 

Màj  seguitar  uno  Sconosciuto,  che..., 

I  O  R  A  T  I  O. 

^on  v'  intimorite,  che  siete  ben  provifta. 
r  A  G  ;n  e  s  a. 

farei  meglio  provifta,  s’ io  fofsi  con  vof. 

O  R  A  T  I  O. 

jSaverò.... 

^  A  G  N  E  S  A, 
r  à  quello  Hhe  U  tiene. 

Aspettate  un  poco. 


Ò  Bt  A.' 
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O  R  A  T  I  O. 

A  rivedersi.  Il  giorno  mi  scaccia. 

A  G  N  E  s  A. 

Q^ndo  vi  rivederò  donque  ? 

O  R  A  T  I  O. 


Predo. 

A  G  N  E  s  A. 

Fin  à  quel  felice  momento  viverò  in  noia. 

O  R  A  T  I  o. 

Gratie  al  Cielo,  son  felice ,  efsendo  senza  Aival 
Adefso  pofso  dormir  quieto. 

SCENA  IV. 

ARNOLFO  &  AGNESA. 
Arnolfo, 
col  9iso  nel  Mantello. 

VEnite,  eh'  io  non  vi  voglio  metter  ki  quell  j 
loggiamento  là.  Ve  n  hò  preparato  uno 
un  altro  luogo.  Voglio  metterv’  m  luogo  sic 
ro.  Mi  conoscete  ? 

A  G  N  E  s  A, 
riconoscendolo. 

Ah! 

Arnolfo. 

Il  mio  viso,  furbaccia,  vi  conturba ,  eh?  Vo 
per  certo,  non  havete  troppo  gufto  di  vedermi,  < 
sendo  eh*  io  difturbo  livoftri  amori.  Non  ep 
tempo  di  far  segno  al  voftr’  Amante,  accio  veng* 
soccorrervi. 

Agnesa  guarda  se  fuò  9eier  Gra¬ 
tto, 

Egl’  è  già  lontano.  Non  vi  può  soccorrere.^^ 
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i  voftra  semplicità.  Il  voftro  giovenlle  spirito, 
I  che  pare  innocentifskfno,  sà  dunque  efser  tanto 
deliro,  che  domanda  se  gli  fanciulli'che  sifanno, 
nascono  dall’  orecchio  ?  E  con  tutto  ciò, sapete  tro- 
var'  il  modo  d’ uscir  di  casa  di  notte  tempo,  e  sen- 
■2aìar  rumore,  per  seguitar^,  un’ amante.  Cospet¬ 
to!  voi  sapete  chiacchiarar  molto  bene  con  lui. 
Bisogna  che  voi  siate  Hata  in  qualche  buona  scuo¬ 
la.  Chi  diavolo  v’  ha  tanto  imparato  in  un  mo¬ 
mento  ?  V 01  non  temete  donque  di  rincontrar  de¬ 
gli  spiriti!  Qi^l  voftro  amoroso  v’  ha  fatto 
ardita, eh  ?  Ah,  furbaccia.  Com’  hai  potuto  efser 
tanto  perfida?  Formar’  un  tal  difsegno  contro  di 
ime,  dopo  d’haverti  fatti  tanti  benefica?  Tu  sei 
|un  picciolo  serpente  eh’  è  ftato  dame  riscaldato 
|nelmioseno,e  che  cerca  di  far  del  male  à  chi  lifà 
del  bene. 

A  G  N  E  s  A. 

Perche  mi  gridate  ?  . 

Arnolfo. 

Veramente  hò  gran  torto. 

A  G  N  E  s  Ar 
Non  sò  d’ haver  fatto  malealciino. 

A  R  N  O  L  F  O. 

Non  hai  fatto  un*  azione  infame,  seguitando  un 
innamorato  ? 

A  G  N  E  s  A. 

E’  un’  huomo  che  mi  vuol  pigliar  per  moglie, hà 
seguitare  le  voftre  lezioni.  Voi  m’ havete  predi- 
cato ,  ^he  bisogna  maritarsi,  per  toglier  il  pecca¬ 
to.  » 

A  R  N  O  L  F  O. 

Sij  maio  pretendo  di  sposarvi ,  c,  come  mi  pare, 

D  Z  YC 
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Te  r  havevo  già  detto. 

A  G  N  E  ^  A. 

Si  :  mà  per  parlarvi  liberamente,  egli  è  più  capace 
del  matrimonio  di  voi,  e  mi  piace  più.  Apprefso 
di  voi  il  matrimonio  è  faftidioso;  e  li  vc-flri  discorsi 
lo  dipingono  per  terribile.  Mà,al  contrario,  egli  lo 
dipinge  tanto  pieno  ^i  piaceri,  che  fà  venir  desi¬ 
derio  di  maritarsi. 

Arnolfo. 

Ah  !  voi  r  amate ,  traditrice ,  eh  ì 
A  G  N  E  S  A. 

Si  :  io  i*  amo. 

A  R  N  O'L  F  O. 

Ethavete  ardire  di  dirlo  avanti  di  me? 

A  G  N  E  s  A. 

E  perche  non  lo  devo  dire,  s’  è  vero  ì 

Arnolfo. 

Lo  doverefte  voi  amare,  impertinente? 

A  G  N  E  s  A. 

Ahi  lafsa  !  E  perche  nò  ?  lui  solo  n’  è  la  cagione  ; 
perche  io  nè  meno  vi  pensavo. 

Arnolfo. 

Mà  bisogna  scacciar  quefto  desiderio  amoroso. 
A*g  n  E  s  A. 

Com’  è  pofsibile  di  poter  scacciar  ciò  eh’  apporti 
piacere? 

Arnolfo. 

E  non  sapevate  voi ,  che  ciò  mi  dispiaceva  ? 

A  Q  N  E  S  A, 

Io  non  ne  sapevo  cosa  alcuna.  Che  jpale  v 
può  far  ciò?  * 

ARNOtFO. 

E'  vero.  Hò  soggetto  di  rallegrarmene.  Voi  don- 


COMEDIA. 
gue  non  m*  amavate,  s’ è  cosi  ? 

A  G  N  E  s  A. 

Voi? 

Arnolfo. 

Si. 

A  G  N  E  S  A. 

Non  certo. 

Arnolfo. 

Come,  non  ? 
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A  G  N  E  S  A. 

Volete  voi  eh’ io  dica  la  bugia? 

Arnolfo. 

E  perche  non  amarmi ,  Signora  sfacciata? 

A  G  N  E  s  A. 

Voi  non  mi  dovete  biasimare.  Perche  non  ra* 
havete  coftretta  ad  amarvi ,  com’  hà  fatto  lui. 
Credo,  almeno,  di  non  haverv' impedito. 
Arnolfo. 

m  son  sforzato,  veramente  5  ma  vedo  eh*  io  hà 
perduto  il  tempo*  ^ 

A  G  N  E  s  A. 

ponque  egli  è  più  esperto  di  voi  nell’arte  d’  ama^ 
xe.  Efsendo  che  non»è  fiato  obligato  à  sforzar^ 


SI. 


Arnolfo. 

Guardate  un  poco,  vi  prego,  come  parla  questa 
sporca  f  Cospetto  !  una  Pettegola  potrebbe  forse 
dir  di  più?  Ah!  1*  hò  mal  conosciuta  jòverò,  so¬ 
pra  tali  materie ,  una  Sciocca  è  più  dotta  delle  più 
Savie,  già  che  voi  ragionate  cosi  bene.  Ab  1  bella 
parlatrice,  V*  haverò  io  donque  nutrito  à  mie  ^pe¬ 
se  si  lungo  tempo  ? 
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A  G  N  E  s  A.  , 

Non;  egli  vi  renderà  tutto  sin  all*  ultimo  quattri- 
no. 

A  R  N  O  L  F  O.^  ^ 

Ella  ha  certe  parole  che  mi  fanno  disperato  >  ^ 
mi  renderà,  pettegola^  ancora  le  oblìgationi  eh*”  ^ 
hai  meco?  ^ 

A  G  N  E  s  A..  •  ' 

Io  non  vi  sono  così  obligata  come  voi  pensa*  ; 
to* 

Arnolfo.  ‘ 

V  havervà  allevata  dalla  fanciullezza  è  niente, eh?'  ' 

A  G  N  E  S  A.  i 

Veramente  havete  in  ciò  ben"  operato!  M’  ha-  > 
vete  fatto  afsaibene  iftruire!  Credete  eh'  io  m* 
aduli,  e  che  finalmente  in  me  fiefsa  non  giu-  i 
dichi  d'  eficr  come  un  insensata  ?  lo  fiefsa  mo 
ne  vergogno,  &  efsendo  in  tal  età,s’èpofsibile,non 
veglio  più  pafsar  per  pazza.  ’ 

Arnolfo. 

Voi  fuggite  r  ignoranza  ;  e  volete ,  à  qualunque 
prezzo  che  sia,  imparar  qualche  cosa  da  quel  vos¬ 
tro  Biondino. 

A  G  N  E  s  A. 

Certo.  Tutto  ciò  che  »ò  ,  lo  sò  da  efso^  e  sono 
più  obligata  à  lui ,  eh"  à  voi. 

Arnolfo. 

Non  sò  chi  mi  tenga  che  non  vi  dia  una  manata  sù 
quella  vofira  bocca,  e  che  mi  vendichi  del  voftro 
discorso.  Arrabbio,  quand' intendo  le  tue  pun¬ 
genti  parole  je  mi  pare  che  qualche  schiaffo  darebbe 
satisfation"  al  mio  cuore. 


Agne* 
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COMEDIA. 

A  G  N  E  S  A. 

Voi  lo  potete  far,  se  vi  piace. 

Arnolfo. 

Qi^fte  parole  e  gefti  non  solo  mi  fanno  pafsar 
la  colera, ma  mi  coftringono  di  nuovo  ad  amarti ,  e 
mi  sforzano  à  scordarmi  della  brutta  attiene  fatta¬ 
mi.  Gran  cosa.in  vero,  eh’  è  1*  amore  1  Egli  fa. 
far,  per  amor  delle  donne  ,  mille  pazzie  agli  huo- 
mini.  Tutti  conoscono  le  di  loro  imperfettioni  ; 
le  loro  ftravaganze  &  indi^cretioni  ;  il  loro  diabo¬ 
lico  spirito  &  anima  maligna.  Non  è  cos'  al- 
cunaal  mondo  nè  più  debole,  nè  più  infedele,  nè 
più  incpffante  d’ ehe  ^  e  con  tutto  ciò  ,  tutti  fan¬ 
no  ciò  che  pofsono  ,  per  piacer  à  quefti  animali* 
Viadonque,  facciamo  pace.  Io  ti  perdono  tut¬ 
to  ,  furbacchiuola.  Considera  eh’  io  t  amo  >  e 
vedendo  eh’  io  f  amo ,  amami* 

A  G  N  E  s  A* 

Vorrei  volontieri  potervi  compiacerei  ma  iiOil-j' 
pofsor 

Arnolfo. 

Ah  /  mia  carina,  tu  puoi,  se  vuoi.  Sospira,  As¬ 
colta  solamente  queito  sospiro  amoroso.  Con¬ 
templa  la  mia  persona ,  e  li  miei  languidi  sguardi. 
Abbandona  quel  moccicoso,  &  il  di  lui  amoro» 
Tu  sarai  cento  volte  più  felice  meco.  Sii  brava  e 
Iella,  eh’  io  f  accarezzerò  giorno  e  notte  j  t*  ab¬ 
braccierò,  e  bacierò*  Farò  finalmente  tutto  ciò 
che  vorrai ,  e  tanto  balla. 

à  parte. 

Ah,  ove  ci  porta  la  palsione  !  Finalmente  non  v* 
è  amor  ugual  al  mio*  prova  vuoi  tu  ch’io  te 

D  4  ne 


fo  LA  SCUOLA  DELLE  DONNE 
Re  4ia,  ingrata?  Vuoi  tu  eh’  io  pianga  ?  che  mi 
batta?  che  mi  frappili  capelli?  che  m*  ammazzi? 
Parla,  eh’  io  son  pronto  ad  obedirti,per  farti  veder 
la  forza  del  mio  affetto. 

A  o  N  E  s  A. 

Tutti  li  voftri  discorsi  sono  vani.  Gratio,  con 
due  parole  sole,  farebbe  più  di  voi. 

Arnolfo. 

Ah,  quell’  è  troppo,  crudele  !  Tu  m’  alteri  trop¬ 
po,  spietata]  Tu  mi  sprezzi;  maio  saprò  vendi¬ 
carmi,  facendo  un’  altra  resolutione.  Partirai 
subbito  da  quella  Città  ;  ò  ti  metterò ,  per  vendi» 
in  un  Convento. 

SCENA  V. 

AtAINO  &:  ARNOLFO. 

A  L  A  I  N  O. 

^TOn  sò  ciò  che  sia  accaduto.  Signore  ;mà  mi 
par  eh  Agnesa,  &  il  Corpo  morto  se  ne  siino 
andati  via  afsieme. 

Arnolfo. 

Eccola  qui  ;  rinchiudila  subbito  nella  mia  camera, 
nella  qual  non  1’  anderà  per  certo  à  cercare  ;  (Scia 
oltre,  non  vi  reflarà  che  per  una  mezza  horetta  ; 
per  che  dopoi  troverò  un  luogo  più  sicuro  per  es¬ 
sa.  Vado  a  cercar  una  vettura.  Fatele  buona.-» 
guardia ,  che  forse  fra  tanto  si  risolverà  ad  amar- 
mi)  6c  ad  abbandonar  colui.  • 

SCENA  VI. 

ORAXIO  k  ARNOLFO. 


C  O  M  E  D  I  A. 


Si 


O  R  A  T  I  O, 

H!  io  vi  vengo  a  trovar  tutto  confuso  dal  do¬ 
lore.  Il  Cielo,  Si^or  Arnolfo, *mi  persegui* 
ta.  Spn'  il  più  infelice  di  tutti  gl'  huominì ,  se  m' 
e  tolto  il  mio  bene.  Me  lo  vogliono  rapire,  e  sepa¬ 
rarmi  da  efso.  Il  mio  Signor  Padre  è  in  camino  per 
venir  a  quefta  volta.  Ha  già  mefso  piede  à  terra.  La 
causa  di  quefto  frettoloso  arrivo  ni*  era  incognita) 
maadefsoliò  inteso  che  m'  ha  maritato,  senza»^ 
farmene  saper  prima  cos’ alcuna.  Eglivien  quà 
per  celebrar  qui  le  mie  nozze.  V.  S.  giudichi,  se 
mi  poteva  accader  una  disgratia  maggior  di  ques^ 
ta.  Quell'  Enrico ,  del  qual  v*  hò  parlato  ,  è 
causa  di  tutte  le  mie  miserie.  Egli  viene  col  mio 
Signor  Padre,  per  finir  di  rovinarmi.  Vogliono 
eh  io  sposi  la  di  lui  unica  Figlia.  Quando  me  n' 
hanno  parlato,  son  quasi  venuto  meno.  Subbito 
donque,  e  senz'  ascoltargli  più  (intendendo  eh’ 
il  mio  Signor  Padre  parlava  di  venir  qua)  son  ve¬ 
nuto  da  voi  tutt'  intimorito,  per  pregarvi  di  dis¬ 
suaderlo  da  quefta  Parentela.  Vi  supplico  di  non 
parlarli,  nè  in  bene,  nè  in  male  dell’  impegno,  nel 
qual  sono;  perche  se  n'adirerebbe.  So  che  vi 
ftima"molto  )  per  il  che,  »on  vi  sarà  difficile  d*  ef¬ 
fettuar  ciò  che  bramo.  ^ 

Arnolfo. 

Si.  O  R  A  T  I  o. 

Consigliatelo  di  differir  un  poco.  Fate  quefta  . 
grana  al  mio  amore. 

^  A  R  N  O  L  F  Oé 
Nonmancaròdi  farlo. 

O  R  A  T  I  0. 

Spero  nel  voftr’  affetto. 
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Arnolfo, 


Voi  fate  bene. 

O  R  AUT  IO. 

Vi  ftimo  com*  un  vero  Padre.  Diteli,  che  la  mia 
età....  si  ritira  in  un  cantone t  Ah  l  lo  vedo  ve¬ 
nire.  Ascoltate  le  mie  ragioni.. 


SCENA  VII. 

ENRICO,  ORONTE,  CHRISALDO, 
ORATIO  &  ARNOL¬ 
FO. 


E  N  K  I  C  Oy 
a  Chrisaido, 


Ubbito  che  v*^  havefii  veduto ,  ben  che  non  mi 


'^fofseftato  detto  prima,v^haverei  conosciuto.  Ve¬ 
do  in  voi  tutti  li  delineamenti  di  q^uella  cara  So¬ 
rella,  di  cuilmeneOy  per  il  tempo  pafsatOy  mi  rese 
pofsefsore.  Sarei  felice,  seia  Parca  crudele  m*" 
havelse  lasciato  ricondur’^cjuà  quella  mia  Spossui 
fedele,  acciò  che  potefsimo  rallegrarci  afsieme ,  e 
rivederci  tutti  dopo  tante  disgratie.  Mà ,  già  cho 
la  fatai  potenza  del  Deftino  c’  ha  privati  tutti  dei- 


senso  non  voglio  disporre  di  qiieflrocaro  pegno;  i 
Hò  eletto  per  Genero  il  f  glio  del  Signor  Oronto;,  i 
jnà  bisogna  che  vi  piaccia  ancor  à  voi^ benché  ; 
buono  e  bello.  l 


C  H  R  I  s  .A  L  D  o. 


Voi  giudicate  mal  di  me  ,  se  credete  eh*"  io  sii  ca^  < 
pace  di  disapprovar  una  scielta  si  legittima. 


COMEDIA.  S3 

Chrisalevo, 

ad  Oratia^ 

Vi  servirò  bene. 

O  R  A  T  I  a. 

Aspettate  ancor  un  poco. 

Arnolfo. 

Non  ne  dubitate. 

O  R  O  N  T 
ad  Arnolfo^ 

Ah ,  che  caro  abbracciamento  I 

Arnolfo. 

Hò  una  gioia  infinita  drrivedervi. 

O  R  o  N  T  E. 

Son  venuto.... 

^  Arnolfo. 

Già  Io  sò,  senza  che  me  lo  raccontiate. 

O  R  O  N  T  E. 

V*"  è  flato  già  detto ,  eh  ? 

A  R  N  o  L  f  o. 

Si. 

O  K  O  N  T  E. 

Tanto  meglio. 

A  R  N  o  L  F  o.  • 

Il  voflrcjjj^glio  non  ne  vuol  saper  niente;  &  es- 
sendo  chTè  innamorato,  teme.  M’ hà  pregato  di 
diflornarvi  da  queft’^lmeneo  ;  màil  mio  consiglio 
è,  che  non  differiate  di  celebrar  le  voftre  nozze  , 
.facendo  valer  ^  voflra  Paterna  autorità.  Colla^j 
gioventù  bisogna  trattar, un  poco  rigorosamente 
e  noi  facciamo  male,  quando  siamo  indulgenti 
.con  elsa. 

O  K  a  N  T  £ 

Ah>  traditore  ì 
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CHRISALDOr 

S  il  di  lui  cuore  ha  qualche  repugnanza  ,  non  bi¬ 
sogna  violentarlo  ,  Signor  Fratello  r  queft-  è  il 
mio  parere. 

A  R  N  o  L  F  o. 

Come  !  si  lascierà  egli  governare  da  efso  ?  Do- 
veràdonque  un  Padre  lasciarsi  guidar  perii  naso 
da  un  Figlio  ?  Sarebb'  una  bella  cosa  veramente , 
se  neir  età  nella  qual  è,  fofss  veduto  obedir’à 
quelli ,  che  devono  obedir  à  lui.  Non,  non  j  egli 
è  mio  amico  5  e  la  di  lui  gloria,  è  la  mia.  Ha  data 
parola^  bisogna donqiie  che  k  mantenga.  Dev*" 
elser  ilabile  nelle  sue  resolutioni,  e  ritirar’ il  suo 
Figlio  da  qual  si  sia  impegno. 

O  R  O  N  T  E. 

Voi  parlate  bene  j  e  vi  prometto,  eh*' egli  m*  obe- 
dirà. 

Chrisalbo, 
ad  Arnolfa, 

Qiynt^àme^  refto  sorpreso,  che  voi  c*^ affrettiate 
difar  queftchozZe.  Non  so  il  motivo  che  v’  is¬ 
pira.... 

*A  R  R  O  L  F  Oi 

So  ciò  che  faccio  5  e  dico  ciò  che  dev|^ 

O  R  O  w  T  E.^ 

Si,  si.  Signor  Arnolfo  ,  e.... 

Chrisaldo. 

Non  ha  guffo  d’  e]^er  nominato  coii.  Egli  si  chk- 
Ria,  Signor  della  Soiiche.  V’  è  già  flato  detto. 

Arnolfo. 

Non  importa. 

O  R  A  T  I  Or 

Cos  imcndoio? 

Ar.  i 


Arnolfo, 

Voltandosi  Bersò  Or  atte. 

Si,  si;  cpii  flava  il  Busilis.  Voi  potete  donquo 
giudicare  ciò  eh*  io  son*  obligato  à  fare. 

O  R  A  T  I  0. 

Jn  qual  turbamento.... 

SCENA  Vili, 
GIORGIETTA,  'ENRIGO,  oronte> 
ORATIO  &  ARNOLFO. 
Giorgietta. 

C  Ignote ,  se  V.  S.  non  corre  ad  aiutarci^  have- 
^remo  gran  fatica  à  poter  impedir  eh’  Agnesa-j 
«lon  scappi  via.  Ella  vuol  fuggire  ;  e  forse  .si 
gettata  à  bafso  dalla  feneftra. 

Arnolfo. 

Fatela  venir  qua;  perche  pretendo  di  condurIa-> 
riasubbito  subbito.  Non  ve  n’infaftidite  ; 
ad  Or  Atto, 

perche,  come  dice  il  proverbio  provato ,  Moggi  à 
me,  domani  à  te.  Et  in  oltre,  la  felicità  continua 
fa  r  huojno  superbo, &  orgoglioso. 

•  O  R.A  T  I  O. 

Ah,  Cielo  !  quali  disgratie  potranno  mai  uguagli¬ 
arsi  alli  dispiaceri  eh’  tb  ricevo  in  queflo  momento! 
Chi  s’  è  mai  viflo  cader  in  un  abifso  si  pro¬ 
fondo  copie  queflo ,  nel  qual  io  son  adefl-o 
caduto  ? 

Arnolfo. 
ad  Or  onte. 

Fate  prefto  la  ceremonia  di  queflo  Matrimonio  ; 
jperche  n'  àò  un  si  gran  piacere,  eh’  io  ftefso  vi 


86  LA  SCUOLA  DELLE  DONNE 
voglio  ,  con  voftra  buona  licenza,  efser  pre¬ 
sente. 

O  R  O  N  T  E. 

Habbiamo  già  determinato  di  far  come  voi  dite.. 

SCENA  IX. 


AGNESA,  ALAINO,  GIORGIETTA, 
ORONTE,  ENRICO,  ARNOLFO, 
ORATIO  e  CHRISAL. 

DO. 

Arnolfo. 


"^^Enite  cjuà,  Bella;  venite  qua,  Indomitellaf 
^  venite  Cjiià,  Signorina  Rebelle.  Veninequà, 
dko,  à  veder  il  vaftro  Innamorato ,  al  quale ,  per 
ricompensa,  voi  potete  fare  un’ burnii  reverenza. 
ad  Or  atto, 

A  rivedersi.  Il  fine  inganna  un  poco  troppo  II 
voftri  desiderii  ;  ma  tutti  gli  Amanti  non  reftana 
pienamente  satisfatti. 

A  G  N  E  s  A. 

Oratio,  mi  lasciate  donque  condur^  via  cosi  ? 

O  R  A  T  I  o. 

Ilmiodolor’  è  cosi  grande  5  che  non  sè  ove  mi  sia» 
Arnolfo. 

Via,  via,  chiacchiarona. 

A  G  N  E  s  A» 

Voglio  reftar  qui. 

Oratio.  , 

Diteci,  di  grafia,  ciò  che  significa  queRa  musica. 
Qual  mifterio  è  quello  ?  Noi  ci  riguardiamo  V  un^ 
r  altro,  senza  poterlo  comprendere. 
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Arnolfo. 

Ve  r  ésplicarò  à  luogo  e  tempo,  A  rivedersi. 

O  R  o  N  T  E. 

Ove  volete  andare?  Voi  non  ci  parlate  come  cl 
doverefte  parlare. 

Arnolfo. 

V’  hò  consigliatOj  malgrado  le  sue  mormorationi^ 
di  dar  fine  alle  nozze. 

O  R  A  T  I  O. 

SÌ5  rnàj  per  concluderle  (se  v’hanno  detto  il  tutto,) 
v’haveranno  ancora  detto,  che  voi  bavere  in  casa 
noftra  quella,  della  qual  si  tratta  j  cioè,  la  Figlia  , 
eh’  il  Signor  Enrico  già  hebbe  dall’  amabile  An¬ 
gelica,  secretamente  da  lui  sposata.  Sopra  qual 
cosa  donque  havevate  voi  fondato  il  voftro  dis* 
corso  ? 

Chrisaldo. 

Mi  meraviglio  io  ancora ,  vedendo  ’l  suo  modo  di 
procedere. 

Arnolfo. 

Come  ?.... 


Chrisaldo. 

La  mia  Sorella  hebbe  una  Figlia  d’  un  Imeneose* 
creto,  che  reftò  nascofto  à  tutta  la  noftra  Fami- 

glia- 

O  R  o  N  T  E. 

E  fù  data  à  nutrire  fuori  della  Città,  sott^  un  nome 
finto ,  dal  di  lei  Sposo. 

Chrisaldo. 

Egiuftamente  in  quel  tempo ,  efsendo  perseguita¬ 
lo  dalia  fortuna,  parti  dalla  Patria. 

0  R  o  N  T  E. 


Et  andòà  viver  in  quei  luoghi,  che  sono  separati- 

da 
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da  noi  per  longo  tratto  di  Mare,  soffrendo  infiniti 
pericoli. 


Ch  RISALO  o. 

Et  in  efsi  hà  ammafsati  affai  più  danari,  che  1’  invi^ 
dia,  e  false  accuse, non  gFhanno  fatto  perder  nella 
sua  propria  Patria. 


O  R  O  N  T  E. 

Et  efsendo  ritornato  a  Casa ,  subbito  hà  cercata-» 
quella,  à  cui  havevadata  lasua  figlia  à  nutrire. 
Chrisaldo. 

E  quella  Contadina  hà  detto  francamente,  che  1* 
haveva  consegnata  nelle  vofire  mani,  quand^  era—» 
in  età  di  quatti’  anni. 

O  R  O  N  T  E. 

È  c  haveva  fatto  ciò  à  causa  della  sua  povertà,  e 
confidata  nella  vofìra  carità. 

Chrisaldo. 

Et  egli,  tutt^  allegro,  hà  fatta  condurre  qua  quella 
povera  Donna. 


O  R  o  N  T  E. 

E  voi,  finalmente,  la  vederete  prefio  comparir  in 
quefio  luogo ,  per  chiarir  avanti  tutt’  il  mondo 
quefto  mifterio. 


Chrisaldo^ 

Indovino  apprefso  à  poco  qual  è  il  tormento,  che 
vi  efivora  le  viscere.  Ma  il  Cielo  in  ciò  v’  è  prò- 
il  non  efser  B....  vi  par  che  sia  una  gran 
felicità,  non  maritandovi,  siete  certo  di  non  es¬ 
sere. 


Arnolfo, 

Andando  $(a  tutto  trasportato ,  e  senza  poter  * 
proferir  parola. 

Ah  L 

Oroj?- 


CO^^EDIA. 


O  R  O  N  T  E. 


?er  qual  causa  se  ne  và  via  senza  parlare  ì 

OU^A  T  I  O. 

Ah,  Signor  Padre  !  V.  S.  intenderà  intieramenfe 
qucfto  gran  millerio.  La  fortuna  in  quello  luo¬ 
go  bave. va  efseguito  ciò  chela  voflra prudenza ha- 
veva  premeditato.  M' ero  impegnato  con  ques¬ 
ta  Bella,  eh*  è  quella  che  voi  venite  à  cercare  ,.c 
per  la  quale  il  mio  rifiuto  v*  haveva  fatto  quasi  in- 
^olerare. 


Enrico. 


Non  ne  hò  dubitato j  perche,  subbito  che  Thè 
villa ,  il  sangue  mi  si  è  tutto  commofso  nelle  ve¬ 
ne.  Ah!  mia  cara  Figlia, mi  sento  trasportar dalP 
allegrezza. 


Chrisaldo. 


L’ abbracciarci  ancor  io,  caro  Fratello ,  come  voi 
fate.  Mà  il  luogo  non  lo  soffre.  Andiamo  à 
casa  à  sviluppar  quello  millerio  ;  à  sodisfar  al  de¬ 
bito  nollro  verso  T  amico  ,  &  à  render  gratie  al 
Cielo,  che  fa  ìi  tutto  per  il  noftro 
meglio. 


I  t  FINE, 


*  . 


* 
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SCENA  1. 

URANIA  &  ELISA. 
Urania. 

Ome,  Cugina,  non  è  venuto  anc«  r 
alcuno  à  visitarti  ?  4|| 

Elisa. 

Ninno. 

U  R  A  N  I  At. 

Veramente  me  ne  meraviglio  ;  nè 
pofs*  imaginarmi ,  che  siamo  Rate  amenduc  solo 
tutt’hoggi. 


A  £ 


fiLl- 


4  LA  CRITICA  &c. 

Elisa. 

Me  ne  meraviglio  ancora  io, non  efsendo  noflro 
coftume,  elavoftra  casa,  grafie  al  Cielo  ,  èilre- 
fiigio  ordinario  di  tutti  gli  otiosi  della  corte. 
Urania. 

Per  dirvi  la  verità ,  quello  dopo  pranso  m*  è  parso 
un  secolo. 

Elisa. 

Et  à'  me  un  momento. 

Urania. 

Havete  ragione ,  Cugina  5  perche  veramente  gli 
Spiriti  elevati  amano  la  solitudine. 

Elisa. 

Humilirsima  Serva  allo  spirito  elevato  5  voi  sapete 
bene  che  non  è  lo  scopo  ov’  io  aspiro. 

Urania. 

Quant'  à  me,  confefso,  eh*  amo  la  Compagnia. 
Elisa. 

Et  io  ancora  ;  mà  amo  la  scelta  :  e  la  quantità  del¬ 
le  visite  sciocche,  che  frà  le  altre  dovete  soffrire ,  è 
causa  che  spefso  piglio  piacer  d*  efser  sola. 
Urania. 

Voi  siete  troppo  delicata ,  se  non  potete  soffrir  al¬ 
tre  persone,  che  le  scelte. 

Elisa. 

voRra  compiacevolezza  è  troppo  generalo  > 
soffrendo  indifferentemente  ogni  sorte  di  per¬ 
sone. 

Urania. 

Tiro  utile  dalle  ragionevoli  j  e  mi  divertisco  delle 
ftravaganti. 

Elisa. 

Per  inia  fede ,  le  ftravaganti  prefto  v*  annoiano; 

e  la 
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c  la  maggior  parte  di  simili  persone ,  dalla  prima 
visita  in  poi, non  sono  più  piacevoli.  Ma  già  che 
si  parla  di  ftravaganti ,  non  mi  volete  voi  una  vol¬ 
ta  disimbarazzare  del  voftro  incommodo  Marche¬ 
se  ?  Credete  voi  forse  d'  havermelo  à  lasciar  per 
sempre  attaccato  alla  sporta  5  e  ch^iopofsi  soffrir 
le  di  lui  continue  buffonerie  ? 

Urania* 

Il  linguaggio  buffonesco,  presentemente  è  alla 
modaj  &  alla  corte  sene  servono  per  scher- 
aan?. 

Elisa. 

Tanto  peggio  pdt  quelli  che  fanno  cosile  che  s^afl 
faticano  tutto  1  giorno  di  parlar  queft’^  oscuro» 
gergo.  Bella  cosa  veramente  I  fanno  entrar  nelle 
Conversationi  del  Palazzo  Reale  certi  vecchi  equi-' 
vochi  raccolti  fra  la  plebe.  Oh  !  che  bella  manie-' 
ra  di  scherzar  per  li  ^Cortigiani  !  Un  huomo  moftr^i 
veramente  d’^  ha  ver  grandifeimjcy  spirito ,  quandc» 
vi  vien  adire;  Signora,  voi  siete  nella  Piazza  Keav 
le,  e  tutti  vi  vedono  tre  leghe  lontano  da  Parigi^ 
perche  ciascuno  vi  vede  di  buon  occhio  :  àca«sa-J» 
che  Buon  occhio  è  una  Villa  lontana  tre  leghe  da? 
quella  Città.  None  quella  un’ iOventione  molv- 
to  galante  e  spiritosa  ?  quelli  ch^. trovano  rinu- 
contri  cosi  belli ,  non  hanno  eglino  occasione  di 
gloriarsene  ? 

Urania. 

Non  si  dicono  cose  somiglianti,  quasiché  shnf^ 
spiritose  ;  e  la  maggior  parte  di  quelli  eh’  affet¬ 
tano  un  tal  linguaggio ,  sanno  bene,  eh- è 
dicol(A 
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Elisa. 


Tanto  peggio,  perche  s*  affaticano  à  dir  delle  paz¬ 
zie  ;  e  vogliono  esprefsamente  farsi  conoscer  per 
buffoni  senza  sale.  Sono  meno  scusabili  degli 
altri  j  e  se  ne  fofsi  Giudice  ,  so  bene  à  che  cosa  li 
condannerei  tutti. 


Urania. 


Lasciamo  quella  materia  5  perche  vedo  che  ti  ris¬ 
calda  troppo  la  bile  5  e  diciamo  che  Dorante  vien 
molto  tardi,  secondo  ’lmio  parere,  già  che  dob¬ 
biamo  cenar  afsieme. 


E  L  I  S  A4 

Jorse  se  ne  sarà  scordato .  • 

SCENA  IL 

GALOPINO,  URANIA.  &  ELISA. 


Galopìno, 


Cco  Climene^  Signora ,  che  vien  per  veder¬ 


vi, 


Urania. 

Oh, Cielo  f  che  visita  ! 

Elisa. 

Voi  vi  lamentate  che  siete  sola  5  Sc  ecco  eh’  il  Cie¬ 
lo  vje  ne  caftiga. 

Urania. 

Prefto,  andate  adir  che  non  sono  à  casa. 


Galoppino. 


Gl’  c  ftato  già  detto  che  vi  siete. 

Urania. 

E  chi  è  quell’ pazzo,  che  ne  gP  hà  detto  ? 


Galoppino. 


loftefso,  Signora. 


Ura- 
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Urania.  .  ,  . 

Razza  maledetta.  T  insegnerò  ben  Io  a  nspott- 
derdatua  polla. 

Galoppino. 

Le  vado  à  dir,  che  V.S.  non  vuol  efser  in  ca. 
sa_». 

Urania. 

Aspetta ,  balordo ,  c  lasciala  montare,  già  cbc  la 
pazzia  è  fatta. 

Galoppino. 

Ella  parla  tuttavia  con  un  huomo  nella  ftjar 
da-A. 

Urania. 

Oh ,  Cugina  !  quefta  visita  in  queft’^  bora  m’ ini-' 
barazza. 

Elisa. 

E'  vero,  ohe  quella  Signora  è  naturalmente  in« 
comoda  -y  r  hebbi  sempre  grand*  aversione  :  nè 
dispiaccia  alla  di  lei  qualità ,  se  dico,  eh*  è  la  pin 
sciocca  beftia  c*  habbia  già  mai  preteso  di  voler 
discorrere. 

Urani  a. 

Panni  che  V  Epiteto  sia  un  poco  troppo  pungen- 
to. 

Elisa* 

Via,  via,  sarebbe  degna  di  quello  &  altro ,  se  lo 
fofse  resa  giuftitia,  secondo  *1  merito.  V*  è  forse 
alcuna  che  pofsi  più  degnamente  d*  elsa  efser  chia¬ 
mata  ^  Ella  piglia  tutte  le  parole  à  roves¬ 

cio,  e  nel  loro  più  cattivo  significato. 

Urania. 

Con  tutto  ciò, ella  si  defende  da  quello  nome. 

A  4 


Eli- 
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Elisa. 

E'  vero, ella  si  defende  dal  nome,  mà  non  mica 
dalla  cosa:  perche  finalmente  ,  eir è  dalli  piedi, 
fin  alla  tefta  una  vera  Preziosa  ^  ò  per  dir  meglio:^ 
tm  sacco  di  smorfie.  Par  ch’il  di  lei  corpo  sia  tut¬ 
to  slogato,  e  che  li  movimenti  deiranche  ,  dello 
spalle  e  della  tefta,  non  vadino  che  per  forza  di 
sufe.  Affetta  di.  parlar  sempre  d' un  tuono  lan¬ 
guido,  e  sciocco  fa  la  bocca  picciola ,  c  gira  gP 
©echi ,  per  farli  apparir  grandi. 

Urania. 

Piano  di  gratia,  che  s’'elPintendefse..... 

E  L  I  s  A. 

Non,  non,  ella  non  monta  ancora.  M’ arricor- 
do  sempre  della  sera,nella  qual  hebbe  volontà  di 
veder  Damone,  per  larepuratione  che  gf  edata,. 

le  cose  eh’  il  publico  hà  vifte  di  lui.  Yoi  co¬ 
noscete  non  solamente  la  persona,  ma  ancof-a 
di  lui  naairal  infingardaggine  in  mantenerla  con- 
versatione.  Ella  T  havev^  invitato  à  cena,  coma 
se  ftato  fofse  un  huomo  di  gran  spirito,mà  già  mai 
si  fece  conoscer  per  più  sciocco  ,  fra  una  meza^* 
dozzina  di  persone,  alle  quali  haveva  fatto  fefta  dì 
fili,  celebrandolo  com’' un’  Oracolo,  e  che  lo  ri¬ 
guardavano  con  occhi  di  lanterna  ,  com*^  una  per¬ 
sona  che  non  doveft’  efser  fatta  come  rakra-^. 
Tutti  credevano  che  folle  là  per  sputar  sentenze  e 
motti  5  che  ciascheduna  parola  dovei! efser  eftra- 
ordinaria  j  che  dovefse  produrre  ghiribizzi  sopra 
tutto  ciò  che  la  compagnia  bavelle  detto  j  e  cho 
non  dovefse  chieder  da  bevete  senza  qualche  con¬ 
cetto.  Ma  gl’  ingannò  tutti  col  suo  silentio  j  e 
Ciimenerefto  tanto  mal  sodisfatta  di  lui,quanriio 
•  ^  .  dTeh. 


$ 


COME  DI  A, 


A*  ella^. 


lì  R  A  n  I  A. 


Taci,  vado  à  riceverla  alla  porta  della  camera. 
Elisa. 

Ancor  una  parola.  La  vorrei  veder  maritata  col 
Marchese  ,  del  qual  habbiamo  parlato.  Che  bel 
congiongimcnto  che  sarebbe,  s*  una  Pretiosa,  e  d* 
uno  Sciocco.,.. 


U  R  A  N  I  Ai^ 


Vuoi  tacere  ?  eccola. 


SCENA  HI. 

OLIMENE,  URANIA,  ELISA 
e  GALOPPINO. 


Urania. 


Eramcnt’  è  molto  tardi,  ma..... 

Olimene. 


Di  grada,  cuor  mio,  fatemi  dar  subita  una  se¬ 
dia-». 


U  R  A  N  I  A. 


f^refto,  una  sedia. 

Olimene. 

Oh, Cielo  ! 

O  R  A  N  I  A. 


C  L  I.  M  E  N  E. 


Non  hò  più  nè  forze ,  nè  fiato. 

Urania. 

Cos’  bavere  ì 

C  L  l  M  £  N  E> 

U  cuor  mi  manca.^ 


A  s 


Ura- 
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Urania. 

Vi  monta  forse  qualche  vapor  alla  tefta  > 
Olimene. 

Nò.  Urania. 

Volete  forse  ch*io  vi  sfibbi  ? 

Olimene. 
OhjCieloliromoh  ! 

Urania. 

Che  mai  havete  donque  ?  è  longo  tempo  che  v'hà 
afs  alito? 

Olimene. 

Sono  più  di  tre  hore  5  e  T  hò  apportato  dal  Palazzo» 
Reale. 

Urania. 

Come? 

Olimene. 

Vengo  da  veder,  perii  miei  peccati ,  quella  catti¬ 
va  rafsodia  della  Scuola  delle  Oonne.  E  m*hà  cau— 
s^o  un  si  grande  svenimento  di  cuore,  che  dubito» 
di  poterne  guarir  in  quindici  giornL 
E  L  I  s  a. 

V edete  un  poco  come  le  malattie  vengono  senzsu> 
che  vi  si  pensi. 

Urania. 

Nonsò  di  qual  temperamento  siamo  lamiaCugi* 
na  &10  j  ma  noi  fummo  hier  1’  altro  à  veder  T  is- 
tefsa  Comedia,  e  ne  ritornammo  amendue  sane  c 
fresche. 

Olimene. 

Come  1  voi  P  havete  villa  ? 

Urania. 

^gnorasij  eP  habbiamo  ascoltata  dal  principio 
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C  L  I  M  E  N  E. 

E  non  havcte  sofferta  alcuna  alteratione  ? 

Urania. 

Per  gratia  del  Cielo,  non  sono  tanto  delicata  ;  e  mi 
par  che  queffa  Comedìa  sarebbe  più  tofto  ca¬ 
pace  di  guarir ,  che  di  far  ammalar  le  persone. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Oh,  Cielo  !  che  dite  !  E'  pofsibile  eh'  una  tal  pra- 
pofitione  esca  dalla  bocca  d’ una  persona  ragione¬ 
vole  e  prudente  ?  Puofsi  forse  impunemento 
scherzar  colla  ragione,  come  voi  fate  ?  e  veramen¬ 
te,  v'  è  forse  alcun  spirito  si  affamato  di  sciocchez¬ 
ze,  che  pofsa  gnftar  le  insipidezze, delle  quali  ques¬ 
ta  Comedia  è  ftagionata  ?  Quant*  à  me,  vi  confes¬ 
so,  che  non  v’  hò  trovato  nè  meno  un  grano  di  sa¬ 
le.  Li  figli  per  gli  orecchi  mi  parvero  d*  un  saper 
deftabile  :  torta  di  capo  di  latu  mi  insipidi  e 

disguilò  il  cuore  j  e  la  zuppa  ò  minefira  mi  feco 
quasi  vomitare. 

Elisa. 

Oh, Cielo  !  Voi  parlate  coir  molt^  eleganza.  Cre¬ 
devo  che  quella  Comedia  fofse  buona,  mà  la  Si¬ 
gnora  hà  un'  eloquebza  tanto  persuasiva- j  e  dico 
le  cose  con  una  maniera  tanto  piacevole  ,  che  bi¬ 
sogna  efser  del  di  lei  sentimento ,  ben  che  non  se 
n' babbia  voglia. 

Urania. 

Q3nt’àme,nonhò  tanta  compiacevolezza  3  e  per 
dirii  mio  pensiero  ,  ffimo  che  quella  Comedia  sia 
la  più  piacevole  di  tutte  quelle  che  T  Autor  hà 
prodotte  fin  bora.  * 

C  I-  I  M  E  N  E  . 

Ah!  voi  mi  muovete  àcompafsione  colvoffrodis-* 
A  6  cor- 
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corso  j  nè  pofso/soffrir  in  voiim  si  oscuro  discer» 
nimento.  Chi  è  quella  persona  ( parlo  delle  vir¬ 
tuose)  che  pofsi  aggradir  una  Comedia  che  tien 
continuamente  la  modcilia  in  timorej  e  che  sporca 
ad  ogni  momento  rimaginatione? 

Elisa. 

Che  belle  maniere  di  parlarci  Voi  fcherzate  sot¬ 
tilmente  ,  Signora  j  e  par  che  1^ Critica  sia  nata_> 
nella  voftra  bocca.  Compatisco  il  povero  MoJ^ere 
che  ha  per  nemica. 

C  L  I  M  E  N 

Credetemi ,  anima  mia,  correggete  seriamente  ii 
Toftro  giudicio;^  e  per  voftr*^  honore  ,  non'  dite 
fra.  le  personej  che  quella  Comedia  vi  sia  pia¬ 
ciuta, 

li'  R  A  N  I  A. 

Q^nt*  àme,nonsòche  cosa  v*  habbiate  trovato^ 
che  pofsa offender  la  rnodeflia. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Tutto  5  &  accerto,  ch’uiia  donna  honefta  non  la 
potrebbe  veder  senzaconfusion.e^per  le  sporchezw- 
ZQ  che  V*  hò  scoperte, 

U  R  A  N  I  A, 

Bisogna  donque  che  voi  habbiate  un  dono  specia:- 
, le  più  chef  altre, per  conoscer  simili  sporchezze  j. 
perche,quant’ à  me,  rAon  ve  n*  hò  villo  nè  meno- 

unuk 

C  L  I  M  E  NE. 

y  òi  per  certo  non  ve  n’havete  voluto  vedere;per- 
che  finalmente  tutte  le  sporchezze  vi  sono  chiare 
e  palpabili.  Vi  sonò  senza  bende  j  e  gl’  occhi 
piu  arditi,  reilaao  scandalizzati  e  spaventati  del- 
lar  loro  ottdùà.. 


Ex  [- 


Ahi 


^  CO  MEDIA. 
Elisa. 


C  L  I  M  S  N  E. 

Ahi,  ahi,  ahi. 

U  R  A  N  I  Ai 

Mà,  per  gratia:fatemi  conoscer  una  di  quefte  spor^ 
chczzechevoi  dite. 

Olimene. 

Oh!  E  forse  necefsario  di  farvici  un  segno  ? 
Urani  a. 

Si  :  vi  domando  ch^ alleghiate  solamente  un  di  quei 
luoghi  eh’  V*  hanno  offeso  il  più. 

Olimene. 

Ne  volete  voi  uno  più  osceno  della  Scena  V.  dell^ 
Atto  IL  Nella  quaL  Agnesa  dice  ciò  che  gl’  è  ftaca 
preso  ì 

Urania. 

E  che  cosa  vi  ritrovate  voi  di  sporco  ^ 

C  L  l  M  E  N  E. 


Ah! 

Di  gratia? 
Ohibò*. 


Urani  a* 

G  L  I  M  E  N  E* 
ti  R  A  N  l  A. 


Mà  pure  ? 

C  L  I  M  E  N  E. 

Non  hò  cos’^alcuua  da  dirvi. 

U  R  A  N  I  A. 

Qiiant’  à  me,  non  vi  comprendo  alcun  male* 
Olimene. 

Tanto  peggio  per  voi. 
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Urania. 

Pia  to Ho, tanto  meglio,  per  quanto  mi  pare.  Ri¬ 
guardo  le  cose  dalla  parte  che  mi  sono  moftratej 
nè  le  volto ,  per  cercar  sul  rovescio  ciò  che  non  è 
necefsario  di  vedere. 

Olimene* 

V  honeftà  d' una  Donna . 

Urania. 

L’  honeflà  d’ urta  Donna, non  consifte  nelle  smor¬ 
fie  j  fiàmale,  di  voler  cfser  più  prudenti  di  quelle 
eh’ effettivamente  sono  savie.  ly’ affettàtione,  inij 
quella  materia ,  è  peggiore  eh*  in  tutte  le  altre  5 
nè  vedo  cosa  più  ridicola,  quanto  quella  delica¬ 
tezza  d*  honore,  che  piglia  tutto  in  cattiva  parte  f 
dà  un  senso  criminale  alle  più  innocenti  parole  ; 
e  s’  offende  deli*  ombra  delle  cose.  Credete  à  me, 
che  quelle  che  fanno  tante  ceremonie,  non  sono 
{limate, à  causa  delle  loro  smorfie  ,  per  più  honelle 
che  non  sono.  Al  contrario ,  la  severità  mifte- 
riosa,  colia  qual  si  mascheranOjaccompagnata  dal¬ 
le  loro  smorfie  affettate,  irritano  la  censura  di  tut¬ 
ti  centra  le  attieni  della  loro  vita.  Hannogran 
gullo  di  scuoprir  ciò  che  le  ponno  opporre  ;  e  per 
addurvi  un  efsempio:  li  giorni  pafsati  alcune  Don¬ 
ne  erano  presenti  à  quella  Comedia  ,  e  {lavano 
giusto  air incontro  del  Palchetto  ov*  eravàmo  no>5 
&  à  causa  delle  tante  smorfie  che  fecero  in  tutto 
*J tempo  della  Comedia,  e  delJi  continui  giri  e 
crollamenti  di  tella ,  e  del  replicato  loro  serrar  d* 
occhi,  fecero  dir  da  ogni  parte  mille  indiscretez^ 
ze  della  loro  condotta  ;  le  quali  peraltro  non  si 
sarebbero  udite  ;  e  di  più,  qualcheduno  de’  Lacbè 
gridò  ad  alta  voce,  eh'  erano  più  cade  negr  orec- 
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chi  ,che  di  tutto  *1  refto  del  corpo. 

C  L  I  M  E  M  E. 

Talmente  donque,che  bisogna  efser  cieco  In  quella 
Comedia,  e  non  far  sembiante  di  vedervi,  &  inten¬ 
dervi  le  cose  che  vi  si  odono  e  vedono? 

Urania. 

Non  bisogna  cercar  di  volervi  veder  ciò  cho 
non  v'  è. 

Olimene. 

Ah  !  Softengo  ancor  una  volta,  che  le  sporchesr.- 
2e  vi  sono  in  si  gran  copia  che  fanno  ftoma- 
co. 

Urania. 

Et  io ,  non  Io  concedo. 

Olimene. 

Come  I  la  vergogna  non  ^  ella  visibilmente  oF^ 
fesa  dalle  perole  ch^Agnesa  dice  riè!  luogo ’^cita* 
to  ? 

Urania. 

Non  per  certo.  Ella  non  dice  una  sola  parola, 
eh’  in  se  frefsa  non  jsia  honefta  5  c  se  vi  volete  sot¬ 
tintender  qualch'  altra  cosa,voillefsa  siete  quella, 
che  di  netta  la  rende  sporca,  e  non  ellaj  efsendo  ch’“ 
ella  non  parla  d’altro  che  d’  una  fettuccia  ò  nas¬ 
tro  che  r  è  Arato  preso. 

Olimene. 

Ahi  dite  pur  fettuccia  tanto  quanto  vi  piacerà  5  mi 
quel,  ella  fà  punto  e  raffrena  il  refto  del  dis¬ 
corso  ,  non  v’  è  per  certo  mefso  per  nespole.  Sù 
quel,  occorrreno  ftrani  pensieri.  Quello, 

scandalizza  molto  j  e  per  qualunque  cosa  che  pos¬ 
siate  dire ,  non  saprefte  defender  1*  insolenza  di 
quefto,  4f. 


l6  LA  CRITICA 

Elisa. 

E'  vero,  cugina  j  tengo  la  parte  della  Signora, con¬ 
tri  quei,  U»  Quel,  /4,  è  insolente  in  ot¬ 
tavo  grado  :  &  havete  torto  di  defender  quel  y 

C  L  I  M  E  N  E. 

E’  oscenifsimo. 

Elisa. 

Com’^intitolate  quella  parola.  Signora? 

C  L  I  M  E  N  E. 

Oscenifsimo  ,  Signora. 

Elisa. 

Ah,  Cieli!  oscenifsimo!  Non  sò  ciò  cho 
quefta  parola  significhi  :  mà  mi  par  molto  beL 

C  L  I  M  E  NE. 

Finalmente, voi  vedete,  com*  à  poco  à  poco  il  vo«-^ 
Ero  sangue  si  dichiara  per  me. 

Urania. 

Ah,  Signora,  è  una  pettegola,  che  non  dico 
ciò  eh’  ella  pensa.  Non  vi  ci  fidate  troppo ,  se  mi 
volete  credere. 

E  L  1  S  A. 

Ah!  Voi  siete  molto  cattiva,  volendomi  render 
sospetta  alla  Signora.  Cosa  sarebbe  dime  ,  so 
credefse  ciò  che  voi  dite.  Sarei  io  forse  tant’  in¬ 
felice,  Signora,  che  voi  havefie  di  me  ima  simil  o- 
pinione  ? 

C  L  .  I  M  E  N  E. 

Non,  non;  non  sono  tanto  credula:  ▼iftimopiù 
sincera  di  quel  eh’  ella  si  crede. 

E  L,  I  s  A.^  .  / 

Ah  !  Voi  havete  ben  ragione,  Signora;  esareto 

giuEa 
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giufta  meco, quando  crederete, che  vi  tengo  per  la 
più  cara  del  mondo;che  m’ attacco  al  voftro  parti- 
tpj  e  che  refto  invaghita  di  tutte  V  esprefsioni,  ch?^ 
escono  dalla  voftra  bocca,  ^ 

Olimene. 

Ah  !  parlo  senz’  affettatione. 

Elisa. 

Si  vede  bene ,  Signora  5  e  tutt’  è  naturale  in  voi.. 
Le  vollreparole,il  tuono  della  voftra  voce,  li  vos¬ 
tri  sguardi,  pafsi ,  attieni  &  acconciamenti  hanno 
una  non  sò  qual  aria  di  qualità ,  eh’  incanta  le 
persone.  V'  ascolto  e  vi  riguardo  attentamentej 
csono  tanto  piena  di  voi,  che  cerco  d'  imitarvi’ 
com*  una  Scimia. 

Olimene. 

V.  S.  si  burla  di  me. 

Elisa.  ^ 

V.S.  mi  perdoni:  chi  è  quella  che  vorebbe  bur¬ 

larsi  di  lei? 

C  LI  MENE. 

Non  sono  un  buon  modello,  Signora.  , 

Elisa. 

Anzi  si,  Signora.  , 

Olimene. 

V.  S.  m^  adula. 

Elisa. 

Non  certo,  Signora. 

Olimene. 

Ah, Cielo  !  finiamola  di  grada.  Voi  mi  confo»., 
derefte  al  maggior  segno. 

Uranta. 

Finalmente, eccoci  due  contro  di  voijeroftinsttione 
non  è  lodevole  nelle  persone  spiritose . . 

SCE- 
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SCENA  IV. 

MARCHESE,  CLIMENE,  GALOP¬ 
PINO,  URANIA  &  ELISA. 

AGalloppino. 

Spettate,  Signore,  se  vi  piace. 
Marchese. 

Senxa  dubio,  tu  non  mi  conosci. 

Galoppino. 

Si,  vi  conosco  ;mà  voi  non  entrerete. 

Marchese. 

Ah, che  gran  fracafso,  Servitorello  ! 

Galoppino. 

Non  ftà  bene  di  voler  entrar  malgrado  le  per- 
si>ne. 

Marchese. 

Voglio  veder  la  tua  Padrona. 

Galoppino. 

KoA  è  à  casa,  vi  dico. 

Marchese. 

Eccola  là  nella  camera. 

Galoppino. 

B' vero,  eccola  là  j  mà  ella  non  v’ è. 

Urania. 

Cosa V* è donque  là? 

Marchese. 

E'  *1  voftro  Lachè ,  Signora ^  che  fà  il  pazao. 
Galoppino. 

Li  dico  che  non  vi  siete,  Signora  j  e  con  tutto  ciò 
vuol  entrar  per  forza. 

Urania. 

Perche  dite  al  Signor  che  non  vi  sono  ? 


Gal- 
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Galoppino. 

Li  giorni  pafsati  mi  gridafte ,  perche  gli  havevo 
detto,  che  v*  eravate. 

U  R  A  N  I  A.  > 

Guardate  un  poco  che  insolente  ?  Vi  prego,  Si¬ 
gnore  ,  di  non  creder  alle  di  lui  parole  j  non  hà 
cervello  5  egli  v’  ha  preso  per  un  altro. 

Marchese. 

Me  ne  sono  ben  accorto, Signora  5  e  se  non  fofsi 
ftato  ritenuto  dal  rispetto  che  vi  porto  ,  gl’ 
Laverei  insegnato  à  conoscer  le  persone  di  qua¬ 
lità. 

Elisa. 

Voi  li  siete  molto  obligata  per  queJfto  rispet¬ 
to. 

Urania. 

Una  sedia  donque,  impertinente. 

Galoppino. 

Cos’  è  quella  là  ?  Non  è  una  sedia  I 
Urania. 

Accoftatela.  Il  Lachè  U  spinge  fartel 
Marchese. 

Il  Toftro  picciolo  Lachè,  Signora,  mi  sprezza. 
Eli  sa. 

Per  certo,  Laverebbe  torto. 

Marchese. 

Forse  pago  1*  interefse  della  mia  cattiva  presenza  5 
ahi,  ahi,  ahi. 

Elisa. 

L’  età  li  farà  meglio  conoscer  le  persone  hones- 

tc?* 

Marchese. 

Sopra  che  s’ aggirava  il  voftro  discorso,  Signore, 

quan- 


20  LA  CRITICA  &c. 

quando  son^  arrivato  ad  interromperlo  ì 
Urania. 

Air  intorno  della  Scuola  delle  Donne. 

Marchese. 
esco  in  qùefto  momento. 

C  L  I  M  E  N  E. 

E  ben,  Signore,  che  ve  ne  pare? 

Marchese; 

Mi  par  molt^  impertinente. 

C  L  I  M  E  N  £. 

Ah,  che  giiRo  ! 

Marchese. 

E'ia  più  cattiva  cosa  del  mondo.  Come,  dkvolòl 
à  pena  v”  ho  potuto  trovar  luogo.  Son  reftato 
quasi  sofFocato  alla  porta  ;  nè  già  mai  sono  Rato 
tanto  calpeftato.  Guardate  di  grada,  come  mT 
hanno  accomodati  li  miei  naftri  dee. 

R  L  I  S  A. 

Tutte  quelle  cose  certamente  gridano  vendetta^ 
contro  la  Scuola  delle  Donne  j  e  voi  non  la  con¬ 
dannate  à  tofto. 

Marchese. 

Già  mai ,  à  mio  giudicio,  è  Rata  rappresentata  unail 
Comedia  tanto  catdva. 

Urania. 

Ah  !  Ecco  Dorante  eh’  aspettavamo. 

SCENA  V. 

DORANTE,  MARCHESE,  CLIME. 
NE,  ELISA  URANIA. 

Sdorante.  , 

Tate  Sàldiive  ne  prego;nè  interrompete  il  voRro  ^ 

discor-  ^ 
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discorso.  Voi  parlate  una  materia  che  da  cfpat- 
tro  giorni  in  qua  è  ’I  trattenimento  di  quali  tutte 
le  case  di  Parigi  5  nè  già  mai  s*  è  villa  una  cosa  più 
piacevole  delli  diversi  giudicii ,  che  vi  si  fanno 
sopra,  f^erche  finalmente ,  hò  inteso  condannar 
quella  Comedia  à  certe  persone ,  per  le  llefse 
causcjper  le  quali  altre  P  hanno  {limata  il  piùé 
Urania. 

Ecco  la  il  Signor  Marchese  ,  che  ne  dice  molto 
male. 

Marchese. 

E'  vero,  mi  par  detellabile  ;  è  più  deteftabile,  cos^ 
pettaccio ,  di  ciò  che  si  chiamà  deteftabilifsimo 
deteftabile. 

Dorante. 

Et  à  me ,  Marchese  carifsimo,par  che  quello  giudi- 
ciò  sia  molto  detaftabile. 

Marchese. 

Come,  Cavaliere,  pretendi  forse  di  difender  quel¬ 
la  Comedia  ? 

Dorante. 

Si,  pretendo  di  difenderla. 

Marchese. 

'Cospetto, la  mantengo  deftabile. 

Dorante. 

Ea  caution*  non  è  sufficiente.  Mà, Marchese, per 
qual  ragione,  di  grana,  quella  Comedia  è  ciò  che 
tu  dici  ì 

Marchese. 

Perch*  è  deteftabile  ? 

D  O  R  A  N  T  E. 

Sii 


Mar. 
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Marchese.  * 

E'  deftabile,  à  causa  eh’  c  deteflabile. 

D  O  R  A  M  T  E. 

Non  V*  è  altra  replica:  il  procefso  è  finito.  Mà, 
dicci  almeno  li  deferti  che  vi  sono ,  ^er  ifiri^ 
irci. 

Marchese. 

Che  sò  lo.  Non  hò  nè  meno  preso  V  incommo- 
dod'  ascoltarla.  Sò  però  bene.,  che  ftonhò  già 
mai  veduta  una  più  brutta  Comedia  ,  cospetto  di 
Bacco  :  e  Dorillo  ,  dirimpetto  al  qual  ero ,  è  del 
mio  parere. 

Dorante. 

V  autorità  è  bella,  e  sei  ben  appoggiato. 
Marchese. 

Non  v’  è  bisogno  d’  altro  ,  che  di  considerarle  ri¬ 
sate  di  quei  da  bafso.  Non  voglio  altro,  per  tefti- 
moniar,  che  non  vai  un  p.... 

Dorante. 

Tu  seidonqiie.  Marchese,  di  quei  Signori  Zerbi¬ 
notti,  che  non  concedeno  che  gl’  ascoltanti,  cho 
Hanno  à  bafso,  habbino  il  senso  comune ,  e  che  s’ 
adirerebbero  contro  loro  ftefsi ,  s’  havefsero  per 
accidente  aperte  le  labra  à  rider  con  efsi,  ancor 
che  fofse  per  qualche  cosa  eftraordinaria.  Viddi 
li  giorni  pafsati  un  de*  nofii  amici  sul  Teatro,  che  - 
per  voler  trattar  di  tal  sorte  ,  si  Fece  conoscer  per  . 
un  Ridicolo.  Ascoltò  tutta  la  Comedia  seriosis-  • 
simamentej  e  tutto  ciò  che  rallegrava  gl’  altri, istu¬ 
pidiva  la  di  lui  fronte.  Quando  gf  altri  rideva¬ 
no,  egli  alzava  e  Hringeva  le  spalle  je  pareva  c’  ha- 
vefse  compafsione  di  quei  da  bafso  ;  &  alle  volte , 
riguardandoli  con  disprezzo  ,  gli  diceva  ad  alta  | 

voce  I 
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voce  :  Ridete  ^ridete  che  9er  ameni*  è  degn,^ii  riso» 
Il  dispiacer  delnoftro  amico,  fu  unasecond?aCo- 
mediada  presentò  da  galani huomo  à  tutta  laCom- 
pagnia  5  e  ciascheduno  fò  di  parere,  che  non  si 
poteva  rappresentar  un  personaggio ,  meglio  di 
quel  eh’  egli  lo  rappresentò.  Impara  ,  ti  prego, 
Marchese,e  gl’  a'tri  ancora,  eh’ il  buon  senso  non. 
hà  alcun  luogo  determinato  alla  Comedia  \  e  che 
la  differenza  della  mezza  doppia ,  e  dei  quindici 
soldi,  non  contribuisce  niente  al  buon  gufto  ;  che 
dritti,  dea  sedere,  si  può’  giudicar  male  5  e  che  fi¬ 
nalmente,  mi  fiderei  afsai  all’  approbation  deili 
Auditori  da  bafso,  à  causa, che  fra  efsi  ve  ne  sono 
.  molti ,  che  sono  capaci  di  giudicar  una  Comedia 
secondo  le  regole  5  e  ve  ne  sono  molti  altri,  che  la 
giudicano  secondo  la  buona  maniera  di  giudicar¬ 
la  5  cioè,  lontani  dalle  pafsioni,senz’haver  preoc- 
cupationi  cieche  ,  nè  compiacenze  affettate  ,  nè 
delicatezze  ridicole. 

Marchese. 

Sèi  tu  donque,  Cavaliere,  il  Protettor  dell'  Audi¬ 
torio  bafso?  Cospetto,  mene  rallegro 5  e  non 
mancherò  di  dirgli  che  tu  sei  suo  amico.  Ahi , 
ahi,  ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

Dorante. 

Ridi  pur  quanto  ti  piace  ;  tengo  dalla  parte  che  mi 
par  giudiciosa  5  nè  pofso  soffrir  li  vapori  che  li 
nofiri  Mar chesiMascarilli(bufFo ni) hanno  nel  cer¬ 
vello.  Arrabbio, quando  vedo  che  gl’  huomini , 
malgrado  la  loro  qualità  ,  vogliono  far  li  ridicoli, 
non  volendo  far  altro  che  decidere,  eparlar  ardi¬ 
tamente  di  ciò  che  non  intendono.  Quelli  tali , 
quando  sono  presenti  ad  una  Com«dia  ,  gridano 
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$i9ay  9i9a  alle  bagattelle  5  e  ftanno  come  ftatucjj 
alle  cose  clegi>e  di  lode.  Quando  vedeno  un  qua-j 
dro,  òvero  ascoltano  un  concerto  musicoj  biasi¬ 
mano  e  lodano  alla  rovescia,  ftroppiando  e  cir-^ 
-ooncidendo  libitum  li  termini  delle  Arti.  AH  !| 
cospettin,  Signori^  tacete,  quand’il  cielo  non  v’Hà| 
data  la  conoscenza  d*  una  cosa  3  non  vi  mettete  il^ 
naso,  nè  fate  rider  le  persone  che  v'  ascoltano.  '; 
Contentatevi ,  che  tacendo,  siate  forse  tenuti  per 
dotti.  ' 

Marchese.  , 

Cospettaccio ,  Cav alierei  mi  par  che  tu«. 
Dorante. 

Oh,  Cielo ,  Marchese ,  non  parlo  à  te ,  mà  ad  una  ; 
dozzina  di  Signori  che  dishonorano  li  Cortigiani 
colli  loro  spropositi^  e  che  fanno  creder  frà  ’l  po¬ 
polo  che  siamo  tutti  d’  una  fatta ,  e  che  ci  rafso- 
migliamo  tutti.  Quant’  à  me, me  ne  voglio  gius¬ 
tificar  tanto,  quanto  mi  sarà  pofsibile  3  Se  in  ogni 
occasione  mi  burlerò  tanto  d’  efsi,che  finalmente  ! 
doventeranno  savi. 

M  A  R  c  H  E  s  E. 

Dimmi  un  poco,  Cavaliere3credi  tù 
sia  huomo  spiritoso  ? 

Dorante. 

Senza  dubio ,  egli  ha  molto  spirito. 

Urania. 

E'  una  cosa  che  non  si  può  negare. 

M  A  R  c  H  E  s  F« 

Domandali  cosali  par  della  Scuola  delle  Donnea 
evederaiche  ti  dirà,  che  non  li  piace. 

D  O  R  A  N  T  E. 

Ah,  cospetto  !  ve  ne  sorto  molti  ch^  impazziscono 
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per  haver  troppo  spirito  ;  e  che  vedeno  malie  co¬ 
se,  perche  vedeno  troppo  chiaro  ;  e  perche ,  sopr’ 
il  tutto,  pigliano  gufto  à  contradire ,  non  volend* 
efser  del  altrvi  sentimento,  per  haver  la  gloria  di 
decidere.  Urania, 

E'  vero.  Vuol  efser  il  primo  è  più  oftinat» 
di  tutti  ;  e  vuol  che  s’  aspetti  il  suo  giudi, 
ciò.  Ogn’  altra  approbatione  non  vai  un  soldo  ; 
e’se  ne  vendica ,  softenendo  il  partito  contrario. 
Vuol  efser  consultato  sopra  tutte  le  cose  alte  e  spi¬ 
ritose  5  eson  certo,  che  se  l' Autore  gl’  havelso 
fatta  veder  la  sua  Comedia,  prima  di  haverla  fat¬ 
ta  comparir  in  publico ,  li  sarebbe  parsa ,  e  1’  ha- 
verebbe  giudicata  per  la  più  bella  dei  mondo. 
Marchese. 

E  che  direte  voi  della  Marchesa  Araminta,  che  la 
publicaper  tutto  per  spaventevole  ,  dicendo,  eh' 
ella  non  hà  potuto  mai  soffrire  le  sporchezze  del¬ 
le  quali  è  piena  ? 

Dorante. 

Dirò,che  ciò  è  degno  del  Carattere  eh*  eli’  hà  ab¬ 
bracciato  ;  e  che  vi  sono  certe  persone ,  che  si 
coftituiscono  ridicole, volendo  far  troppo  lefaono- 
tate.  6en  eh  eli  habbia  afsai  spirito ,  hà  segui¬ 
tato’!  cattivo  efsempio  di  quelle,  eh’  efsendo  sul 
declinar  dell’  età ,  vogliono  riguadagnar  in  qual¬ 
che  modo  ciò  eh*  elleno  vedeno  che  perdeno  ; 
pretendendo  che  le  smorfie  a*  una  probità  scrupo- 
Iosa  debba  tener  in  else  il  luogo  di  gioventù  e 
.beltà.  Quelle  tali,  coll’  habilità  de’  loro  scrupo- 
■]li,pafsando  ancor  più  oltre,scuopreno  sporchezze , 
|oye  già  mai  alcuna  n’  haveva  potute  conoscere.  Si 
idice,  che  quello  ^rupolo  s*  ellenda  fin  à  sfigura 
'  S  I, 
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la  noftra  lingua,  e  che  non  vi  sia  quasi  una  parola, 
à  cui  la  severità  di  quella  Dama  non  voglia  tagliar 
la  tefta  ò  la  coda ,  à  causadelle  sillabe  dishonette 
che  vi  trova. 

Urania. 

Voi  siete  ben  pazzo,  Cavaliere. 

Marchese.  ^ 

Finalmente,  Cavaliere ,  tu  credi  di  ^‘fender  la  sua 
Comedia,  facendo  la  Satira  di  queUi  che  la  con- 
dannano. 

Dorante. 


Non;  mà  softengo  che  quella  Donna  si  scande- 
lizza  à  torto. .. 


Piano,  Signor  Cav!lie«!  ve  ne  saranno  fors' an¬ 
cor’  altre  eh’  ella,  che  saranno  dell  iftefso  pa- 
rero* 

Dorante. 

Almeno  voi  non,  perche  quand’  havete  villa  ques- 

rappresentatione... 

Elisa. 

E' vero;  mà  hò  mutato  parere,  c  la  Signora  sà, 
sollener  il  suo  con  ragioni  tanto  convincenti ,  che , 
m’  hà  tirato  dalla  sua  parte. 

Dorante. 

Ah  !  Signora  ,  scusatemi;  e  se  voi  volelle  chc^ 
mi  disdicefsi  per  amor  voftro,  lo  farei.  ! 

C  E  I  M  E  N  E. 

Non  voglio  che  lo  facciate  per  amor  mio  ;  ma  à 
causa  della  ragione;  perche  finahnente  quella  Co¬ 
media,  à  dir  il  vero,  non  può  efser  difesa ,  ne  pof  o 
comprender  «#• 


Ura-ì 
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U  R  A  R  I  A. 

Ali  !  Ecco  ’l  Signor  Lisidio  che  victt  à  proposito* 
Signor  Lisidio  mettetevi  à  sedere, 

SCENA  VI. 
LISIDIO,  DORANTE,  MARCHESE, 
ELISA,  URANIA  &  GLI- 
M  E  N  E. 

L  I  S  I  D  I  o. 

C  Ignora  vengo  un  poco  tardi  j  mà  sono  flato 
Sforzato  à  legger  lamia  Comedia  alla  Signora,^ 
Marchesa,  della  qual  v’  havevo  parlato  ;  e  le  lo¬ 
di,  che  le  sono  ftate  date ,  m*  hanno  trattenuto  un* 
hora  più  che  non  credevo. 

Elisa. 

Le  Iodi  son*  ma  incanto  per  gl’  Autori. 

Urania. 

Afsentatevi,  Signor  Lisidio  j  leggeremo  la  voftra 
Gomedia  dopo  cena. 

L  I  S  I  D  I  o. 

Tutti  quelli  che  V*  erano,  deveno  venir  alla  di  lei 
prima  rappresenratione  j  e  m’ hanno  promefso  di 
far  come  si  deve  il  loro  debito. 

Urania. 

Lo  credo  :  mà  vi  prego  d*  afsentarvi.  Discorria¬ 
mo  qui  sopr*  una  materia  ,  che  mifà  desiderarli 
voflr’  aiuto. 

L  1  S  I  D  I  o. 

spero,  Signora,  che  voi  ancora  vi  venirete ,  e  che 
caparrerete  un  Palchetto. 

Urania. 

V’  è  tempo.  Seguitiamo  il  noftro  discorso. 

^  B  2  Li- 


28  LA  CRITICA  &c. 

L  I  s  I  D  r  o. 

Sono  già  flati  caparrati  quasi  tutri. 

Urania. 

Buono.  Finalmente  havevo  bisogno  di  voi ,  nel 
punto  ftefso  che  siete  arrivato,  efsendo  che  tutta 
quefta  compagnia  m*  era  contraria  d’  opinio» 
no. 

Elisa. 

è  mefso  subito  dalla  voftra  parte;  mà  presen¬ 
temente  che  sà  che  V.  S.  è  alla  tefta  della  parte 
contraria,  credo  che  V.S.  sarà  forzata  à  cercar  un 
altro  soccorso. 

Olimene. 

Non,  non  ;  non  vorrei  che  facefse  malia  sua  corte 
apprefso  la  voflra  Signora  Cugina  :  li  conce¬ 
do  d’  elegger  il  partito  che  più  li  piacerà; 
non  volendo  che  tradisca  il  proprio  cuore. 
Dorante. 

Con  quefla  licenza ,  Signora ,  piglierò  1  ardir  di 
difendermi. 

Urania. 

Mà  prima,  sappiamo  un  poco  li  sentimenti  del  Si¬ 
gnora  Lisidio. 

L  I  S  I  D  I  o. 

Sopra  che ,  Signora  ? 

Urania. 

Sul  soggetto  della  Scuola  delle  Donne* 

L  I  S  I  D  I  o. 

Non  sò  ;  voi  sapete  che  fra  gl’  Autori  si  par-i 
la  vicendevolmente  con  circospettione  deirOper? 
da  efsi  fatte. 

Dorante. 

Màpure,  che  nc  dite  ?  Ditecelo  segretamente. 
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lo ,  Signore  ? 

Urania, 

Diteci  j  ri  prego,  il  vollro  sentimento. 

L  I  s  I  0  I  o. 

Mi  par  afsai  bella. 

Dorante. 

Certo? 

^  L  I  s  I  D  I  o. 

Certo  ;  e  perchenon  ?  Non  è  ella  la  più  bella  del 
mondo  ? 

_  D  O  R  All  T  E. 

Hem ,  hem ,  voi  siete  un  diavolo  fino ,  Signor 
Lisidio  ,  non  dite  tutto  ciò  che  pensate. 

L  I  S  X  D  I  o. 

Scusatemi. 

Dorante, 

Oh,  Cielo!  vi  conosco,  non  difsimulatc# 

L  1  $  I  D  1  o. 

Io,  Signore? 

Dorante. 

Vedo  bene ,  che  ciò  che  dite  in  favor  di  queftsui 
Comedia ,  non  parte  dal  cuore  ,  in  cui  mi  par  cho 
ihasconditate  il  parer  di  molti  altri,  che  la  giudica¬ 
no  cattiva, 

L  X  S  I  D  I  o. 

Ahi,  ahi,  ahi. 

Dora  n  t  e. 

Cotìfelsatemi  ^  -  che  quefta  Comedia  è  sp«r- 
L  I  S  I  D  I  o, 

vero  che  non  è  approvata  da  quelli  che  se  n’in- 
•endcno. 

“  B  3  M  ar- 
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Marchese. 

Per  mia  fè,  Cavaliere,  seireftato  acchiappato:  ahi, 
ahi,  ahi,  ahi. 

Dorante. 

Dàlli,  Marchese ,  dalli. 

Marchese. 

Tu  vedi, che  li  dotti  tengono  dalla  noftra. 

Dorante. 

B'  vero:  il  giudicio  del  Signor  Lisidio  è  di  qual  eh’ 
importanza  j  Ma  il  Signor  Lisidio  però  mi  conce¬ 
derà  che  non  m’ arrenda  per  quefto.  E  poi  c’  hò 
r  ardire  di  defendernÌh»contro  li  sentimenti  della 
Signora,  non  U  dispiacerà  eh*  io  combatta  contr’ 
ti  suo. 

Elisa. 

Come  ?  voi  vedete  che  la  Signora,  il  Signor  Mar¬ 
chese, &  il  Signor  Lisidio  sono  contro  di  voi,  6c  ar¬ 
dite  ancora  di  resiftere  ?  Ohibò ,  non  ftà  bene. 
Olimene. 

Jlefto  confusa,  che  le  persone  ragionevoli  ardi^C^^ 
fio  protegger  una  simil  Comedia. 

Marchese. 

Cospetto ,  Signora ,  è  bruttifsima  dal  principio  fia 
ài  fine. 

Dorante.  , 
Marchese ,  è  facile  à  parlar  cosi  y  nè  vedo  cos  al¬ 
cuna  che  pofsi  efser  efsente  dalla  sovranità  dello 
tue  decisioni. 

Marche  s  .e^ 

Tutti  li  Comedianti ,  cospettaccio,  che  v’  erano 
presenti ,  n’  hanno  detto  mille  mali. 

Dorante. 

Ah  !  non  parlo  più,  hai  ragione  j  già  che  gl*  altri 

Come- 
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Comedianti  ne  parlano  male ,  bisogna  crederli. 
Sono  tutte  persone  dotte,  e  che  parlano  senz*  in-, 
terefse  j  m’ arrendo,  non  v’  è  più  replica  à  fare. 

Olimene. 

Arrendetevi,  ònò,  sò  che  non  mi  persuaderete  di 
soifrirf  immodeftie  di  quefta  Comedia ,  come  nè 
ìneno  le  brutte  Satire  che  vi  sono  contro  le  Don-, 
no. 

Urania. 

Quanf  à  me  non  me  n*  offendo ,  e  le  ftimo  come 
per  non  dette.  Simili  Satire  cadeno  diretta- 
mente  sopra  li  coftiimi,  nè  toccano  le  persone  che 
perriflefso.  Non  dobbiamo  applicar  à  noi  sole 
i  tratti  d’ una  censura  generale  5  profittiamo  della 
lettione  ,  se  pofsiamo ,  senza  far  sembiante  che 
parli  con  noi.  Tutte  le  pitture  che  s’  espongo¬ 
no  sul  Teatro,  de  veno  efser  riguardate  senza  dis- 
gufto  da  tutti.  Sono  specchi  publici ,  nelli  cjuali 
non  bisogna  mai  dar  à  conoscer  che  vi  vediamo  la 
noftra  figura  5  &  è  un  tafsarsi  publicamcnte  d*  un 
deferto,  quando  ci  scandalizziamo  che  sia  ri¬ 
preso. 

Olimene. 

Quant*  k  mejtion  parlo  di  quefto ,  per  la  parte  eh* 
io  vi  pofsi  bavere  j  e  credo  di  viver  talmente  nel 
mondo  ,  che  non  hò  occasion  di  temere  d’ efser 
cercata  frale  pitture,  che  si  fanno  delle  Donme 
che  viveno  male. 

Elisa. 

Certo,  Signora,  non  vi  sarate  cercata  ;  efsendo 
che  la  voftra  condotta  è  nota  5  e  quefte  sono  cose 
che  sono  fuori  di  disputa. 
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Urania. 

Et  io,SIgnorajnon  hò  detto  cos’  alcuna  che  vi  tot. 
chi  'y  e  le  mie  parole ,  come  le  Satire  della  Come* 
dia,  reftano  nella  Tese  generale. 

Olimene. 

Non  ne  dubito,  Signora.  Ma  lasciamo  qucfto  ca. 
pitolo.  Non  sò  di  qual  maniera  riceviate  le  in¬ 
giurie  che  si  dicono  al  noRro  Seiso  in  un  certe 
luogo  della  Comedia  j  che  quant^à  me, vi  confeTso 
che  sono  in  una  colera  grandifsima  ,  vedendo  eh* 
quell’  impertinente  Autore  ci  chiama  òefiir* 
Urania. 

Non  vedete  voi  che  lo  fì  dir  da  un  ridicolo  ? 
Dorante. 

In  oltre.  Signora,  voi  sapete  bene,  che  le  ingiuri 
degl’  amanti  non  ofFendeno  j  e  che  vi  soqo  amor 
fieri  &  insipidi  5  e  eh’  in  simili  occasioni,  le  parol 
piùftravaganti,  si  pigliano  per  segni  d’' affetto  d 
quelle  ftefse  che  le  riceveno.  • 

Elisa. 

Dite  tutto  ciò  che  vi  piacerà,  che  non  pofso  nè  di 
gerir  quella,  nè  quella  della  Zuppa  »  e  torta  di  ta 
podi  latte  y  della  qual  la  Signora  hi  parlato  po 
co  fà. 

Marchese. 

Ah  !  si,  si,  torta  di  capo  di  latte.  Ecco  ciò  c 
havevo  poco  fa  notato  5  torta  di  capo  di  latte.  V 
sono  obligato.  Signora  ,  d’havcrmcne  fatto  arri 
cordare.  Vi  sono  afsai  pomi  in  Normandia  pc 
far  torte  di  capo  di  latte ,  cospetto ,  torta  di  cap 
di  latte  ! 

Dorante. 

E  bene,  cosa  vuoi  dire,  torta  di  capo  di  latte  ? 

Max 
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Marchesa. 

Cospetto,  Cavaliere,  torta  di  capo  di  latte. 
Dorante. 

E  non  altro  ? 

Marchese. 

Torta  di  capo  di  latte. 

Dorante. 

Dicci  le  tue  ragioni. 

Marchese. 

Torta  dee. 

Urania, 

Mà  bisogna  cte  lei  spieghi  li  suoi  pensierL  , 
Marchese. 

Torta  &c.  Signora. 

Urania. 

Havetc  qualche  cosa  da  opporvi. 

Marchese. 

10  !  niente  j  Torta  dee. 

Urania. 

Ah!  me  ne  vado. 

Elisa. 

11  Signor  Marchese  T  intende  bene,  e  ve  la  dà  à 
dritto  &  a  rovescio.  Mà  vorrei  eh’  il  Signor  In¬ 
sidio  dicefse  ancor  lui  una  delle  siie,coni^al  suo 
lito,  peraggiuftarvi  come  meritate, 

L  I  S  I  D  1  o. 

Non  son  accoftumato  di  biasimar  cos’ alcuna  ,  es- 
send*  indulgente  verso  le  altrui  opere.  Mà  final- 
mente,  senz’ offender  T  amicitia  eh’  il  Signor  Ca¬ 
valiere  hà  peri’ Autore,  mi  confedera , che  simi¬ 
li  Comedie  non  sono  propriamente  Comedie  ;  ? 
che  v’ è  una  grande  differenza  fra  quelle  bagatsel- 
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le,  e  labeltàd’  ima  Comedia.  Contuttoclò  ^ 

sentemente  tutti  le  amano ,  e  tutti  vi  correno  ,  Se 
alle  Opere  grandi  non  si  vede  che  solitudine.  Vi 
confefsojch'  alle  volte  il  mio  cuor  ne  piange, efsen- 
do  cosa  vergognosa  per  la  Francia. 

C  L  I  M  E  N  E* 

E'  vero,  eh’  il  gufto  delle  persone,  sopra  simili  co¬ 
se,  è  totalmente  corrotto,  e  eh’  U  noftro  secolo  s* 
incanaglia  molto. 

Elisa. 

Quello ,  s’ incanaglia ,  mi  piace  molto.^ 
epiteto,  Signora,  è  Rato  inventato  da  voi? 
Olimene, 

Ho» 

Elisa. 

Mei’  ero  ben  imaginato. 

Dorante. 

Voi  donque.  Signor  Lisidio,  credete  che  tutta  la-jr 
beltà  e  spirito  sia  rinchiuso  nelli  Poemi  seriosi  j  e 
che  le  Comedie  ridicole  siano  pazzie  che  non  me¬ 
ritino  lode? 

Urania. 

Q^flo  non  è  il  mio  sentimento.  La  Tragedh , 
senza  dubio,  è  bella,quand’é  ben  compofta  5  mà  la 
Comedia  ha  le  sue  beltà;  e  credo  per  certo  che  1 
una  non  sia  meno  difficile  à  farsi  deli’  altra. 


Dorante. 

Certo,  Signora,  e  quando  per  la  difficoltà  pendes¬ 
si  un  poco  più  dalla  parte  della  Comedia ,  credo 
che  non  v*  ingannerefti.  Perche  finalmente ,  mi 
par  che  sia  più  facile  di  trovar  copia  di  materie  per 
aggrandir  un  discorso,  che  fà  pompa  colle  parole 
de’  suoi  gravi  sen^tiiuenti;  di  bravar  per  efsempio 

con 
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con  Versi  Se  In  Rima  la  Fortunale  d’accusar  UD es¬ 
tino,  Se  ingiuriar  li  Dei ,  che  di  produrre  cose  ri¬ 
dicole.  Quando  si  dipingono  gl’  Eroi,  si  fà  ciò 
die  si  vuole  j  nè  vi  si  cerca  una  somiglianza  si  ri¬ 
gorosa  :  mà  «quando  si  dipingono  gl*  huoinini ,  si 
cerca  di  dipingerli  naturalmente  j  e  si  desidera^ 
che  simili  ritratti  rafsomiglino  5  &  c  un  far 
un  nulla, quando  non  si  fanno  conoscer  le  persone 
del  proprio  secolo.  In  una  parola,  nelle  Come¬ 
die  serie,  bafta,  per  non  cfser biasimato ,  di  dir 
cose  giudiciose,  e  far  chcjjjino  scritte  bene  :  mà 
quello  non  bafta  nelle  altre,  bisogna  scherzarvi  j 
éc  è  una  grand’  impresa,  di  cercar  di  far  rider  i  ga¬ 
lani’  buomini. 

Olimene. 

Credo  d’  efser  del  numero  delle  persone  hofiefte 
é  de’  galani*  huomini  ;  e  con  tutto  ciò  non  v’  hò 
trovato  la  minima  cosa  per  far  ridere. 

Marchese. 

Nè  meno  io. 

Dorante. 

Di  te,  Marchese ,  non  mene  meraviglio ,  perche 
non  v’  hai  trovata  alcuna  sciocchezza  insipida,  co¬ 
me  tu  desideravi. 

L  1  s  I  D  I  0. 

Per  mia  fede ,  Signore ,  ciò  che  vi  si  rincontra  ò 
vede,  non  ha  meglior  gnfto.  Fra  buffonerie  e  buf¬ 
fonerie  v’  è  poca  differenza.  T ulti  li  motteggia¬ 
menti  che  vi  sono,  mi  paiono  afsai  insipidi. 
Dorante. 

La  Corte  però  non  n-  hàhavuto  quefto  senti¬ 
mento. 
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L  I  S  I  D  I  o* 

Ah!  Signor,  la  Corte! 

Dorante. 

Finite,  finite,  Signor  Lisidio:  esplicatevi  pure ,  zK 
io  vedo  bene,  che  voi  volete  dir,  che  la  Corte  non 
s’ intende  di  quelle  cose.  Il  refugio  ordinario  di 
voi  altri  Signori  Autori ,  quando  vedete  che  le 
Toftre  Opere  non  sono  aggradite ,  è  d*  accusar  T 
ingiuftitia  del  secolo,  e  la  poca  capacità  &  inten¬ 
dimento  de*  Signori  Cortigiani.  Sappiate, Signor 
Lisidio, che  li  Cortigia^anno  grocchi  tanto  buo¬ 
ni,  quanto  gli  altri  j  i^ifée  Thabito  non  fà  il  Mo¬ 
naco  5  cioè,  eh*  un  che  porta  un  collar  di  merli  di 
Venetia,  un  capello  guarnito  d*  una  superba  pen- 
nacchiera  ,  Se  mia  perucca  longa  e  bionda,  può 
’haver  tanto  sale  in  zucca,  quant*  uno  che  porta 
ima  petucchettina  corta  Se  un  collaretto  sempHc^ 
&  unito  :  che  la  maggior  approbatione  delle  vos¬ 
tre  Comedie ,  è  il  giudicio  che  ne  fà  la  Corte  :  che 
bisogna  ftudiar  à  confarsi  al  di  lei  gullo,  se  voglia¬ 
mo  trovar  V  arte  di  ruscir  nelle  noftre  intraprese 
che  non  v*  è  alcun  luogo:,  nel' qual  le  decisioni  sii- 
no  più  giuHe  j  e  tralasciando  di  far  una  lifta  di  tut¬ 
ti  li  Dotti  che  vi  sono,  sappiate,  che  dal  com¬ 
mercio  di  tante  brave  e  galanti  persone  ,  c  hanno 
un  semplice,  mi  buon  naturai  senso  e  giudi  ciò, ri¬ 
sulta  una  certa  maniera  di  spirito,  che,  senza  pa¬ 
ragone,  giudica  più  saviamente  e  con  maggi  or  fi¬ 
nezza  delle  cose  ,  che  non  fà.  tutta  la  scienza  in— 
rugginita  de’ Pedanti.- 

Urania. 

Egli  è  verlfsimo,  che  per  poco  che  si  refti  alla  Cor¬ 
te,  vi  palsano  giornalmente  avanti  gli  occhi  infi¬ 
nite 
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ulte  cose  ,  capaci  di  farvi  acquiftar  qiialch*  abitu¬ 
dine  per  conoscerle  j  e  specialmente  circa  la  buo¬ 
na  e  cattiva  maniera  di  motteggiare  e  far  iibuflb- 
nc;. 

Dorante. 

Concedo,  eh’  alla  Gorre  si  trovi  qualche  numero 
di  Ridicoli  j  e  sono,  come  si  vede,  il  primo  à  bur¬ 
larmi  efsi.  Ma  ,  per  mia  fede,  ve  n'èiin  gran 
numero  fra  le  persone ,  che  fanno  profefsione 
efser 'spiritose :  e,  se  rappresentando  in  Teatro 
qualche  Marchese  ,  ci  burliarrio  de  efso,  mi  par 
che  ben  spefso  s*  habbia  più  gran  soggetto  di  bur¬ 
larsi  degli  Autori.  Oh  !  che  piacevol  cosa  sareb¬ 
be,  se  si  rappresentafsero  sul  Teatro  le  loro  smor¬ 
fie  dottifsime,  le  loro  ridicole  sottigliezze  ,  il 
Ipr  vitipso  coftume  d’  afsafsinar  le  persone  colle 
loro  Opere  5  la  loro  ghiottoneria  per  le  iodi;  il 
traffico  delli  loro  pensieri  e  repiitatione  ;  le  loro 
kghe  ofFensione  e  deffensive ,  le  loro  guerre  spi¬ 
ritose  >  i  loro  combattimenti  di  Ver  i  e  Pro- 
sc.-. 

L  I  8  r  D  I  o. 

Moliere,  Signore,  è  molto  felice  d’ haver  un  pro- 
tettor  si  fervente  com'  è  Vosigneria.  Ma,  final¬ 
mente,  per  venir  al  quia,  qui  si  tratta  di  saper  se 
la  di  lui  Comedia  sfa  buona.  Io  m’offro  àfar- 
vici  veder  dentro  per  tutto  cento  errori  visi¬ 
bili. 

Urania. 

Che  ftrana  cosa  di  voi  altri  Signori  Poeti,  che 
condanniate  sempre  le  Comedie,  alle  quali  corre¬ 
rlo  tutti  ;  e  che  non  diciate  bene ,  che  di  quelle , 
alle  quali  niuno  và.  ’  Voi  moftrate  per  le  prime 
B  7  uri 
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wn  odio  invincibile  ^  e  per  le  seconde  fitte  ve¬ 
der  c’  bave  te  in  voi  un’  amor  e  tenerezza  che  noti 
può^'efser  capita. 

Dorante. 

Lo  fi,  per  eh’  è  generoso,  volendosi  metter  dalu 
parte  de’ poveri  affiittL 

Urania. 

Mà,  in  grada ,  Signor  Lisidioj  fateci  un  poco  ve¬ 
dere  quelli  defetei  Se  errori  j  de’  quali  io  non  mi 
son  punto  accorta. 

L  1  s  1  D  I  o. 

Quelli,  che  pofsedono  Ariftotelc  &  Orario,  Signo¬ 
ra,  vedono  subito,  che  qiiefta  Comedia  pecca  con¬ 
tro  tutte  le  regole  deir  arte. 

Urania. 

Viconfefso,  Signore,  che  non  ho  alcuna  conver- 
satione  con  quei  Signori  che  voi  mi  nominate  j  C 
che  non  sò  le  regole  del  arte. 

D  orante. 

Voi  siete  ben  pazzi  colle  voftre  regole,  colle  qua¬ 
li  cercate  solamente  d’ imbarazzar  gl’  ignoranti,  é 
ilordirci noi  altri  continuamente.  Pare,  inten¬ 
dendovi  parlare ,  che  quelle  regole  dell'  arte  siino 
li  più  grandi  mifleri  della  terra  ;  e  con  tutto  ciò 
non  sono  che  certe  facili  ofservationi ,  eh’  il  buoix 
senso  e  giudicio  hà  inventate  sopra  ciò  che  può 
toglier  il  piacer  che  si  piglia  in  simil  sorte  di  Poe¬ 
mi  j  e  r  iderso  buon  senso  c’  hà  fatte  per  il  pulsato 
quelle  ofservationi,  le  fa  facili fsimamen ce  ogni 
giorno  senza  i’ajuto  è  soccorso  d’ Orario  ò  d’Aris- 
totelc.  Vorrei  volentieri  sapere  ,  se  la  gran  re¬ 
gola  di  tutte  le  regole ,  sia  di  piacer  ,  ò  non  ?  e  s* 
una  Conitdia,  ch’è  data  applaudita  da  tutti, hab- 
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bìa  seguitata  la  buona  ftrada,  ò  non?  Volete  vo 
forse,  che  tutt*  un  publico  s*  inganni  circa  simil 
coses  e  che  ciascheduno  non  sia  giudice  del  piacer 
che  vi  piglia  ? 

Urania. 

Hò notata  una  cosa  in  quefti  tali  j  cioè ,  che  quelli 
che  parlano  il  più  delle  regole,  e  che  le  sanno  an¬ 
cor  meglio  degli  altri,  fanno  certe  Comedie,  nel 
rappresentar  le  quali  non  v’  e  alcuno  che  dica ,  mi 
piace. 

Dorante. 

E  queft*  è  quello  che  ci  fa  veder,  Signora,  che  non 
dobbiamo  badar  alle  loro  intricate  dispute.  Per¬ 
che  finalmente ,  se  le  Comedie  che  sono  secondo 
le  regole  non  piacciono,  e  quelle  che  piacciono, 
tion  sono  secondo  le  regole  ,  bisognerebbe  ne- 
cefsariamente  ,  che  le  regole  fofsero  fiate  mal  fat¬ 
te.  Burliamoci  donque  di  quelli  lirigamenti,  alli 
quali  vogliono  afsoggettir  il  gufto  e  piacer  del  Pu- 
blico  5  nè  consultiamo  altro,  vedendo  rappresen¬ 
tar  qualche  Comedia ,  che  T  effetto  che  fà  in  noL 
Corriamo  alla  buona  à  divertirci,  senza  fiar  à  cer¬ 
car  di  ritardarci  li  noftri  divertimenti  e  piaceri  col 
cercar  il  pelo  nell*  uovo. 

Urania. 

Q^nt’  à  me,  quando  vedo  una  Comedia,  riguar¬ 
do  solamente  se  produce  in  me  qual  che  diletto  • 
€  dopo  d'  efsermi  ben  ben  divertita ,  non  vado 
domandar,  s*hò  havutoil  torto  5  ò“  se  le  regole  d’ 
Ariftotele  mi  prohibivano  di  ridere. 

Dorante. 

B'giuftamente  com*  un  huomo ,  à  cui  fofse  piac- 
cinta  unc  salza  ò  guazzetto  j  e  che  volefse  dopo! 

efsa- 
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eisaminar  la  di  lei  bontà  secondo  li  precetti  &  or¬ 
dini  del  Cuoco  Francese. 

Urania. 

B'  verìfsimo  5  &  io  mi  ftiipisco  della  finezza  c  sot¬ 
tigliezza  che  certe  persone  cercano  in  alcune  co¬ 
se,  delle  quali  eglino  ftefsi  debbono  efser  li  giu¬ 
dici. 

Dorante. 

Vosignoria  ha  ragione,  Signora,  di  dir  cosi} 
Perche  finalmente  ,  se  dovefsimo  sempre  andar 
cercando  tante  sottigliezze  mifteriose  ,  saremmo 
ridotti  à  non  creder  più  à  noi  ftefii.  Li  noftri 
propri!  sensi  s'  afsoggertirebbero  ad  unMnsuppor- 
tabil  schiavitù  in  ogni  cosa  :  nè  ,  mangiando  ,  sa¬ 
remo  in  libertà  di  poter  dir,  qiiefto  mi  piace,  c 
qiiefto  non  mi  piace,  senz’  haver  prima  la  licenza 
dalla  bocca  delli  Signori  Prattici. 

L  I  S  I  D  I  o. 

Finalmente ,  Signore ,  voi  vi  contentate,  che  la 
Scuola  delle  Donna  habbia  piacciuto.  Voi  vi  c\u 
rate  poco,  eh’  ella  sia, con,  ò  senza  regolo/ 
purché.,.. 

Dorante. 

Piano  ,  plano ,  Signor  Lisidio  ,  non  vi  concedo 
quefto.  Vi  dico  solamente,  che  la  più  grande  di 
tutte  le  difficoltà,è  di  dar  nell'  humor  e  genio  degl' 
Ascoltanti:  che  ci  vuol, dico, grand’  indufiria,  per- 
poter  trovar  T  arte  e  '1  modo  di  piacere  ;  e  che? 
quefta  Comedia,efsendo  fiata  aggradita, &  haven- 
do  piacciuto  à  tutti  quelli ,  per  li  quali  era  fatta, 
mi  par  che  tanto  bafti  per  elsa;  e  eh’ ella  si  debba..»  . 
curar  poco  del  refio.  Dico  in  oltre,  cho y 
softengo  ,  eh’ in  quella  Comedia  non  v’ è  aleuti 

errar  i 
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trror  contro  le  regole  delle  qii^li  voi  parlate.  Le 
kò  lette,  gratie  al  Gelo,  tanto  ,  qiiant’  un  altro; 
e  farò  facilmente  vedere,  che  forse  non  v’  è  alcun* 
altra  Comedia  che  sia  più  regolar  di  quella^  di  cui 
voi  sparlate. 

Elisa. 

Coraggio  ,  animo,  cuore.  Signor  Lisidio  non 
rinculate  ,  non  vi  perdete  d’  animo ,  altrimenti 
siamo  persi. 

L  I  s  I  D  I  o. 

Come  !  Signore  ,  la  Protasi ,  Epitasi ,  c  la  Peri¬ 
pezia  ? . 

Dorante. 

Ah  1  Signor  Lisidio  ,  non  cercate  d^  opprimerci 
con  quelle  voftre  parolone.  Rimettete ,  vi  pre- 
^0,  nella  scatola  quella  voftra  gran  scienza,  &  hu* 
manizzate  un  poco  più  il  voftro  discorso ,  parlan¬ 
do  in  maniera  che  pofsiàte  efser  inteso  da  tutti. 
Credete  voi  forse  ,  eh*  un  nome  Greco  dia  più 
grand’  auttorità  alle  ragioni  eh’  adducete  ?  Non 
vi  par  egli  forse,  che  sia  cosi  ben  detto,  T  esposi- 
tion del  soggetto,  chela  Protasi';  il  modo  ò  coL% 
legganone,  che  1* Epitasi  ;  e  lo  scioglimento  ò  so¬ 
luzione  ,  che  la  Peripezia  ? 

L  I  s  I  D  I  o. 

Quelli  sono  li  termini  delle  Arti,delli  quali  è  con- 
cefso  di  servirsi.  Ma ,  già  che  quelli  nomini  of¬ 
fendono  le  Yoftre  orecchie,  m*  esplicarò  d’ un’  al¬ 
tra  maniera  ;  pregandovi  di  risponder  positiva- 
mente  à  tre  ò  quattro  cose  che  vi  voglio  dire.  Si 
deve  forse  soffrir  una  Comeida  ,  che  pecca  contr* 
il  nome  proprio  delle  Comedie  che  si  debbono 
rappresentar  sul  Teatro?  Per  che  finalmente,  il 

nome 
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nome  di  Poema  Drammatico  vien  dalla 
parola  Greca;  la  qual  significa  fare  ò  trattare;per 
moftrar^che  la  natura  di  quel  Poema  consifte  nell* 
attiene  ;  &  in  quella  Comedia ,  di  cui  parliamo, 
non  vi  si  vide  nè  meno  un’attione;  consiftendo 
tutta  in  Racconti  che  fanno  Agnesa ,  òvero  O- 
ratio. 

Marchese. 

Ahj  ah,  Cavaliere. 

C  L  I  M  E  N  E. 

In  queir  ofservazione  v'  è  del  sale.  Queft’  an- 
notatione  è  molto  spiritosa.  Il  Signor  Lisidio 
piglia  le  cose  perii  loro  vero  verso  e  dalla  par¬ 
te  più  delicata. 

L  I  S  I  D  I  o. 

V’ è  forse  cos’ alcuna  che  sia  meijo  spiritosa,  ò  per 
dir  meglio,  che  sia  più  vile  di  certe  parole  ò  mot¬ 
ti,  che  fanno  sganasciar  del  rider  tutti  gl*  Ascol¬ 
tanti  ;  e  sopr’  il  tutto  quello  FamiuUipr  i*  a-* 
recebioì 

C  L  I  M  E  N  E* 

BenifsiRio. 


LISA. 


Ah! 

L  I  s  I  t>  I  o.. 

La  Scena  del  Servitor  e  della  Serva ,  mentre  sono 
dentro  della  casa,  non  è  ella  d*  una  lenghezza  fas-  - 
tidiosa  &  impertinentifsima? 

Marchese! 

Certo. 

C  E  I  M  E  N  E. 


Senza  dwblo. 
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Elisa. 

V.  S.  ha  ragione. 

L  I  s  1  D  I  o. 

Arnolfo,  non  dà  egli  li  suoi  danari  con  una  pro¬ 
digalità  troppo  grande  ad  Orario  ?  Et  efsendo  eh* 
egli  è  il  Personaggio  ridicolo  della  Comedia ,  bi¬ 
sognava  forse  farli  far  le  attioni,  che  solamen¬ 
te  sogliono  far  li  galant’  huomini  ? 

Marchese. 

Bravo!  quella  nuova  annotatione  è  ancor  buonis¬ 
sima. 


Olimene. 

Meravigliosa. 

Elisa. 

iPerfettifsima. 

I  s  I  n  I  o. 

Li  sermoni  e  le  mafsime,  non  sono  alleno  cose  ri¬ 
dicole  ;  e  che  di  più  offendeno  il  rispetto  dovuto 
jallinoUri  mifteri? 

Marchese. 

V.S.  dice  bene. 

Olimene. 

Lei  parla  còme  si  deve. 

Elisa. 

Non  si  può  dir  meglio. 

L  I  s  I  D  I  0. 

E  quel  Signor  della  Souche,  finalmente,  che  Ci 
Yien  predicato  per  un  huomo  d’  uno  spirito  sì 
grande;  e  che  par,  eh*  in  tanti  e  tanti  luoghi  sia 
cosi  serio ,  non  s^  abbafsa  egli  à  far  un  poco  trop¬ 
po  il  Comico  nell*  Atto  Quinto ,  quand*  esplica 
ad  Agnesa  la  gran*  violenza  del  suo  amore  con 
quel  SUO  continuo  &  eflravagante  girar  d*  occhi, 

con 
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con  quel  ridicoli  sospiri  e  lagrime  semplici ,  che 

fanno  crepar  delle  risa  T  Auditorio. 

•  Marchese. 

Cospetto!  Vosignoria  produce  in  campo  cose  me» 
favigliose. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Miracoli. 

Elisa. 

Viva  il  Signor  Lisidio. 

L  I  s  I  D  1  o. 

Tralascio  cento  mila  altre  cose ,  per  non  tedi¬ 
arvi. 

Marchese. 

Cospettaccio  !  Cavaliere,  tu  sei  accomodato pef 
le  felle. 

Dorante. 

Bisogna  vederlo. 

Marchese. 
far  mia  fede ,  tu  hai  trovato  da  rodere. 

Dorante. 

Forse. 

Marchese. 

Rispondi,  rispondi,  rispondi,  rispondi. 

Dorante. 

Volontieri.  Bi.... 

Marchese. 

Ti  prego  di  rispondere. 

Dorante. 

Lasciami  donque  rispondere.  Se.... 

Marchese. 

Cospetto  1  ti  sfido  di  rispondere. 

Dorante.  ì 

Si,  se  tu  parli  sempre 

Ctr-I 
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Olimene. 

Ascoltiamo  di  grada  le  raggioni  eh*  egli  addur¬ 
rà. 

Dorante. 

Primieramente,  non  è  vero  che  tutta  la  Comedia 
sia  compofta  di  Discorsi  ò  Racconti.  Vi  si  vede 
un*  infinità  d*  a'ctio ni  che  si  fanno  in  Scena  ;  e  li 
Racconti ftefsi ,  sono  attieni,  secondo  lacoftitu-, 
rione  del  Soggetto ,  efsendo  che  si  fanno  tutti  in¬ 
nocentemente  alla  persona  interefsata ,  eh*  à  cau¬ 
sa  d*  efsijCade  di  quando  in  quando  in  una  certa-» 
confusione  che  dà  divertimento  agli  Spettatori  ; 
e  piglia  à  ciascheduna  novella  tutte  le  misure  che 
può,  per  defendersi  da  una  disgrada  che  te¬ 
me. 

Urania. 

Quant*  à  me,  mi  par  che  la  beltà  del  soggetto  del¬ 
la  Scuola  delle  Donne  consifta  in  quella  perpetua 
confidenza  ;  e  ciò  che  mi  par  afsai  curioso,  è,  eh* 
un  huomo  eh*  è  spiritoso,  e  eh*  è  auvertito  di  tutto 
da  una  povera  innocente,  eh*  è  la  di  lui  Innamora¬ 
ta ,  e  da  uno  Stordito  eh*  è  suo  Rivale,  non  pofsÌ 
con  tutto  ciò  evitar  ciò  che  gl*  accade. 

Marchese* 

Bagattelle,  bagattelle. 

Olimene. 

Che  debol'  rispofta. 

Elisa. 

Povere  ragioni. 

Dorante. 

Toccante  ii  fanciulli  per  V  orecchio^  non  sono 
piacevoli  che  per  reflefsione  ad  Arnolfo  5  e  1*  Au¬ 
tor  non  Y*  hà  mefso  ciò ,  come  se  fiDfsc  un  motto 

bea 
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ben  Inventato^  ma  solamente  coin  una  cos^  che 
caratterizza  rhuomo,  e  dipinge  tanto  meglio  la 
di  lui  ellravaganza,  nel  rapportar  che  fa  una  sci¬ 
occhezza  triviale  detta  da  Agnesa,  come  se  fiifs^ 
una  delle  più  belle  cose  del  mondo,  echelidefsc 
una  gioia  infinita. 

M  A  R  **€  H  E  s  E.] 

Voi  non  rispondete  bene. 

Olimene. 

Qi^fta  risp olia  non  ci  dà  satisfattione. 

Elisa. 

E'  giufto,  conje  se  non  havefie  detto  niente. 
Dorante. 

Quant*  alli  danari ,  eh*  egli  di  cosi  liberalmente  $ 
oltre  che  la  lettera  d*  un  suo  amico  intimo  gf  è 
tanto  5  quanto  s’  havefse  una  buona  e  sufficiente 
cautione  nelle  mani ,  non  è  incompatibile  ,  eh* 
una  persona  sia  ridicola  in  certe  cose ,  3c  ho- 
nella ,  ò  galante ,  come  voi  dite  ,  in  molt*  al- . 
tre.  Toccante  poi  la  Scena  eh*  1*  Ala  ino  ,  e 
Giorgietta  fanno,  efsendo  in  casa  5  la  qual  ad  al¬ 
cuni  è  parsa  un  poco  troppo  longa  6c  insipida, 
è  certo,  eh’  ella  non  è  senza  ragione  y  enei!’  is- 
tefso  modo  eh*  Arnolfb  si  trova  acchiappato  nel 
tempo  del  suo  viaggio  dalla  mera  innocenza  e 
semplicità  della  sua  Innamorata,  rella^ritornando, 
longo  tempo  alla  porta,  à  causa  della  llupidità  de* 
suoi  propri  Servi  ;  à  fin  eh*  egli  sia  in  tutto  e  per 
tutto  punito  dalle  illefse  cose,  nelle  quali  credette 
che  consillefse  la  sicurezza  delle  sue  precautio- 
,ni. 

Marchese. 

Tutte  quelle  vollre  ragioni  non  vagliono  un  ba-  ; 

gat- 
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gattino. 

.Olimene. 

Tutte  quelle  parole  non  serveno  à  Gos’  alcuna. 
Elisa. 

Anzi  ci  fanno  compafsione ,  e  ci  sollevano  !• 
ftomaco. 

Dorante. 

Quanto  poi  al  discorso  morale ,  che  voi  nomina¬ 
te  Sermone  5  è  cosa  certa,  ch^  ad  alcuni  veri  devo¬ 
ti,  che  r  hanno  inteso  ,  non  è  parso  offentivo  ;  e 
senza  dubio ,  quelle  parole  d’  if?ferm  e  fàldare 
bollenti^  sono  afsai giullificate  dall^  eftravaganza 
d*  Arnolfo ,  e  dalla  semplicità  di  quella  à  cui  egli 
parla.  E  quant’  alli  trasportamenti  amorosi  dell* 
Atto  Qmnto ,  che  dite  che  sono  troppo  comici, 
vorrei  volontieri  sapere ,  se  quello  sia ,  ò  non  sia, 
un  voler  far  la  Satira  degli  Amanti;  e  se  liga- 
lant*  huomini  defsi ,  e  li  più  seri!  ancora ,  in  si¬ 
mili  rincontri  (Se  occasioni ,  non  faccino  certe  co-» 
se . 

Marchese. 

Per  mia  fede,  Cavaliere ,  credo  che  tu  farai  meglio 
se  tacerai. 

Dorante. 

Benifsimo.  Ma  finalmente,  se  ci  considerafsemo 
un  poco  noi  ftefsi, quando  veramente  siamo  inna¬ 
morati . 

Marchése* 

Non  voglio  perder  più  il  tempo  ad  ascoltarti. 
Dorante. 

Ascoltami,  se  vuoi.  Nella  violenza  della  noftra 
jpafsione,  siamo  noi 


Mar- 
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Marchese, 
cantando. 

la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la. 

Dorante; 

Come  ?.... 


Marchese. 

La,  la,  la,  la,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare. 
Dorante. 


Non  so,  se..., 

*  Marchese. 

La,  la,  la,  la,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare. 
Urania. 


Mi  par,  che.... 

Marchese. 

La,  la,  la,  la,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare. 
Urania. 

In  quella  nollra  Disputa  accadeno  certe  cose ,  che 
mi  paiono  molto  curiose  e  ridicole.  Mi  par  che 
se  ne  potrebbe  far  una  picciola  Comedian  e  cho; 
nonilarebbe  troppo  male,  sesimettese  alla  coda} 
(al  fine)  della  Scuola  delle  Donne. 

Dorante. 

Voi  havete  ragione. 

Marchese. 

Cospetto ,  Cavaliere  5  tu  vi  farefti  per  certo  una 
Parte,  che  non  ti  sarebbe  troppo  avantaggiosa. 

Dorante. 

E' vero,  Marchese. 

C  L  I  M  E  N  E. 

Quant*  à  me,  Assidererei  che  si  facefse  ;  mà  vorrei  ; 
che  si  facefse  giuftamente  nella  maniera  eh’ 
pafsata.^. 
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Elisa. 

Et  levi  fard  di  buon  cuore  la  mia  parte.  .V 

L  l  .S  .1  D  1  o. 

Mi  par  di  nwi  haver  soggetto  alcuno  di  ricusarv* 
ilmioTersonaggio. 

Uranio.’ 

Già  che  ciascheduno  ne  sarebbe  contento,  Cava¬ 
liere,  fate  una  memoria  di  tutto  ciò  eh*  èpafséto 
qui,  e  datela  àMoliere,  che  voi  già  conoscete  be¬ 
ne,  acciò  ne  faccia  una  Comedia. 

L  1  S  I  D  1  o. 

Se  ne  guarderebbe  bene,  senza  dubiojper  che  non 
sarebbero  versi  in  sua  lode. 

U  R  A  N  I  A. 

Non,non  j  già  conosco  il  di  lui  humore  :  egli  sì 
cura  poco  del  mal  che  si  dice^ delle  sue  Comedie  , 
purché  vi  venghino  degl’  Auditori. 

D  o  R  A  N  T  E. 

Si  ;  mà  qual  fine  potrebb*  egli  trovare, per  conclu¬ 
der  una  simil  Comedia  ?  Perche  non  vi  potrebb' 
inventar  nè  matrimoni ,  nè  ricompense  j  nè  sò 
il  mezzo,  col  qual  potrebbe  far  dar  fine  ad  una  tal 
Disputa. 

»  Urania. 

Bisognerebbe  inventar  qual  eh*  accidente  ò  mezza. 

SCENA  VII. 

& 

ULTIMA. 

CALLOPPINO,  LISIDIA,  DORAJiT- 
TE,  IL  MARCHÉSE,  CLIMENE, 
ÉLISA  &  URANIA. 

€ 


C  A* 


50  LA  CRITICA  dee,  COMED. 


GAfcOPPINO, 
^Ignora ,  è  apparecchiato. 

Dorante. 


Ah  !  ecco  giuftamente  ciò  che  cerchiamo  ,  e  ciò 
che  bisognerà  per  finir  la  Comedia  :  nè  si  può  in¬ 
ventar  una  cosa  più  naturai  diquefta.  Si  dispu¬ 
terà  à  piè  fermo  da  ambedue  le  parti, com*  habbia- 
mo  fatto  noi  alrri  5  senza  eh’  alcuno  ceda  ;  e  final¬ 
mente  venirà  un  Lachè,  che  c*  inviterà  à  cena.  C*" 
arrizzeremo  tutti,  de  an  deremo  à  mangiare. 


Urania, 


La  Comed  ja  non  potrà  haver  un  fine  più  bello  di 
quefto.  Noi  donque  faremo  bene  di  far 


punto  qui, 

IL  F /  isr 


